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LEZIO'l^K 

DI 

DIBITTO CANONICO 


LI BUG TERZO 

DELLE COSE. 


SULLE COSE BCCLESIASTICHE SPIRITUALI. 


LEZIOIIE PRIMA. 

IDEA GENERALE DE’ SACRAMENTI. 


■CABRIAMO a lungo fin qui parlalo delle persone ecclesiastiche , 
che formano la parie precipua , c Toggetto principale delle Cano- 
niche leggi : ma se fin dal principio delle nostre isliluzioni ci 
proponemmo in segnilo di trattar delle cose, le cose appunto for- 
meranno il subbietlo del presente Libro , il qnale sebbene in no- 
biltà il primo non superi , pure utilità mollissima arrecar può al 
giovane Canonista , ravvisando in esso ciò che gli appartiene , e 
come usar ne debba al suo vantaggio non meno, che al nobilissi- 
mo fine deli’ altrui salvezza. Tutte le cose ecclesiastiche dividonsi 
in due , altre sono spirituali , altre temporali si appellano ; le pri- 
me sono indirìtte a procurare all’ uomo l’eterna salute , ed a me- 
narlo alla beatitudine ; le seconde consistono in beni mobili , ed 
immobili , e sono ordinate al culto di Dio , a sorreggere i ministri 
dell’ altare, ed al soccorso de’ poveri, scopo ben degno di una Re- 
ligione d’amore. Noi, riservandoci nella seconda pirte di tratta- 
re de’ beni temporali della Chiesa , e delia loro amministrazione 
ed uso , in questa prima parte parleremo delle cose spirituali , e 
se queste aprir sogliono un campo ben vasto ai Dogmatici ne’ di- 
versi trattati della grazia di Dio, de’ doni , e delle virtù, che pur 
sono cose spirituali , noi trasandandole interamente , ci fermere- 
mo a parlare di ciò che maggiormente interessa al Canonista , o 
che direttamente ordinato sia alla salute dell’ uomo come i Sacra- 
menti , o che lo sia mediatamente , come sono per appunto i luo- 
ghi sacri. E cominciamo da’ Sacramenti. 
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La voce Saerarnenhm nella *na definizion nominalo variamcnie 
si usa , ed ora da’ Latini si disse quel denaro che i litiganti depo- 
sitavano in luogo sacro, e che perdevasi da colui che soccombeva 
in giudizio (l) ; ora prendevasi per giuramento , onde presso gli 
antichi giureconsulti jurare era lo stesso che Sacramentum dare ; 
ora infine nella Scrittura prendevasi indisciiininalaniente o per 
una cosa occulta , come presso Tobia (2) , Sacratnentum llcgis ab- 
scondere bonum est , o per qualche segno di cosa sacra ; cosi S. 
Paolo chiamò (3) il matrimonio magnum Sacramenhtm, perchè si- 
gnificava la congiunzione di Gesù (aisto colla sua Chiesa, e Tincar- 
nazione del Verbo si disse (4) magnum pielalis Sacrainentum. In 
quest’ ultimo senso i Teologi hanno usato la Voce Sacramentum in 
quanto che dinota il segno visibile della grazia di Dio , ordinalo 
alla nostra santificazione : invisibilis gratiae visibile signum ad 
nostrani sanct/ficalioneni insliluium. 

Tutti i popoli avendo avuto un culto , e dovendo esser questo 
proporzionato alla natura dell’ uomo , dovevano benanche aver 
dei segni per esteriormente attestarlo. In tiv/lum nomen, disse S, 
Agostino (5) , Jleligionis , site verum , site falsum , coadunari ho- 
mines possunt , nisi aliquo signaculorum , site Sarramentortim vi- 
sibilium consortio coUigentur, Gl'Idolatri privi della cognizion del 
mediatore, ebbero anch’essi un cullo; ma i riti coi quali loatte- 
starono furono empi, superstiziosi, crudeli, essendo legge nel- 
l’ ordine morale cosi costante , come quella della gravità nell’or- 
dine fisico, che ivi trovasi non curanza di Dio , ed oppression 
dell’ uomo, ove havvi ignoranza dell’ Uomo-Dio. 1 Sacramenti de- 
gli Ebrei , vuoti come l’ ombra , figuravano il gran mistero di 
amore, ed eccitavano la fede nel futuro Messìa ; ma Cristo venuto 
al mondo altri Sacramenti istituì più potenti di elTicacia , miglio- 
ri per r utile , più facili nell’ allo , più pochi nel numero. 

La Chiesa sulle sue orme , e guidata dalla costante tradizione 
de’ secoli, radunala specialmente negli universali Concili di Firen- 
ze (6), e di Trento (7), ci spiccò mirabilmente la celeste di lui dot- 
trina. Ella disse sulle prime che selle erano i Sacramenti istitui- 
ti da Gesù Cristo Signor nostro , e fulminò l’ anatema contro co- 
lui , che avesse sostenuto il contrario : Si quis dixerit Sacramene 
ta notae legis non fuisse omnia a Jesu Christo Domino nostro in- 
stituta , aut esse plura vel pauciora guani septeni , videlicet Baptis- 
mum , Confirmationem , Eucharisliam , Poeniteniiam, Exlremarm-. 
Vnctionem , Ordineni, et Malrimonium , aut etiam ediquid horum 
septem non esse vere et proprie Sacramentum , anathema sit. Stabilì 

(1) Cicer- Orai, prò JUilone. < (2) Cap. IS. 

(3) ytd ti. 

(4) Vld Timoth. 3. 

(5) Lih. 19. coni. Faust, cap. II. 

16) In decreto prò instructiune Armenor. sub Eugenio JF. an. 1S47. 

(7) Sess. 7. sub Paulo III. an. 1347. 
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dnnqae che i Sacramenli nella loro origine riconoscono Gesù Crislv 
per autore , e che non sono di più del numero di sette, corrispon- 
denti a’ principali bisogni della vita umana ; imperocché è tale dice 
S. Tommaso (1) la somiglianza tra la vita corporale e quella delle 
spirito che , siccome a conservar quella sette cose sono necessa- 
rie , così ancora alla conservazione ed aumento d*! questa. Vedia- 
mo infatti che l’uomo , animale socievole, per vivere nell’ ordine 
fìsico ha bisogno di nascere , di crescere, di nudrirsi, di guarirsi 
se infermo, di toglier da se i germi dicorruzioneche alterar pos- 
sono la sua salute ; vediamo (^e per conservarsi in società- aver 
dee chi in questa comandi e presieda ; e finalmente , perchè mor- 
tale t deve nella società stessa esservi legittima unione tra T ma- 
schio e la femina a conservare la specie. 'Là stesso si osserva an- 
cora nell’ordine spirituale , imperocché onde l’uomo rinascesse 
nella vita dello spirilo fu istituilo il Battesimo, la Cooffermazìono' 
acciocché avanzasse nella fede , l’ Eucaristia affinchè fosse spirl- 
tnalmeote nodrito , la Penitenza a sanarlo, l’ Estrema-Unzione a- 
togliere le. reliquie dei peccati, l’Ordine a costituir superiori che- 
la Chiesa reggessero , ed il Matrimonio a propagar la specie , e- 
santamente educarla secondo lo spirito della Religion Cristiana. 

Stabilita così l’origine de’ Sacramenti , venne quindi la Chiesa 
a precisare la loro natura. Dovendo esser segni sensibili, dichianV 
dover questi costare di cose sensibili , e di parole , che ne preci- 
sassero la essenza , ciò che espresse fin dal secolo XlII'colle pro- 
prie voci di materia , e forma , e definì non solo non potersi alte- 
rar queste senza render nullo il Sacramento, ma ancora non po- 
tersi immutar que’riti, soliti ad usarsi neU'amminislrarlo : Si quii 
dixerit , receplos et approbaloe Ecelesiae ritug , in. solemm Sacra- 
mentorum adminielralione adhiberi consueto» , aut sine peccalo <t 
ministri» prò libitu omitti , aut tn noto» alias per qttemcumque Ec<-‘.- 
clesiarum Pastarem mutari posse , anathema sH. '■ 

Or se 1 Sacramenti sono stali istituiti alla santificazióne' degir 
nomini, dichiarò la Chiesa questo effetto eheèa'tult’i Sacramenli 
comune , ed un altro che a tre di essi si appartiene. Disse esser 
questa la differenza tra’Sacramenti dell’antico edel novello patto, 
che laddove quelli eccitavano soltanto la fede nel futuro Messia , 
e che quindi producevano la grazia 'ca? opere operanti» , sono que- 
sti che immediatamente la grazia stessa comunicano, e che i Teo- 
logi han detto ex opere operalo. Si quis dixerit ea ipsa nocae legi» 
Sacramenta a Sacramentis antiquae legis non diffèrre , r»si quia- 
caeremoniae sunt aliae et olii rilus externi, anathema sii. Ed altro-* 
ve: Si quis dixerit per ipsa nocae legis Sacramenta ex 'opere ope- 
rato non conferri gratiam , anathema sit. Specificò ancora quali 
fossero i Sacramenti , che producessero il secondo effetto , vale a 
dire il carattere , cioè quel segno indelebile Impresso nell’ anima 

(1) Sani. ThcA. 3 porf. ij. 6’5. rirl. K 
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che distingue un uomo dall’ altro , e conchiusc esser tre, giusta la 
divina istituzione, cioè il hattesimo, per mezzo del quale il fedele 
si distingue dall’ infedele , la confermazione , per la quale si di- 
scerne il buon soldato di Cristo, e finalmente l’ordine che distin- 
gue spiritualmente i diversi gradi nella Ecclesiastica gerarchia : 
Si quis iixeril in tribus Sacramentis , Baptismo scilicel , Confir- 
matione , et Ordine non imprimi characlerem in anima , hoc eit , 
signum quoddam spirituale et indelebile , wide ea ilerari non pos- 
sunt, anaihema sii. 

Finalmente il potere, di conferire i Sacramenti essendo stato 
commesso agli Apostoli ed a’ loro successori , definì la Chiesa non 
esser permesso a’ Cristiani indistintamente far da ministri in tnt- 
t’ i Sacramenti , c che in quelli (die sarebbero stati deputati ad 
amministrarli sarebbe bastata l’intenzionn di fare ciò che intendo 
fare la Chiesa. Unito a quell’ intenzione della mente che specifica 
in generale uq allo veramente umano , dee il Sacramento confe- 
rirsi, e se è triplice l’ intenzione , cioè abituale , virtuale , ed at- 
tuale , dissero i Canonisti concordemente coi Teologi non bastar 
r abituale nella collazione de’ Sacramenti , non essendo atto ve- 
ramente deliberato quello che si fa per us(^, e come per consue- 
tudine ; che r intenzione attuale sarebbe riuscita ottima , sebbe- 
ne anche bastevole sarebbe stala la virtualé , essendo sempre vo- 
lontaria , libera, e specificata daU’attnale, che virtualmente pro- 
sieguc ; la quale condizione richiedesi ancora in chi riceve il Sa- 
cramento. Con tali condizioni , chi conferisce un Sacramento , a 
prescindere da’ suoi costpmi, sempre lo conferirà validamente , e 
questo ancora la Chiesa intorno a’ministri decise contro coloro, 1 
quali avrebbero voluto far dipendere la validità del Sacramento 
dai.costnmi • c dalla qualità di chi lo amministra. 11 ministro del 
Sacramento è nn’istrumento di Dio , e l’ istrumento non agisce se- 
nonchè in' virtù dell’agente principale ; dunque non dipendendo la 
validità/dcl Sacramento dalla qualità di chi lo amministra , i co- 
stumi questo niente influir possono sul valore di^quello , pur- 
ché éccia un atto meramente umano ; ciò che solo richiedesi al- 
la ragione d’ istrumento animato , qual’ è appunto il ministro del 
Sacramento. Tutto ciò venne ammirabilmente in tre articoli de- 
finito dal Tridentino , le cui orme ci siam gloriati seguire nella 
presente Lezione in ciò che risguarda l’origine, la natura, gli ef- 
fetti , ed il ministro de’ Sacramenti in generale : Si guis dixerit , 
disse il Concilio, Christianos omnes in verbo, et in omnibus Sacra- 
mentis aàminislrandis habere polestalem , anaXhema sit. Si quis di- 
xerit ifl minislris dum Sacramenta conficiunt , et conferunt non re- 
quiri inlenliónem saltem faciendi quod facit Ecclesia , anathema sit. 
Si quis dixerit, ministruni in peccalo mortali exislentem, modo omnia 
essentiàlia , quae ad Sacramentum conficiendum , aut conferendum 
perlinent, servaverit, nonconfieere, aut nonconferre Sacramentum, 
anaihema sii. Fin qui de’ Sacramenti in generale. 
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BATTESIMO. 

' * 

Se io qui facessi un trattato di morale , o dogmaticamente seri.* 
vessi sui Sacramenti , molte cose dir dovrei sulle eresie che nei 
diversi tempi ebber luogo nella Chiesa , e sul modo di trionfai- 
mente combatterle; ma non essendo questo il mio scopo, dirò di 
ciascuno di essi quanto è necessario al Canonista , ed allenendo- 
mi specialmente al positivo , dopo aver dato un cenno generale 
sugli altri , mi fermerò a trattar dell’Ordine , c del matrimonio. 
Cominceremo dai primi. 

Battesimo , voce gieca , corrisponde a ciò che dicesi immersio- 
ne , e siccome la immersione suol farsi nell' acqua per esser mon- 
dalo dalle sordidezze, cosi diversi battesimi riconobbero ne* pri- 
mi tempi gli Ebrei; da qui le lavande de’ Farisei , i quali spesse 
volle lavavansi; da qui ancora il Battesimo di Giovanni, ordinato 
a disporre al Battesimo di Gesù Cristo , per mi dalla mondezza 
del corpo segnar si potesse la rigenerazione dell’ anima. Fu dun- 
que il battesimo del novello patto metafisicameute definite : Sacra- 
tnetUum regenerationi» per aquain in verbo ; ed a questo Sacramen- 
to, che fu detto ancora baplismus agone, corrisponde il baptiemue 
flatninis , cioè il battesimo di desiderio , quando cioè 1’ uomo ot- 
tiene la giustificazione per mezzo di un atto di perfetta carità col 
desiderio di ricevere il battesimo , e(l il baptimus sanguinit , che 
corrisponde al martirio. Noi , siccome abbiam praticato nel trat- 
tar dei Sacramenti in generale, ne osserveremo brevemente l’ori- 
gine , la natura , gli effetti , ed il ministro. 

Sebbene dagli eruditi si fosse variamente disputalo sull’ epoca 
della istituzione del Battesimo , altri sostenendo aver avuto luo- 
go dopo la passione del Signore , e nella opinione di quei che 
rassegnano prima di questo tempo, altri ripetendolo dal discorso 
di Gesù Cristo a Nicodemo (1) : msi guis renatus foerit exaqua ec., 
altri da quel tempo in cui mandò i suoi discepoli a predicare , e 
battezzare ; a noi però piace meglio l’Opinione di coloro i quali di- 
cono questo Sacramento istituito allorché Gesù Cristo fu battezzato 
nel Giordano. Ed in verità , allora dicesi un Sacramento istituito, 
quando vien consecrata la materia , vien designata Io forma , e 
finalmente specificato l’effetto di lui ; or questo vediamo effellnito 
nel tempo di cui è parola. ImperoccM quando Gesù Cristo fu bat- 
tezzato nel Giordano fu consecrata la materia , cioè l’ acqua , per 
il contatto delle divine carni del Redentore ; la forma designata , 
perchè se la forma di tale Sacramento è l’ espressione della SS. 
Trinità , allora ascoltossi la voce del Padre che Io dichiarava suo 
Figliuolo diletto, eravi presente Gesù Cristo, il quale sehza cessa- 
ti) Ajnid Joann. H, ■ ■ 
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re d’ esser figliuolo del Padre-, era pur fi^lo dell’ uomo , nè vi 
mancò la presenza dello Spirito Santo, il quale anche apparve sot- 
to Timagine della colomba; finalmente fu designalo refletto di un 
tale Sacramento , cioè la collazione della grazia perchè bentosto 
si vide aperto il Cielo , in che è riposto il finale efletto della gra- 
zia stessa. Altre ragioni ricavate dalla Scrittura e dai Padri le la- 
sciamo ai Teologi. 

Or , se ogni Sacramento di sua natura costar dee di materia e 
di forma, quale sarà la materia di questo Sacramento? Esso è ap- 
punto l’acqua, e fu questo definito dal Tridentino come un dogma 
di fede (1) : Si quis dùxerit aquamveram et naturalem non esse de 
necessitate baplismi , atquc ideo verbo illa Domini Jesu Christi, nisi 
quis renalus fuerit ex aqua et Spiritu Sancto , ad metaphoram ali- 
qwm detorserit , anathema sit. Dalla quale definizione del Triden- 
tino si rileva eziandio la qualità dell’acqua necessaria ad usarsi ^ 
nella collazion del battesimo in quelle parole aqua vera et nature^- 
lis dee quindi T acqua esser vera e naturale , e tutto ciò che po- 
tesse alterarla e farle perdere la sua verità , e semplicità rende 
ihvalido il battesimo ; perde l’acqua la sua verità allorché si con- 
verte in altra sostanza , come T acqua convertita nei succo d’uva, 
raccolta in ghiaccio , neve , o grandine , e finalmente rivolta in 
latte, in sudore, in lacrime; perde poi la sua semplicità per l’ag- 
giunzione di altra sostanza , come l’acqua unita alla polvere di- 
venta fango e loto. Perchè dunque r acqua possa essere materia 
adatta alla collazion del battesimo dev’ essere vera acqua , e per 
tale tenuta dal comune sentimento degli uomini ; così può confe- 
rirsi il battesimo coll’ acqua piovana , o di fiume , o di mare , o 
di fonte , ed ancorché siavi entro cotta qualche sostanza , purchò 
non fosse alterala da questa seconda sostanza da perdere la .sua 
semplicità. L’acqua debh’esser benedetta e consecrata col crisma, 
come abbiamo dall’ antica tradizione della Chiesa (2) , e dall’uso 
du'battisleri, introdotti fin da’ più rimoti tempi del Cristianesimo, 
i quali pare non sieno stati per altro istituiti se non per conserva- 
re più «lecenlemenle quest’acqua, sebbene (ale benedizione non 
si richiedesse a render valido il Sacramento , e perchè in tempo 
di necessità non possa farsi altrimenti , ma per la sola licitezza. 
Ma oltre la materia si richiede pure la forma , la quale consiste 
appunto nelle parole che pronunziar dee il ministro di questo Sa- 
cramento nell’ applicarjone della materia col dire , giusta il rito 
della Chiesa latina: Ego te baptizo in nomine Patrie , et Filii , et 
Spiritus Sancii; in cui deve riflettersi che, se difetto essenziale si 
ravvisi nei pronunziarsi tale formola in guisa da alterarne il sen- 
so, il Sacramento sarà invalido; ciò che non si verifica se fosse 

(1) Sess. 7. ctm. 2. 

(2) Aurt, Constit. Aposl. lìb. 7. et S. — S, Batilius Uh. de Spiritu S. c. 
S~. — S. Cypriuntit epist. 70. ad Januar. — S. Ambrosius Ub. 1. de Sa- 
cram. c. S. — S. Auguslxnus hom. 27. et 30. 
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tra accidentale difetto di pronnnzia. Dee però cosi conginngersi 
r applicazione della materia colla pronunziazìone della forma , da 
risanarne «n solo atto da questa' specificato. ' 

Circa poi Tapplicazione della materia, è stata questa varia nel- 
la Chiesa secondo la diversità de’ tempi. Imperocché, riconosciu- 
to sempre valido nella Chiesa il battesimo, o ohe fosse stato dato 
per immersione o unica o trina , o per effusione,- come presso noi 
si pratica, o per aspersione j purché questa fosse stala fatta in 
modo che l’ acqua avesse bagnato ciascuno di quelli che accosta- 
vansi al battesimo , la differenza non fu in altro riposta che nel 
rito. Nei primi dodici secoli della Chiesa il battesimo più comune 
fu quello dato per immersione, come abbiamo da S. Giustino (1), 
da S. Basilio (2), da Tertulliano (3), e da 8. Ambrogio (4); in mo- 
do che S. Tommaso ^5) j il quale iorl nel sècolo decimolerzo , pof- 
tè chiamare questo rito il più comune. Ora perù, andato quasi in 
disuso questo rito , si suole conferire un tal Sacramento per eP- 
fusione, sebbene ciascuno dee in ciò seguire a pieno la consue- 
tudine introdotta nella sua Chiesa. 

Riconosciuta cosi la natura di tal Sacramento nella sua mate- 
ria e forma, fa mestieri osservarne gli effetti; ed il primo di essi 
è la collazione della grazia santificante, per cui viene all’ nomo 
rimesso il peccalo d’ origine cosi per la colpa come per la pena , 
e quindi a lui aperta la porta del Cielo ; il secondo poi è il carat- 
tere battesimale , del quale abbiam parlalo nella lezfon preceden- 
te , ed il terzo finalmente è la cognazione spirituale , la quale per 
l’attuale disciplina della Chiesa si contrae tra il battezzante ed il 
battezzato ed i genitóri di costui , come pure tra il padrino ed il 
battezzalo medesimo , nonché fra il padrino , ed i genitori del 
battezzato (6). , ' . 

In quanto poi al ministro di questo Sacramento , ■ cioè intorno 
a colui che dee conferirlo , è da riflettersi che il ministro può es- 
sere ordinario , o straordinario ; il primo può conferire questo Sa- 
cramento in- forza della sua ordinazione , il secondo per delegazio- 
ne avutane. Ciò posto , il solo Sacerdote, jure divino, in forza del- 
la sua ordinazione è ministro ordinario di questo Sacramento ; 
tanto abbiamo da’ Canoni della Chiesa, come leggesi nel libro delle 
Costituzioni Apostoliche (7) : ncque rcìiquis Clerici» potestatem 
baptizandi facimut , ut Lectoribus , Cantoribu* , Janitoribu» , aut 
Ministri» , nisi tantum Episcopi» , et Praesbyteris , ministrantibus 
Diaconi» ; il che venne dipoi confermato dal diritto delle decre- 
/ - • » 

(!) Apoi. 9. 

(2, De .Spirito S. c. S7, - 

(3) De curotM wililis, ' . ' • ' 

(4) Lib. 2. de .Sarram. c. 6, • . ■ ■ . , 

(.■4) Pari. 3. q. 6S. a 7. • 

(6] TriJent. se*.». Si. de Reformat. Malrim. cap. S. . 

(7) Lib. 3. cap, li, • ^ ' ■ 
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tali , Diaconos , leggasi (1) propriam eonstituimw tAsenart men- 
turam , oòs^u* Epiieapo vel PretbyUro baptizare non audeant ; ni- 
fi , praedictis ordinibus fortatte longius eonxtitutis , necem'tas ex- 
Irema eompellat ; e finalioente il Concilio di Firenze , nel sno De- 
creto di unione , disse : mintBler kujus Sacramenti eet Sacerdos , 
cut ex officio competit baptizare. Adunque il Sacerdote , in forza 
della sua ordinazione , può solennemente amministrare il Sacra- 
mento del battesimo. 

Questo potere però del Sacerdote < secondo la diversità de’ tem- 
pi fu variamente dalla Chiesa modificato. Imperocché nella Chie- 
sa primitiva , tra perchè il fonte battesimale trovavasi soltanto 
nella Chiesa principale, e perchè voleasi rendere più lieti e so- 
lenni i due giorni della Risurrezione del Signore e di Pentecoste , 
allora soltanto conferivasi solennemente il battesimo dal Vescovo, 
talché, il semplice Prete illecitamente in altro tempo avrebbe am- 
ministrato un tal Sacramento ; ma questa consuetudine fu nei se- 
guenti secoli abolita. Si dispose intanto che , sebbene il Sacerdo- 
te in vigor dei suo ordine avesse la potestà di battezzare , nulia- 
dimeno questa rimarrebbe sospesa , ancorché privatamente, fuori 
del caso di necessità , si volesse esercitare « purché non si abbia 
la giurisdizione ordinaria , come il Vescovo , o delegala come il 
Parroco ; tanto noi abbiamo dal Rituale Romano , in cui l^gesi 
esser ministro del battesimo il Parroco , o altro Sacerdote dele- 
gato dal Parroco , o dall’Ordinario del luogo, e dalla perpetua 
consuetudine della Chiesa. Si avverta però che la mancanza di 
giurisdizione nei semplice Sacerdote renderebbe illecito, non in- 
valido , un tal Sacramento , richiedendosi la giuridizion nel mi- 
nistro non alla validità , ma alla licitezza del Sacramento stesso. 
Anzi , posto il caso di necessità , in difetto del Vescovo e del Sa- 
cerdote , può anche il Diacono in Chiesa solennemente battezza- 
re , e considerandosi questo Sacramento di massima necessità , in 
guisa che senza di esso non si può ottener la salvezza, sussistendo 
sempre il caso di necessità , può ciascun uomo , o maschio o- le- 
mina , o fedele oppure infedele y validamente e lecitamente bat- 
tezzare, purché abbia l’uso di ragióne, ed intenda fere cièche 
fa la Chiesa , e adoperi la materia e la forma da Gesù Cristo isti- 
tuita per un tal Sabramento. . , ’ 

Or se il Battesimo è stato istituito per ottenersi l’eterna sala- 
te, e per mezzo di esso l’uomo dichiarasi apertamente seguace di 
Gesù Cristo, e . parlò della sua Chiesa, fu sempredalla Chiesa stessa 
inculcato che non si differisse un affare di sì grande momento. Da 
qui le amare doglianze di S.' Basilio, di S. Gregorio Nazianzeno , 
e di altri Padri contrò coloro che, per vivere più liberamente e per 
evitar le canoniche penitenze , differivano a que’ tempi fino alla 
morte di ricevere il battesimo , e S. Giovanni Crisostomo tra gli 

(1) Piti, 93. cap. Diatonot 9. 
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altri esclamava : Nec tempus expeetemus , ne quando fiat , ut dum 
cunctamur et procrastinamus , diecedamus hinc inanes et vacui. Fu- 
rono quindi stabiliti i catecumenati , uve s’ istituivano coloro che 
desideravano esser Cristiani , e subito si disponevano a ricevere 
il battesimo ; da qui i catecumeni furon distinti in vari ordini , 
ed alcuni si dissero audientes , altri competentes , ed i terzi ^rou 
chiamati elecli. Gli ascoltanti cran quelli che non essendo ancora 
posti a parte de’ misteri della Religione , ascoltavano il catechismo 
su’ principali punti di dottrina e dimorale, ed erano dalla Chiesa 
allontanati prima dell’OiTertorio. I competenti eran quelli , i qua- 
li dimandando instantemente di ricevere il battesimo, vi si dispo- 
nevano con digiuni , con penitenze, e con orazioni. Gli eletti fi- 
nalmente eran quelli che avendo dato prunva di lor sincero desi- 
derio , e dopo aver ricevuto dal suffragio della moltitudine, e spe- 
cialmente del Clero , una testimonianza di lor condotta , erano 
dichiarati degni di poter ricevere il battesimo. Lo stadio di tem- 
po, che passar dovea tra l’ uno e l’ altro grado , misuravasi dalle 
disposizioni del richiedente. Fu poi sempre reputalo lodevole co- 
stume ne’ genitori ormai fedeli di accostare immantinenti i loro 
fanciulli al sacro fonte, allìnchò , se furon perduti nella volontà 
di Adamo , potessero indi rigenerarsi nella fede di nostra Chiesti. 
Per questi fanciulli , acciocché fossero pienamente istituiti , rico- 
nosce la Chiesa una tradizione Apostolica , la quale comanda che 
vi sieno i così detti Padrini, quelli cioè clic assistono al fanciullo 
nel sacro fonte, e che aver debbono tutta la cura del di lui spiri- 
tuale vantaggio coll’ instituirlo nelle cose della Religione , ed edi- 
ficarlo col buon esempio , e siccome da questo atto segue il terzo 
effetto , come abbiam detto di sopra , qual’ è la spirituale cogna- 
zione , a non moltiplicare i gradi fli questa, comandò il Tridenti- 
no (1) che un solo facesse da padrino nel santo battesimo, o al 
piu uno ed una : Statuit ut unus tantum sive vir sire mulier, juxta 
sacrorum canonum istiluta , tei ad simmum unus et una baptiza- 
tum de baptismo suscipiant. Se non che una tale cognazione si 
può contrarre eziandio per via di un procuratore , giusta la re- 
gola 77 del dritto : qui per alium facit, per seipsum faeere videtur ; 
e come , dopo altri dottissimi Canonisti , osserva Barbosa (2). 

11 luogo iK)i a conferirsi lecitamente il battesimo è la Chiesa 
della propria Parrocchia , o la Catteilralc , a meno che non v’ in- 
tervenga il permesso del Parna’o per celebrarsi in altra Chiesa , 
e con grave necessità. É vietato eseguirsi in casa , ad eccezione 
de' figli de’Sovrani e de’ Principi con giurisdizione , come da una 
Clementina presso il Ferraris ; dalla quale legge però per consue- 
tudine introdotta vi dispensano i propri Vescovi. 

Nè questo è il solo rito , che usasi nella celebrazione del batte- 

/ 

(lì Scss. 9i. de Rtform. cap. i. , 

(2_) De U/pc, Episc. p,.2. ytllegal. 30. n. 30. 
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fiimo , ma altre cerimonie interrengon pare alla sna soTennfià , 
come gli esorcismi per allontanare il poter dell’ inferno , le esnf- 
flazioni a significare la discesa dello Spirito Santo, la lavanda del 
capo del battezzando a signiGcare dover essere la mente innalza- 
ta alle cose del ciclo , l’ uso del sale ne’ diversi sensi del corpo , 
che significa doversi questi serbare illesi dalla corruzion del pec- 
cato, e l’ apposr/ibnc del nome d’un Santo per avere un modello 
da conformar la sua vita , ed un Avvocato^ speciale cui dirigersi 
ne’ suoi bisogni.'! Protestanti e gl’increduli de’ nostri tempi pren- 
dono a beffe tali riti , credendoli invenzioni di tempi superstizio- 
si , ma non è così come li considerava la fede -robusta de’ padri 
nostri , ravvisando in essi il mezzo di conciliare rispetto a tale 
Sacramento , d’istruire gl’ignoranti sugli effetti di esso, e di ele- 
vare la loro mente a considerazioni sublimi; oltre che l’ nso di 
essi è nella Chiesa antichissimo ( 1 ). ' . 

liEZIOIVE III. 

C0NFBB3IA.Z10KE. 

11 secondo Sacramento dopo il Battesimo è la Confermazione , 
chiamato con questa voce a significare che mercè dr questo Sacra- 
picnto i battezzati sono corroborati , e confermati nella ffede ; e 
coerentemente a questa denominazione fu da’ Teologi definito es- 
ser questo un Sacramento del novello patto , in cui a’ battezzali 
si dà la grazia corroborante per confessar la fede Cristiana : Sa- 
cramentum novae legi» , quo baj>t'izalU confertur gratia firtnans et 
roborans ad profilendam {idem Christianam. E sebbene i Novatori , 
dal vedere ne’ primi tempi la confermazione darsi quasi sempre 
ìmmediatamenle dopo il battesimo, si sieno indotti a credere non 
essere un sacramento distinto, ma quasi un appendice del primo , 
consistente in un semplice cerimoniale , pure la Chiesa ha sem- 
pre detestata questa dottrina , ed ha dichiarata la Confermazione 
essere un vero Sacramento, affattodistinto dal battesimo: Si qui» 
dixerit , disse il Tridentino , Confirnvationem baptizatorum , otio- 
sam caeretnoniam esse , et non potius verum et proprium Sacramene 
tum , au( olim nihil aiiud fui'sse quam Cathechesim quamdam , qua 
adolescentiae proximi fidei suae rationem coram Ecclesia expone- 
bant, anathema sit. iNoi , seguendo sempre tal dottrina della Chie- 
sa , e senza eccedere i limiti di brevità, ne esporremo i punti più 
essenziali. 

Che la Confermazione sia affatto distinta dal battesimo , ed un 

(t) S. Juslinus IHal. cwm Tnjphone. Terhdl. de praescr. cup. 41. — S. 
Cyprian. Episl. ì. — S. C;/rillus Catechesi 1, — S. Ambros. l. I. de Sacr. 
cup. 3. — iS'. .•laij. lib, 3. de peccai, urigin. cap. 40. Lib. contr, JuUan. 
rap. .5. — S. Cleiiaiis lib, 3. Recognit. — S. Chrgs. hom. 6. »n cap, 2. eji. 
ad Coloss, 
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vero Sammento, lo abbiamo cbiarameote dalla Scridnra, in cui 
lepgesi che gli Apostoli, avendo inteso, essersi i Samaritani con- 
vertiti alla fede , ed aver ricevuto il battesimo, spedirono due del 
loro, acciocché avessero a que’popolij perla imposizion delle ma- 
ni, comunicata la grazia dello Spirito Santo; ecconelc parole (1): 
cvm audissent Apostoli , ^i erant Jerosolymis , quod Samaria re~ 
t cepisset verbum Dei , miserunt ad eos Petrum et Joannem , qui, cum 
venissent , oravenuit prò ipsis , ut acciperent Spiritual Sanctum : 
nondum enim in quemquam illorum venerat , sed baptizati tantum 
crant in nomine Jesu. 'fune imponebant manus super illos , et acci~ 
piebant Spiritum SatKtum ; dalla quale autorità chiaramente si 
osserva la reale dill'erenza tra il battesimo , o la confermazione , 
e più ancora esser questa un vero Sacramento , perchè vi si 
osserva il segno sensibile , cioè la imposizion delie mani , c come 
una conseguenza di questa la collazion della grazia : et accipie- 
bant Spiritum Sanctum, e quindi ancora la istituzione divina, non 
polendo gli Apostoli istituire un seguo sensibile infallìbilmente 
collati vo della grazia , ciò eh’ è soltanto proprio di Gesù Cristo. 
Tanto ci viene ancora confermato dalla costante tradizione di lul- 
t’i secoli, c dalle determinazioni della Chiesa (2). 

Ma quando fu questo Sacramento istituito 1 1 Canonisti , come 
anche i Teologi, non convengono tra di loro, tenendo alcuni essere 
stato istituito allorché Gesù Cristo impose le mani a’ fanciulli, co- 
me si legge presso S. Matteo (3), e S. Alarco (4) ; altri vogliono che 
fu istituito nell’ultima cena , poggiati sull’ autorità di S. Fabiano 
Papa , il quale nella seconda lettera agli Orientali , cosi scrisse : 
In iUa die Dominus Jesus , postquam coenarit cum discipulis suis 
Chrisma conficere docuit : ma una tale lettera dagli eruditi è ri- 
gettata come apocrifa c suppositizia ; altri Analmente, e forse con 
maggiore probabilità, cui noi ci soscriviamo, opinano che sia sta- 
to istituito nei quaranta giorni , ne’ quali Gesù Cristo , prima di 
ascendere al cielo dopo la sua risurrezione , conversò co’ suoi di- 
scepoli, parlando della retta amministrazione della sua Chiesa. 

Osservala così l’ origine di un tal Sacramento, fa mestieri pon- 
derarne l’essenza. E sebbene circa la materia di esso varie sieno 
stale le opinioni de’ Teologi , a noi sembra più plausibile^ perchè 
più conforme all’antica tradizion delia Chiesa, quella che sostiene 
consistere essa in quella imposiziou di mano , colla quale il Con- 
ti) Aucior Vili. 

(2) S. Dinntjsiut de Ecrles. Ilierarch. cap. 5. — S. Irenneiis adrersus 
Gnoslicos Hb. i. cap. 18. — S. Cyprianus Kjntl. 7. cut .lan. — .S'. Cijril- 
lus Jerus. Catech. 3. — .S. Ambrosiiis de mysieriis cap. ti. — S. Hiermi. in 
Dial. iidv. Ludi. — Cunst. Apost. Uh. 3. cap. HI. — Intwe. 1. lipist. ad 
Decentium. — S. Leo Episl. ad Gemi, et Gali. Episl. SS. — Innoc. III. 
cap. cum veniuct Ertr. 1. tit, 1S. — Conc, Araus. can. S. 

(3) Cap. 19. V. 1S. 

(4) Cap. 10.V.16,, 
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fermante. nnge il confermato col Crisma ; dlccsi poi crisma l’ nn- 
gaento mescolato di olio e balsamo , solito a consecrarsi nna vol- 
ta Tanno nel Giovedì Santo, allorché il Vescovo col suo Presbite- 
rio , dopo aver premésse alcano preghiere , benedice T olio ed il 
balsamo , e mescolatolo , sopra di esSo ispira il sao fiato a signi- 
ficare la discesa dello Spirilo Santo sópra 1 confermati , e final- 
mente lo saluta in unione de’ Preti col dire : Ave Sanctum Chritma. 
In ogni anno debbono i Sacerdoti rinnovare il crisma, che conser- 
vano nelle loro Chiese , dopo aver bruciato T antico , 0 comanda- 
no i Canoni non potere il Vescovo esigere alcun compenso a ra- 
gione del balsamo. L’ olio debb’ esser d’ olive , e non già estratto 
da altra materia , come dalle noci , ò dalie mandorle, perchè se- 
condo T uso comune non dicesi volgarmente olio , se non quello 
delle ulive ; c deve questo usarsi , perchè siccome T olio si span- 
de di sua natura , cosi è il più adatto a significarci la grazia del- 
lo Spirito Santo ; si unisce poi al balsamo , perchè odorifero co- 
me questo dev’ essere per la buona fama è per costumi colui che 
riceve un tal Sacramento. L’unzione dee eseguirsi a modo di 
' croce,' giusta il lUtuaie e gli antichi Pontificali , e dee farsi nel- 
la fronte a significare che il buon soldato di Gesù Cristo non solo 
non dee vergognarsi, ma pubblicamente confessar dee di esser suo 
seguace. Quanto poi alla forma di questo Sacramento , giusta la 
opinione più ricevuta , è essa costituita dalle parole che usa il 
Vescovo nel confermare : *»gno te signo crucis, et confirmo te chris- 
mate stduiis in nomine Patrie , et Filii , et Spiritar Saneti. Impe- 
rocché quella dicesi forma di un Sacramento che determina la 
materia a significare e produrre T effetto del Sacram'ento , e ne 
esprime la causa principale ; or tanto appunto si verifica per le 
addotte parole , giacché ivi si denota esser T nomo insignito del 
distintivo delia Cristiana milizia : signo te signo Crucis; più, si 
specifica la fortezza spirituale per combattere : confirmo te Chris- 
mate saluiis ; e finalmente si esprìme la causa efficiente , allorché 
si dice : in nomine Patrie etc. “ 

Dal fin qui détto chiaramente ^ può dedarre quali sieno gli ef- 
fetti della Confermazione. Il primo di essi è la grazia santificante, 
e&lto comune a tutT i sacramenti , e perchè questo si dà all’ no- 
mo per fargli confessar coraggiósamente la fede di Gesù Cristo , 
perciò questa grazia è diretta a sì nobii fine , ed include dippiù il 
diritto nd confermato ad avere ajuli spqpiali , trovandosi nel bi- 
sogno e nel dov^ di confessarla. 11 secondo effetto è il caratte- 
re , per cui il confermato. Si distìngue spiritualmente da chi non è 
di questo insignito; carattere specificalo da quelle parole dell’Apo- 
stolo (1) : qui unait nos Deus , et signavit nos , et dedit pignus spi- 
ritus in conifòus nostris , dal quale carattere giustamente inferi- 
sce la Chiesa (2) non potersi un tal Sacramento ripetere. 

. (1) S. ad Carini, t. (2) Trident. sess. VU, can, 9, 
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In quanto al ministro del Sacramento della Confermazione si ò 
Tariamento nella Chiesa disputato , alcuni sostenendo esserne il 
semplice prete ministro ordinario , altri al contrario volendo non 
poter essere il semplice Sacerdote neppnr ministro straordinario 
per una speciale dispensa. Ma quanto costoro vadano dal ver lon- 
tani, noi lo inferiamo chiaramente dagli Ecclesiastici monumenti. 
Che il Sacerdote semplice possa esser ministro straordinario di 
questo Sacramento , lo abbiamo implicitamente dal Tridentino , 
il quale avendo definito essere il Vescovo ministro ordinario, ci fa 
credere con fondamento esservene uno , che ne fosse straordinario 
ministro, cd anche più chiaramente lo abbiamo dal Concilio di Fi- 
renze , il quale dopo aver dello : hujus Sacramenti ordinarius mi- 
ttisler est Èpiscopvs , soggingne , legitur tamen ali(iuando per Apo- 
stolicae Sedie dispemaliotiem , ix rationabili et urgente admodum 
causa , simplicem Sacerdótem , chrismale per Episcopum benedicto , 
hoc -administrasse Confirmationis Sacramenluni. Se dnnque la Chie- 
sa , animala e diretta dallo Spirilo del Signore, anche a’ semplici 
Sacerdoti ha concesso un tal privilegio , come da altri mollissi- 
mi esempi si osserva , possiam conchiudere che l'abbia potuto 
fare , e che quindi il semplice Sacerdote possa esser ministro 
straordinario di un tal Sacramento. 

Nel mentre però che questo sosteniamo come opinione più pro- 
babile , e come più ben fondata, non intendiamo parteggiar cogli 
Eretici , i quali , confondendo sempre il Raltesinio colla Confer- 
mazione , dicono esser di questa il semplice Prete, non altrimen- 
ti che di quello, ordinario Ministro. L’ ordinario ministro della 
Confermazione è soltanto il Vescovo: tanto abbiamo daU’autorità 
degli atti Apostolici poc’anzi citata , in cui i Samaritani , da Fi- 
lippo il Diacono alla Fede convcrtiti, furono confermali da Pietro 
e da Giovanni Apostoli; nè questo fu fallo fuor di ragione, perché 
la Confermazione è l’ultima perfezione nella vita Cristiana, e que- 
sta non dee comunicarsi se non dai supremi ministri , che son 
per appunto i Vescovi , ed anche perchè in forza di questo Sacra- 
mento arrenandosi il battezzato alla Cristiana milizia , non dee 
ciò eseguirsi se non da colui che comanda c presiede in que- 
sta società , che è per appunto il Vescovo ; onde potè meritamen- 
te definire il Tridentino (1): Si quis dixeirit, ordinarium mini- 
strum non esse solum Episcopum^ sed quendibet simplicem Sacer- 
dotem , anathema sit. 

Nei primi secoli della Chiesa i Vescovi alcune volte diedero 
a’ semplici Preti l’incarico di confermare; cosi nel 400 il Concilio 
Toletano stabilì (2) : Diaconum non chrismare , sed presbgterum , 
absente Episcopo : praesente vero , *i ab isto fuerit praeceptum ; lo 
stesso si disse ancora da’ Concili Arausicano (3) , ed Epaonese , 

(1) 7. ean. 3. de Confirm. 

(2) Con. 20 . . £3) jinn. 44f, con. 4. 
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sebbene qacstl canoni sleno siati altrìtnenR interpetrati cioè, noil 
per vera unzione che signiflcar volesse la Confennaziono, ma per 
quella unzione verticale che facevasi a coloro i quali dalla eresìa 
ritornati erano nel sen della Chiesa (1). Ma in seguito i Romani 
Pontefici restrinsero un tal diritto di delegazione ne’ Vescovi , ed 
Eugenio IV definl-nel Concilio di Firenze che il semplice Sacerdote 
potesse essere ministro straordinario della Confermazione soltanto 
per Àpo$Micae Sedie dispensationem. Come infatti la Santa Sede 
vi dispensò co’ Frali minori , spediti a propagar la fede in varie 
regioni deli’ Oriente, e del ^ttenlrione, come abbiamo dalle Bol- 
le di Nicola IV, di Giovanni XXil, di Urbano V, di Eugenio IV, 
di Leone X, e di Adriano VI (2) ; più, anche co’ Padri Gesuiti mis- 
sionari nel Brasile (3) , e finalmente cogli Abati Cassincsi , come 
da diversi loro privilegi in forza delle Bolle di Sisto V, Urbano 
' Vili , Innocenzo XI , e Benedetto XIII. Non si legge però mai 
che i Sommi Pontefici abbiano dato a’ semplici Preti il diritto di 
poter consecrare il crisma; sicché tali privilegi debbonsi intende- 
re in modo che i semplici Sacerdoti possano confermare , sempre 
però col crisma dal Vescovo consecrato. Se poi il Sommo Ponte- 
fice questa facoltà possa ancora concedere a’ semplici Sacerdoti è 
questione variamente agitata tra Dottori ; pare però avere mag- 
giore probabilità la parte affermativa, sostenuta dal Gaetano (4) , 
dal Laurea (5) , da Berti (6) , e dal Suarez (7). 

Acciocché poi un tal Sacramento si possa validamente riceve- 
re , é necessario il battesimo , in modo che senza di questo è nul- 
la la Confermazione, e dee ripetersi ; anzi nel dubbio se taluno sia 
stato regolarmente e validamente confermato , dee il Sacramento 
ripetersi sxtb conditione , ciò che dee intendersi àncora del battesi- 
mo : SI non ss baptisatus , ego te baptizo , e così della Conferma- 
zione. Siccome poi nel battesimo evvi l’ uso del padrino , Io stesso 
dee praticarsi nella ConCormazione; il quale padrinodee esser con- 
fermato , più vecchio , dello stesso sesso del confermato , e tale 
infine che possa ben dirigere costui nella cristiana milizia. Nè que- 
sto è il solo rito solito ad usarsi ia questo Sacramento , ma il Ve- 
scovo , dopo aver pronunziata la formai dee dare nn piccólo schiaf- 
fo nel ^olto del, confermato > in segno di-avergli ormai comunicato 
un tal Sacramento, e molto più acctoccbè questo si ricordi dover 
essere qual corag^oeo atleta pronto ed apparecchiato a tutto sof- 
frire per amor di Gesù Cristo, ed a difesa della sua santissima Re- 
ligione ; iodi gli dà la pace in 'segno di avere il etmfertnato conso- 
li) An. SI7. rati. 16. : ■ 

(2) PresM il Pallavicioo. Lib. 9. Istoria d«l Concilio di Trento c. 9, n. IX, 

(3) Arcandius lib. 2. concord. Oceid, et Orimi. cuv. lS, 

(i) Pari. S. p. 7!. art. 5. 

(ì$) In IV. <om. 3. disput. S. art. 3. 

(0) Tom.' 7. Tbeol. lib. 52. rap. S. prop. 4. 

(7) Tom. 5. part. 3. gu. 7S. disjì. 52. eeet. 3. 
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piiila la pìpnoiza (lolla prazla e quindi la paco, la quale è Impos* 
silùlo aver dal mondo , non potendosi da altri ottenere che dal so^ 
lo amore di Gesù Cristo. Finalmente con una fascia di lino cingea* 
si altra volta la fronte di chi era stalo confermato , acciocché il 
crisma non fosse a terra caduto ; la quale fascia portavasi dal con- 
fermato per un giorno, o per tre , c sino a selle ; ora però si suo- 
le pulir la fronte con bambagia , e quindi l’uso di quella è quasi 
comunemente nella Chiesa cessalo. 

Per corollario della presente Lezione , dieiamo che questo Sa- 
cramento non dee trascurarsi, come infelicemente vediamo a no- 
stri giorni , di modo che uomini avanzati d’ età non sono ancora 
confermali. Questa colpevole negligenza potrebbe disporre al di- 
sprezzo del Sacramento stesso, e quindi portar pericolo dell’eter- 
na salute. Dice infatti S. Tommaso (1) , che omnta Sacramenta 
sunt aliqualiler necessaria ad salulem; sed quaedam sant, sine qui- 
bus non est salus , quaedam vero sunt , quae cooperantur ad perft- 
etionem salutis , et hoc modo confirmatio est de necessitate salutit , 
quamvis sine ea possil esse salus , dum (amen non praelermittatur 
ex eontemptu Sacramenti. - 

■ • ■ ' ■ .-i ■ 
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Tra 1 Sacramenti tatti del novello patto isUtniti da Gesù Cristo 
il più degno è appunto quello dell’ Eucaristia , perchè non solo è 
il Sacramento per cui ci si comunica la grazia del Signor nostro, 
ma è quello in cui si contiene io stesso Gesù Cristo. Ivi, rimanen- 
do gli accidenti del pane e del vino , per miracolosa conversione, 
la sostanza si converte nel corpo e nel sangue del Signore-; la qua- 
le conversione da’ Teologi fu detta transustanziazione , parola che 
fu in seguito usata dalla Chiesa nel Tridentino, e consecrata a si- 
gnificare la verità cattolica contro gli eretici e(l.i Protestanti de- 
gli ultimi tempi. Ebbe un tal Sacramento diversi nomi , e fu con 
varie voci significato a denotare i diversi rapporti, ne’ quali con- 
siderar si poteva , ed ora fu detto Sacrificio pérchè commemorati- 
vo della passion del Signore , ora comunione perchè simbolo di 
unità con Gesù Cristo e cogli altri fedeli , tutti membri di oda 
Chiesa stessa , ora finalmente viatico , perchè in questa terra ci 
somministra il cibo dei forti, per poter giugnere alla patria del 
Cielo ; comnnemente poi si è detto Eucaristia, che voi dire buona 
grazia, tra perchè ci mena colla grazia, che comunica, alla eterna 
vita, e perchè contiene Gesù Cristo fonte di ogni grazia. Vien poi 
un tal Sacramento definito essere per appunto il Sacramento del 
corpo e del sangue di Gesù Cristo , istituito per la spirituale refe- 

(i) Pari. 3. p. 73. art. i. ad S, . ^ , 

VoU/J. '2 
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zinne dell’anima: SacramerUum Corporii et SangMtfiù Chritii , ad 
Spiritualem animae refeclioneminstilntum. Noi ..e osservere.no i^l- 
la presente Lezione la natura , e tulio U di piu che può essere ne- 
cessario per una canonica istituzione. r- . r • 

Lasciando a’ Teologi il dimostrare la reale presenza di Gesù Cri- 
sto nel Sacramento delTallare, ed il dogma della tiansuslanziazio- 
ne , per ciò che si appartiene alla istituzione di ta Saci amento, 
diciamo che ciò avvenne nell’ullinia cena che ebbe Gesù Cristo coi 
suoi discepoli nella notte innanzi alla sua passione. Tanto abbiamo 

da^liEvaSelis'K^).^*»»»- IhiZ 

tanto ancora ci vien confermalo dalla delernunazion della Chi^ 
sa (3). Questo Sacramento dandosi a modo di alimento, costar d^ 
di Uniie di vino , che si considerano come materia di esso Sa- 
cramento • ed il Concilio di Firenze (4) definì che il pane IriU- 
ceo ossia di grano , e il vino della vite si richieggano alla vali- 
dilò del Sacramento, avendo di questo fatto uso Gesù Cristo nella 
istituzione dello stesso, ed essendo di tal natura il pane ed il vino, 
* .le» «le dell’»» ““ 

Dal che s’inferisce esser invalida la consecrazionc falla col pane 
di orzo, di castagne, di fave, ec. o che essendo di grano non fos- 
se stalo fatto con acqua naturale, ma o col latte, o con altro li- 
quore, non polendosi dir questo pane comune ed usuale , pa^ 
ti dicasi del vino , se non fossii stato estratto dall uva, ma losiw li 
altra natura, come la birra ecc. Niente poi influisce sulla validi- 
là del Sacramento se il pane fosse fermentalo , o azimo , ma alla 
sua licitezza si richiede che ciascuno segua il riloc la consuetudi- 
ne della sua Chiesa, essendo solili gli Orientali consecrare nel fer- 
Rientalo, e gli Occideijlali ncH’.-tzimo , e con piu ragione, essendo 
all- MuSz»»» di C»i. Crialo, il « f'i 
Sacrimento nel primo giorno degli azimi, in cui giusta il costume 
?b,S no"ì poteva farsi uso del fermentalo. In quanto poi alla 
^oJmrJssa colSisle nelle stesse parole che usò Gesù 
isUtuzinne del Sacramento, cioè : Hoc est cpt 

quii mcui, oppure, hic est aUix fallo 

sto dono avere cosi consecralo , disse che lo stesso avesseio i.iuo 
AiXloTi ed i successivi Sacerdoti; hoc facile tn meam emmw- 
moralionem ' ond’ è che, dichiarandoci questo Sacramento, ebbe a 
dire S Ambrosio (3) : Quo modo potest qui panii est , corpus esse 
Chrisii? Consecralione. Consecralio iqilur quibus ^ ’ 7” 

sermonibui ? Domini Jau. Nam reliqua omma , quae ^icrinlur , 

]midem Dco offerunt ; oratio praemittitur prò popolo , pio Begtbu. ■ 

ubi autem venitur ut conficiatur venerabile Sacramenlum, jam non 


(1) Matt. iO. — Marc. 12. — Due. 22. 

g ò. Coac. Henn. - Trid. Sess. Hi. c. G 

(4) in Decreto unioms. 

ì»; Lib. i. de Sacramcniis cap. i. 
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sui$ $ermonibus vtitur Sacerdot, ted utitur sermonibus Chri$iì>Er- 
go termo Ckriiti hoc conficit Sacramentum. Resta ora , osservata la 
definizione , l’ origine ^ la materia , e la forma di un tal Sacra- 
mento, che si discorra di ciò che maggiormente interessa al Ca- 
nonista , cioè di colui che lo amministra , e di quello a cui deo 
comunicarsi. 

£ quanto al primo, cioò a colui che è ministro di un tal Sacra- 
mento, fa d’uopo distinguere altro essere il ministro della conse- 
craziono, altro il ministro che lo stesso Sacramento dispensa. Il 
'ministro della consecrazione è il Sacerdote , giacché siccome nel- 
l’antica legge a’ soli figliuoli di Levi era riservato offerire il Sacri- 
ficio al Signore , così Gesù Cristo nel novello patto designò i soli 
Apostoli , e quelli che nel Sacerdozio sarebbero stati i loro succes- 
sori ad offerire l’ostia monda ed immacolata, allorché disse: Bóc 
facile in meam commemorationem. Cosi abbiamo che i Canoni Ec- 
clesiastici esclusero sempre tutti coloro che a somiglianza dei Sa- 
cerdoti avessero voluto offrire il corpo ed il sangue del Signore. 11 
Concilio Niceno lo proibì a’ Diaconi col dire (1): Ncque regtUa , n«- 
gue consueludo tradidil , ut hi , qui offereudi Saerificium non habent 
potestatem, hit qui olferunt , Corput Ckritti porrigaiU; lo stesso 
fu confermato dai Concili di Arles (2) , di Andra (3) , e dal Lao- 
diceno (4) , lo stesso ancora dal Lateranese IV , allorché disse : 
hoc Eucharittiae Sacramentum nemo potett eonficere niti Sacerdot ^ 
qui rite fuerit ordinatut lecundum duvet Ecdetiae ; e finalmente 
decretò il Tridentino (5) ; ti quit iixerit ilUt verbit : hoc facile in 
meam commemorationem , Chritlum non intliluitte Apotlolot Sacer- 
dotet , aut non ordinattCi ut ipsi aliique Sacerddet offerrent corpus 
et tanguinem tuum , tmalhema tit. Né soiamentc il Sacerdote è il 
ministro ordinario della consecrazione, ma benanche della dispen- 
sazione di questo Sacramento ; semper enim ; dice il Tridentino, 
«n EcHesia Dei hunc morem fuitte , lanquam ex ÀpotloUca lraditio- 
ne detcendenlem , ut Laici Eucharistiam a Sacerdotibut acciperent. 
Ciò pertanto non vietava che ne’ tempi primitivi si commettesse an- 
cora a’ Diaconi la distribuzione così del sangue come del corpo 
dei Signore, e ciò o per un mandato speciale , o anche per com- 
missione generale , secondo la diversità dei tempi, e la varia di- 
sciplina delle Chiese particolari. 11 che attualmente, in caso di ne- 
cessità ed in mancanza di Sacerdote , si può eseguire dal Diacono 
colla delegazione del Parroco ; è poi questa la differenza della dir 
sciplina secondo la diversità dei tempi che, laddove nei tempi pri- 
mitivi, attese le persecuzioni, l’ostia non davasi nella bocca del 
laico, ma si lasciava nelle sue mani, da conservarla presso di se, 
e consumarla nel bisogno, si disse di poi che la particola non si 

(1> Cnn. ts^ 2 Ciin. l'i. , 

(3) ( fin. Con. tH. ' 

{fissesi, a. r. I, cali 

-* 
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pule5se dar nelle mani del Laici , e che dovesser qaesti'in Chiesa 
comqnicarsi (1). 

Ciò perlanto non impedisce che il Sommo Pooleflce , nella pie- 
nezza del suo potere alcune volle possa dispensarvi , come leg- 
giamo aver dispensato S. Pio V colla Regina Maria Slsard d’ In- 
ghilterra, alla quale permise ritener seco una particola consecra- 
la dal Sacerdote per comunicarsi nel sno carcere prima d’ andare 
a morte. Disposero i sacri Canoni (2) che , sebbene in forza della 
ordinazione, ogni Sacerdote potesse dispensare l’ Eucaristia, pure 
questo diritto fosse esclusivamente al Parroco devoluto , non per- 
chè includesse un atto di giuridizionc, ma a serbare maggiormen- 
te il debito modo nelPamminislrazione di questo Sacramento ; an- 
zi Clemente V (3) tra gli altri Sacramenti che proibì a’ Religiosi 
di amministrare tine licetUia Pastoris, v'incluse anche quella del- 
r Eucaristia , sotto pena di scomunica riservata al Papa ; ma ia 
consuetudine ha fatto sì , ed anche una licenza , se non espressa 
almeno tacitamente presunta, che indistintamente da tutti i Sa- 
cerdoti r Eucaristia si amministrasse , eccetto quella che si pren- 
de per viatico, 0 per l’annual precetto Pasquale. Fin qui di co- 
lui che dee amministrare l’ Eucaristia. 

In quanto poi al secondo , cioè a colui che dee partecipare di 
questo Sacramento, siccome è stalo da Gesù Cristo istituito a modo 
di spirituale alimento, così a sorreggere l’uomo nella vita spiritua- 
le è stato sempre reputalo necessario per divino precetto , avendo 
detto Gesù Cristo stesso (4) : Nifi man^averiUs meam carnem et 
i biberiiie meum sanguinem, non kcU>ebitii vitam invobis: ma il pre- 
cetto di Gesù Cristo fu generale , c modificar m dovea , in quanto 
al tempo, al modo ed alia qualità delle persone, dairautorità del- 
la Chiesa, depositaria della tradizione di Gesù Cristo e degli Apo- 
stoli. Ed in rapporto al tempo , la Chiesa con poche restrizioni , 
come qui appresso vedremo, lasciò alla prudenza del Cristiano, e 
del suo direttore determinare il diverso tempo, in cui avrebbe do- 
vuto cibarsi delle carni del Signore; e sebbene acremente in que- 
sti ultimi tempi siesi disputato sulla frequente comuni<Hie, alcuni 
permettendola, altri vietandola, niuno a mio credere ha parlato 
su tale proposito con maggior precisione di quello che abbia fatto 
S. Tommaso (5). Egli dice che due cose sono da considerarsi circa 
l’uso di questo Sacramento : la prima per parte dello stesso Sa- 
cramento, la cui virtù ed efiìcacia è agli uomini salutare , e sot- 
to questo rapporto conviene che giornalmente l’uomo si accosti a 
rìceverio per percepirne l’effetto ; la seconda cosa che devesi con- 
siderare siù là gran Evezione e riverenza che richiedesi per que- 
ll) Càp. Pervenil S9. de eonieerat. 

(S) Coite. Carthag. /. can. 7. Conc. Milevit. con. fS. 

(3) Clernm. Religiosi Itè. S. til. 7. 

(4) Apni, Joan. ^ (3) /tori. 3. quaest. 69, art. 10. 
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Ito Sacramento , e secondo quest’ altro rapporto lodevol cosa sa- 
rebbe che l’uomo giornalmente avesse le disposizioni per giornal- 
mente riceverlo ; ma perchè molte volte avviene per difetto del 
corpo , o dello spirito che alcun impedimento si frapponga a tale 
disposizione, non è cosa utile che tutti gli nomini giornalmente si 
accostino a questo Sacramento , ma quante volte ( a giudizio di 
un saggio e prudente direttore ) si trovino disposti ; ond’ è che S. 
Girolamo quella consuetudine che in Roma vìgeva nel secolo V , 
io cui i fedeli giornalmente si comunicavano , nè lodava , nè ap- 
provava, allorché diceva (t): Scio Romae hanc es$e consuetudinem 
ut fideles temper Christi corput aceipiant , quod nee reprehendo , 
nec probo. . 

L’ investigazione di quei diversi.ipotìvi che possono tener per 
disposto un fedele per esser fatto giornalmente partecipe della Sa- 
cra Eucaristia non è del mio assunto , e però lasciando a’ Morali- 
sti ed agli ascetici metter questi motivi a disamina , mi restrin- 
gerò a rapportare soltanto le disposizioni della Chiesa su tal pror 
posilo. Imperocché , raffreddato in molti il fervore Cristiano, tale 
fu la penuria de’ tempi , che molti tra’ Cristiani o non si comuni- 
cavano giammai , o il facevano qualche volta l’anno; il quale me- 
todo fu riprovalo dai Padri del Concilio Agatese nel sesto secolo 
della Chiesa , allorché dissero : saeeularet qui in Natali Domini, 
Pascha , et Pentecoste non eonununicaverint , eatholici non credun~ 
tur. Or , i)ef achittacsi maggiormente alla debolezza de’ soggetti , 
i Padri del Concilio Lateranese IV sotto Innocenzo III si conten- 
tarono di stabilire'('2) che almeno una volta l’anno nel tempo Pa- 
squale ciascun fedele si accostasse alla santa mensa presso del pro- 
prio Sacerdote ; il quale decreto essendo stato approvato dal Tri- 
dentino (3) forma parte del nostro diritto in vigore ; ond’ è che 
noi ci fermeremo per poco ad osservarlo partitamenle. 

Il Concilio Lateranese IV , tenutosi nel 1215 , così espresse il 
suo decreto : omnis utriusque sexus fidelis , postquam ad annos di- 
scretionis pervenerit , omnia peccata lua , scdtem semel in anno , fi- 
dcliter confiteatur proprio Sacerdoti , vel alieno, prius tamen a pro- 
prio Sacerdote impetrala licentia , suscipiens reverenter , ad minus 
in Pascha , Euckaristiae Sacramentum ; nisi forte de consilio- pror 
prii Sacerdolis ob aliquam rationabilem causam ad tempus ab ejus 
parlicipatione duxerit abslinendum ; alioquin vicens ab itigressu 
Ecclesiae areeatur^, et moriens , Christiana careat sepuUura. Varie 
condizioni attender si debbono nel presente Decreto : la prima 
viene espressa da quelle parole omnis utriusque séxus fidelis, post- 
quam ad annos diserelionis pervenerit ; ove osservar si dee che mag- 
giore discrezione richiedesi per la (Comunione, che per la Confes- 
sione , bastando a questa l’età de’sette anni per conoscere 1 piopit 

(1) Fpùt. 1. ad Pammarli. 

(2) Cap. Omnis ti. de Poenit. et Remis. 

(3) Sesi. XXII. de Euchar. can. 3. ' 
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mancamonti , laddove più tempo scorrer dee per essere al caso di 
ben considerare raitissimo mislem deli’Euraristia, e quindi pon- 
derare la grandezza di chi si riceve , e la santità che richiedesi 
a degnamente riceverlo; questo tempo, diverso in ragione dello 
sviluppo , si suole comunemente assegnare tra i dieci ed.i quat- 
tordici anni. Si soggiugne dippiù admimt inPaseha, e sotto que- 
sta voce s* intende tutto il tempo Pasquale, il quale giusta la bol- 
la di Eugenio IV , fide digna , comincia dalla Domenica deHe Pal- 
me inclusivaménte fino a quella in Albi» , aocbe inclusiva mente 
presa , sebbene questo tempo si può estendere non solo da’ Vesco- 
vi, per tolta la Diocesi, e da’Parrocbi nella propria Parrocchia, 
ma anche dal Confessore col suo Penitente , posto un giusto , e 
ragionevole motivo. Ma il Decreto dice che la Comunione Pasqua- 
le deve prendersi nella propria Parrocchia , a proprio Sacerdote : 
è cip conforme alla Clementina , Religioti , in cui si dice che il 
Parroco , che è appunto il proprio Sacerdote , sia il solo ministro 
della Eucaristia , in guisa cher senza sua licenza , o del suo Supe- 
riore , non si possa da altri dispensare. Sono però eccettuati dal- 
l’ obbligò di comunicarsi In propria Parrocchia : 1.° I sacerdoli i 
quali celebrano in altra Chiesa, perchè il Canone parla di quei che 
ricevono un tale Sacramento, e non di quei che consacrano. 2.° I 
religiosi , i quali si comunicano nella Chiesa del loro ordine. 3.° 
Quei che convivono e coabitano co’ Religiosi , giusta i privilegi 
a questi conceduti da’ Sommi Pontefici Clemente IV (1) , Innocen- 
zo VI (2) , Leone X (3) , e Paolo IH (4). 4.“ I Pellegrini , e gli 
pllri assenti dal loro domicilio, purché si comunichino nella Par- 
rocchia ove abitano. S.** E finalmente coloro , i quali col consen- 
so espresso o tacito , o interpctralivo del proprio Parroco si co- 
municano in un’ altra Chiesa. Fuori di questi casi , non comuni- 
candosi nella propria Parrocchia, s’incorre nella scomunica mag- 
giore , la quale sarà ancora vitanda per quéi luoghi , in cui vige 
ancora la consuetudine di pubblicare per mezzo dei ccdolone , o 
cartellone , il nome di coloro che non avranno soddisfatto a que- 
sto precetto. 

• Ma , Oltre al precetto Pasquale , la Chiesa attese ancora coi suoi 
canoni (5) ad obbligare al precetto divino di comunicarsi colui il 
quale trovavasi nell’ articolo , o nel prossimo pericolo di morte. 
Essa guardò sempre con occhio di sdegno colui che non senza . 
grave scandalo de’ fedeli , vicino a morire non avesse voluto ri- 
cevere il Santo Viatico , e l’ ufficio di amministrarlo riservò sol- 
tanto ai Parrochi. - 

h’è soltanto l’ autorità della Chiesa si è ristretta a precisare il 

I ^ 

(1) lì lillà — f'irfiile cmitiiicu'is. 

(2) Item — liiiliyiusu-i fen ur. 

(3) Jlem — Dum intra mentis arcana. 

(4) Item — lAcct dehiium. 

(5) Concil. Nicaen. 1, can. iS. 
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fompo , ma hiicora ha slahilito il modo di partecipare a questo Sa- 
cnimeuto. Si discasse molto nel C-oncilio di Trento se fosse esisti- 
lo qualche precetto divino che avesse imposto a’ Laici, ed a’ Sa- 
cerdoti non celebranti Tobblipo di comunicarsi subulraqtle specie, 
cioè sotto gli accidenti non solo del pane , ma del vino ancora ; e 
non essendosi trovato alcun vestigio di questo precetto nè dal fat- 
to di Gesù Cristo, nò dall’antica consuetudine della Chiesa , nè dai 
Santi Padri , nè potendolo rilevare dalla stessa natura del Sacra- 
mento , si decise coiitm i novatori , come dogma di fede (1) : Si 
quis dixerit esse de praeceplo, vel necessitale scdiUis, omnesel singu- 
los Christifidcles utramque speeiem Eucharisliae Sacramenti sumere 
debere, anathema sit. Vero è che la Chiesa lino al secolo duodecima 
j)crmise , anzi per lo più comunicò i fedeli sub utraque specie , ma 
non lo comandò mai per necòssità di salute; anzi molte volte l’onii- 
se, come nella comunione dcgrinfcrmi , de’ fanciulli , e nella co- 
munione domestica ; e se si vuol ragionare con più esattesza , pa- 
re che sia più conforme a’ tempi Apostolici il comunicare soltan- 
to sotto la specie del pane ; giacché dei primi fedeli si legge (2) : 
perseveranles erant in doetrina Apostolorum et comunione fractionfs 
panie, et orationibus. Potè dunque la Chiesa abolire questo modo 
di comunicare per molle ragioni rapportate dal Catechismo Ro- 
mano (3) , e specialmente pel pericolo di versamento, quando non 
soltanto nel pane si comunicasse, ma benanche nel vino ; sebbene 
la Chiesa, per quell’alto potere che ha avuto da Gesù Cristo di di- 
sporre al ben de’ fedeli, secondo la varietà de’lmnpi, delle perso- 
ne, e de’ luoghi , tutto ciò che risguarda l’amministrazione de’Sa- 
cramenli, salva sempre la loro sostanza, potrebbe ancora alcune 
volte disi)cnsarvì. Infatti, ad impedire il malcontento de’ Novato- 
ri , quell’esempio che era stalo dato dal Coùcilio di Rasilea, di i>er- 
metlere cioè rusodel calicela quei della Boemia c della Moravia, 
rinnovò Pio IV col perinetterlo benanche a’jwpoll dissidenti della 
Germania, ma il fatto infelicenaente mostrò che non 1’ uso del ca- 
lice vietalo, ma lo spirito di novità e di rivolta spingeva que’ po- 
poli a staccarsi dal centro della Catloticn Cliiesa. 

Finalmente aU’nnlorilà della Chiesa appartiene dichiarar le per- 
sone alte ad accostarsi a questo Sacramento. Essa infatti lo nicga 
ai non battezzati, e, giusta la vigente disciplina, a’tlinciulli; più, 
n’tnibblici peccatori , e .sotto questo noni»! sono compresi gli sco- 
municali , i censurali con interdetto , gl’infami , le meretrici , i 
concubinari, gli usurai, i maghi, i sacrileghi, ed 1 beslemmiato- 
ri , purché non siensi convertili in punto di morte ; conm ancora 
a’ pazzi i (|iiali non ebbero giammai I’ uso delta ragione , ed agli 
energumeni , (|iiando sono vessati <lallo spirito maligno. Vi è an- 
cora la consuetudine vigente (iresso alcune nazioni d’ Euro[ia di 

( 1 ) Sess. 2 /. can. I. 

(2) Ciiii. 2. 

(3) Pari. 2. de Eucharisl. num. bO. 
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negar l’ Encarlstia ai condannati a morte , della quale conaneta- 
dine non pare che possa addarsi un’ assai plausibil ragione , re- 
stando sempre fondata la riflessione del Concilio di Ueims del- 
l’anno 630: Cur ad mortem eondemnalU renvilur Eucharistia, cum 
iis maxime conducat ad spem et secureanen certi decessus, et praeseo' 
tis agonie ? . : 

In quanto agli eflìetti di questo Sacramento non ci dilunghiamo 
dippiù, essendo noto a ciascuno comunicar esso la grazia, e far 
che r nomo acquisti diritto alia gloria : altre riflessioni , e docu- 
menti morali li lasciamo agli Ascetici. 

liEKlONE M. 

DELL’ EDGABISTIA CODE SACRIFICIO. 

Se l’ uomo, ligio a’divini precetti , con^rvato si fosse nella pri- 
mitiva innocenza, la preghiera, l’azion di grazie, rolTerta basta- 
te sarebbero per impetrar da Dio il suo soccorso , e per attestare 
il di Ini sapremo dominio su tutte quante le cosò. Ua il mistero 
di un’originaria colpa, riconosciuta da tutt’i popoli, senza il quale 
r uomo , giusta la bella espression di Pascal , sarebbe più inespli- 
cabile di quel che il mistero Io fosse a se stesso , insinuò benan- 
che il pensiero di riconciliarsi colla Divinità, e questo pensiero si 
espresse e si efliettnl nel sacrificio. Riconobbero tutti che la carne 
ed il sangue erano rei avanti al rospetto di Dio, ed il veggente di 
Giuda non solo , ma gli Assiri , i Caldei , i Babilonesi , la Grecia 
nel suo secolo più colto, e Roma ne’ suoi tempi più fiorenti, sacri- 
ficarono a Dio sdegnato , e l’ uno nelle sue figure , gli altri nelle 
loro superstizioni , prennnziarono il gran mistero d’amore, per 
cui tutto sarebbesi mopdato, e restituito nella primitiva purezza. 
Gesù Cristo comparve, e Pnomo dopo quaranta secoli di angoscio- 
si sospiri vide finalmente nella di lui persona non solamente con- 
sumarsi , ma perpetuarsi ancora il sacrificio di quell’ostia monda 
ed immacolata, che giusta la profezia di Malachia (1) dovea a 
Dio ofibrirsi dal luogo in cui nasce fin dove tramonta il Sole. Quin- 
di è che l’Eucaristia , la quale si è da noi fin qui considerala co- 
me Sacramento , è ancora un Sacrificio , consistendo questo nel- 
l’ oblazione di una cosa, sensibile falla a Dio dal legittimo mini- 
stro , mercè di una reale immutazione r per attestare il sapremo 
di lui dominio e la nostra soggezione. Noi questo Sacrificio consi- 
dereremo nella presente lezione con tutto ciò che a lui si riferi- 
sce , e che può interessare il Canonista. 

Che r Eucaristia sia un Sacrificio venne cx)me di fede definito 
dal, Tridentino (2) : Si quii dixerit in missa non afferri verum et 

(t) Ex Prophel. Malach, c. 1. ' . 

(3) Siti. ?3. ean. 1. 
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proprium tacrificium , anathema tit ; e veramenle , se il Sacrifìcio 
è di di natura , e dovendo ciascuna Udizione avert; il suo 
modo di sacrificare , se questo non fosse il vero sacrificio , niun 
altro assegnarsi potrebbe adatto a surrogarlo; ivi nella consecra- 
zion del corpo dal sangue separato si verifica quella reale immu- 
tazion che richiedesi alla ragione d’ un vero sacrificio , e si atte* 
sta il supremo dominio di Dio , e la nostra soggezione inverso di 
lui. Aggiungono dippiù i Teologi, giusta la costante tradizioii del- 
la Chiesa., che questo Sacrificio sia non solamente Latreutico, 
cioè ordinato al cullo di Dio, ed Eucaristica in quanto che è ordi-, 
nato al rendimento di grazie, ma ancora Propiziatorio , per pla- 
care Iddio ed espiare i peccati , ed Impetratorio , e Soddisfai torio 
a far rimettere le pene al peccato dovute. Conchiudono finalmen- 
te che , sebbene il valore del Sacrificio sia in se stesso infinito , 
pure dovendosi applicare in modo finito , il frutto di esso sacrifi- 
cio , oltre a colui che l’ offre , si può ad altri applicare in diverso 
modo , cioè gcneralissimameute per la salute di tutto il mondo , 
generalmente pt;’ parenti , amici ecc., e specialmente per una de- 
terminata persona in particolare. 

Ciò posto , quell’ azione , colla quale nella Chiesa Cattolica si 
esegue questo Sacrificio unitamente a diverse preghiere e cerimo- 
nie , dicesi presso i Greci Liturgia , e Missa presso i Latini , o 
perchè derivi dall' Ebraico Missah, che vuol dire oblazione, o per- 
chè deriva dal latino mitto che vuol dir mandare, quasiché le pre- 
ghiere e r oblazion della messa sieno a Dio mandale per mezzo 
dell’ Angelo assistente. Nei primi tempi della Chiesa altra dice- 
vasi messa de' Catecumeni , ed altra quella de' Fedeli; i primi assi- 
stevano sino alla oblazione , e gli altri erano presenti in tutto il 
tempo del sacrificio; tanto coni}K)iiava la necessità di que’ tempi, 
in cui senza una lunga esperienza non ammeltevasi alcuno alla 
partecipazione de’ santi misteri , acciocché divulgali , non fosse- 
ro andati soggetti allo scherno degl’ infedeli : il qual prudente si- 
stema andò sotto il nome di disciplina dell'arcano. Ora però , abo- 
litosi r antico catecumenato , tutti si ammettono indistintamente 
ad assistere a’ divini misteri. Sebbene però non fosse ammessa 
questa divisione, vige l’altra adottala i>er comuii consenso degli 
Scrittori sacri cioè di messa pubblica , e privata ; la prima delta 
ancora capitolare , conventuale , e maggiore, è quella che dicesi 
pei fedeli in generale, ed in cui dovrebbe il poiralo intervenire 
per comunicar col suo pastore; la seconda poi meno propriamen- 
te dicesi privala , non potendo esser privata quella funzione che 
. si esercita da un ministro pubblico in nome ed a benefizio del pub- 
blico , ma invalse la consuetudine di chiamarla privala , perchè 
in essa niun’ altro comunica oltre il Sacerdote; questo secondo 
incMo di celebrar la messa , tacciato come illecito dagli eretici , e 
s|)ccialnicnte da Lutero , fu validamente difeso dal Tridentino , 
il quale , dopo aver dello di desiderate, che lull’i fedeli comuni- 
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cassero col Sacerdote in ciascana messa , soggiunse (1) : nee ta- 
men ti id non tmper fiat , projUerea mitsa$ illat f in quibus soìtts 
Sacerdos tacramentaliter conmunicat , ut privatas et illicitat dam- 
nat , sed probat , atque adeo cemmenàat ti quidem illae quoque 
mittae vere eommunet censeri debent , partfm quod in eie populus 
tpiritualiter communieet ; partim vero quod a publico Ecclesiae mi- 
nistro , non prò te tantum , sed prò omnibus fidelibus , qui ad cor- 
pus Ckristi pertinet^, cele^entur. A queste messe private si ridtt- 
ce ancora la messa nautica , o altrimenti messa secca , la quale 
consiste nell’ adempiere a tntt’i riti prescritti dalla sacra liturgia, 
eeceitnatenei’oblazione, il canone, la consecrazlone, e la snnzio* 
ne. Era questo il. modo col quale nel medio evo spesso dicevasi 
messa standosi in mare per evitare il pericolo di versamento del 
vino consecrato , e per privilegio singolare concesso a laici ad 
esercizio di loro pietà , ma oggi quasi generalmente questo modo 
di celebrar messa è andato in disuso. 

SnU’ origine del Cristianesimo molte cose da’ fedeli appresta- 
vansi agli altari ,.da servire all’ uso de’ sacrifizi ed al decente so- 
stentamento de' sacri ministri ; ma raffreddatosi a i>oco a poco il 
primiero fervore, 'Circa il secolo undecimo, fu introdotto l’uso di 
ricevere qualche cosa in danaro pel sacrificio stesso , non perché 
si fosse inteso in questo modo ricever prezzo pel sacrificio , ciò 
che sentirebbe di simonia , ma per il decente sostentamento del 
Sacerdote purché la messa ihui fosse altronde obbligatoria , co- 
me in ra^on di Un beneficio, di un legato, o di altra limosina pri- 
ma ricevuta. In tal caso non si pud riscuotere novello emolumen- , 
to , non solo per lo stesso sacrificio , come dichiarò Innocenzo 
Xll (2) , ma ancora sotto pretesto di applicare pel secondo offe- 
rente quel fruito del sacrificio che il Sacerdote celebrante appli- 
ca a se stesso. Tanto dispose Urbano Vili , e l’opposta sentenza 
fu condannala da Alessandro VII, Questo stipendio poi , o elemo- 
sina , dee tassarsi dall’ ordinario , o dalla consuetudine; non per- 
tanto il celebrante per carità , o amicizia può riscuoter di meno , 
e la liberalità di un fedele può ancora dargli di più. < •' 

Si è domandato, .se colui ché abbia ricevuto una pìngue elemo- 
sina potesse far celebrare da un altro' la messa secondo la tassa 
ordinaria col ritenersi il dippiù. Urbano Vili (3) decise di nò , ed 
Alessandro VII condannò Topposla dottrina; anzi T immortai Pon- 
tefice Benedetto XIV, con decreto dd30 giugno 1741 lo proibì 
espressamente V a^laici sotto pena di scomunica, ed a’ chierici sot- 
to pena di .sospensione riservata al Papa , da incorrersi ipso facto, 
nè questo fuor di ragione , perchè se la elemosina è stata, data 
per .colui che abbia celebrala la messa , niun titolo esiste di rite- 



(i) Sr.ss. Si. c. a. l 

(S) flulla an. iC07. 

, (3) Bulla , cutii saepe conlingat. 



■ 27 

□ersi il dippiù olire la lassa consneta. Sebbene però da questo de^ 
creto si eccettuano conionemente tre casi; in primo luogo , quan- 
do l’ elemosina fu data esclusivamente a beneficio di cedui che la 
riceve, essendo un amico, un fratello, un conginutp; secondariar 
mente se l' elemosina della messa provenga da un beneficio , per- 
chè questa snolsi dare non solo per la celebrazion della messa , 
ma benanche per altri doveri , ed affinchè il Beneficiato viva d»- 
centemeute, come dichiarò la Sacra Congregazione sotto Urbano 
Vili ; finalmente se colui che dovea celebrare spontaneamente e 
volontariamente abbia consentito a rilasciare il di piò della ele- 
mosina consueta ; sebbene in pratica non è mollo sicuro ritenersi 
questo dippiù , difficilmente verificandosi questo atto veramente 
spontaneo della volontà. . 

Si è domandato ancora se ricevuto lo stipendio per molte mes*' 
se , se ne possa differire la celebrazione ? La risposta dee com- 
mensurarsi dalla intenzione di colui , che avrà domandalo la ce- 
lebrazione della messa ; imperocché se avrà domandato di subito 
celebrarsi, come la messa dell’agonizzante, della partoriente ec., 
dovrà tosto celebrarsi ; che se la celebrazione si sarà domandata 
senza restrizion di tempo, determinò la Sacra Congregazione sot- 
to Urbano Vili non doversi ricevere più messe oltre quelle, che 
si avrebbero potuto soddisfare intra modicum tèmpo» ; il quale 
piccol tempo, sebbene da alcuni siasi voluto estendere a più didue 
mesi , a me pare esser sempre lunghissimo per le anime che aspet- 
tano nel Purgatorio l’ altrui suffragio. t ■ , - 

È poi certissimo non potersi per una messa ricevere più elemo- 
sine , essendo contrario alla carità , ed alla giustizia , come di- 
chiarò il Sommo Pontefice Alessandro ili. 

Nè solamente i Canoni si limitarono a stabilire e precisar tra’fer 
deli lutto ciò che risguarda la elemosina consueta per celebrare 
la messa , ma altre cose disposero concernenti al tempo , al luo- 
go, ed al modo di celebrarla: noi queste disposizioni qui restrin- 
geremo a compimento della presente lezione. £d in riguardo al 
tempo , è permesso a ciascun Sacerdote dir messa gioriialmente , 
anzi , purché vi sieno le debite disposizioni , ancor lodevole ; è 
proibito soltanto nel giorno del Venerdì Santo, perchè allpra ram- 
mentando la Chiesa il sacrificio reale di Gesù Cristo sulla Croce , 
non è conveniente che si celebri misticamente , ed in modo in- 
cruento ; in quanto poi al Giovedì e Sabato Santo, sebbene vi sie- 
no alcuni che sostengono esser proibito , ed in conferma di loro 
asserzione apportino due decreti l’ uno della Sacra Congregazione 
de’ Riti sotto Alessandro VII degli 11 febbrajo 1690 , e l’altro di 
Clemente XI del 16 aprile 1710 , i quali permettono in tali gior- 
ni soltanto la messa conventuale , pure la consuetudine in talune 
Chiese ha fatto sì che anche nei delti giorni si celebrino alcu- 
ne messe private di buon’ ora , per dar comodo a quei che inter- 
venir non possono alla messa solcane. Nel mentre però diciamo 
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che si.') lecito a ciascun Sacerdote dir messa giornalmente, non in- 
tendiamo soggiugnere che sia obbligalo a dirla , a menu che non 
fosse tenuto in ragion del bcnelicio, cui tale obbligazione è annes- 
sa ; che anzi aucbe in questo raso , secondo la più comune sen- 
tenza , puh alcune volte astenersi dal celebrare , o per meglio di- 
sporsi , 0 per riverenza ad un tanto mistero ; questa opinione, ol- 
tre all’ esser fondala sopra di una decretale di Alessandro III , è 
anche più conforme alla equità naturale, potendosi fondatamente 
presomele essere stala questa l' intenzione del pio fondatore del 
keneOcio: lo stesso dicasi ancora delle Cappcllanic. 

Non è poi lecito al Saw*rdole celebrare più volte in un giorno, 
potendosi al dir di Alessandro 11 (t) , reputar felice colui che de- 
gnamente ne possa celebrare una sola : cum tolde felix sii qui 
vnam digne celebrare possit ; tanto fu defluito non solo dal citato 
Ponictice , ma ancora da Onorio 111 (2) , e da Innocenzo III (3) , 
il quale n'escluse soltanto due casi, quello cioè della solennità del 
santo Natale , ed il caso di necessità : respondemus , dissi* il Pon- 
tefice , quod eorcepto die Nalicitatis Dominicae , nisi causa neces- 
titatis suadeat , sufflcil Sacerdoti semel in die unam missam solum- 
modo celebrare. Può dunque , sebbene non vi sia tenuto , il Sacer- 
dote dire Ire messe nel dì di Natale , e questo la Chiesa permette 
in rimembranza della natività eterna di Gesù Cristo, della tempo- 
rale ma spirituale jjcr mezzo della quale venne a riempirci di gra- 
zia, c' della temporale ma corporale , {)cr la quale a noi apparve 
visibile. 11 caso poi di necessità difflcilmenle Ira noi si verifica , 
attesa la moltitudine de’sacerdoli, ma può verificarsi altrove quan- 
do un Parroco avesse due Parrocchie , e fosse egli solo Sacerdote, 
e quando , non dicendosi un’ altra messa , tutta una impolazione 

0 una parte notabile resterebl»e in giorno festivo priva di messa. 
In quanto |h>ì al tempo è finalmente da notare non potersi termi- 
nar la messa prima dell’ aurora , o cominciarla dopo il mezzodì: 
tanto abbiamo dalle rubriche del messale Romano, c dalla con- 
suetudine della Chiesa ; sebl)ene anche qui molli casi sieno ec- 
cettuati , come il caso di necessità , quando cioè un infermo vici- 
no a morire avess«* bisogno di comunicarsi i»er viatico , come an- 
cora si ])uò secntido alcuni differire dopo il mezzodì quando si ab- 
bia dovulo attendere alle confessioni , si sieno fatte solenni ese- 
quie, pnK-essioni, pubbliche fueghicre ec., c finalmente, per pri- 
vilegio e c^)iisiieludine , sono eccettuati i Vescovi , e nel giorno di 
Natale tulli in generale i Sacerdoti. 

Per ciò che rìsgiiarda il luogo è da osservarsi che anche ne’ lem- 
pi primitivi della Chiesa furon sempre designali luoghi distinti 
per pregare , sagritìcare , ed ascoltare la parola di Dio, come ab- 

M) Cap. SnKr.it de Contee, diti. 1. 

(2) Cap. flrferenle Ibidem. 

1 (3) Cap. Couìuluitti Extra, de Cel, Mit, L. ò. tìt. 14. 


29 

biam da S. Paolo (t) ; e sebbene in tempo delle persecuzioni siasi 
ovunque ofTerto il sacrificio (2) , pure appena che queste cessaro- 
no , furono designali tempi ed altari ad esercitarvi le sacre funzio- 
ni, c vollero i canoni (3) , che nessuno fuori la Chiesa consecrata 
dal Vescovo , o benedetta da lui , o da un altro con sua licenza , 
e fuori l’Oratorio deputalo dal Vescovo stesso , celebrar potesse , 
oltre il caso di necesiità , dispensa , o privilegio ; tanto richiedea 
la dignità de’ divini misteri , perchè , sebbene Iddio ovunque si 
trovi , pure in modo speciale è presente nel tempio ad eccitar la 
nostra divozione, ed esaudire le nostre preghiere. Dissi in primo 
luogo che si eccettua il caso di necessità , la quale per altro de- 
v’essere somma , come se la Chiesa fosse diruta o bruciala , nè vi 
fosse altra , in un lungo viaggio in cui non si trovano Chiese , nei 
campi di guerra , nel mare purché sia tranquillo , o vi fosse un 
Sacerdote , o un diacono , che tenesse il calice ad evitare il iieri- 
colo di versamento ; e finalmente , col consìglio del Vescovo , se 
la Chiesa fosse piccola , e non proporzionata alla moltitudine del 
popolo. Dissi in secondo luogo che si eccettua ancora il caso di di- 
spensa , o privilegio, del quale godono i Vescovi , polendo ovun- 
que celebrare, o far celebrare alla lor presenza (4) ; tal privilegio 
per comun consenso degli Autori non fu rìvocato dal Tridentino. 
Ma Clemente XI , osservando di poi che di esso abusavano alcuni 
Vescovi , lo rivocò con suo decreto del 17 settembre 1703 : Quor- 
mobrein, disse il Pontefice, adabusus hvjusmodi etiminandos , et 
inslaurundam venerationem tremendo mysterio debitam , idem San~ 
ctissimus Dominus noster , ex vnanimi voto S. R. E. Cardinalium 
Concila TridetUini interpetrum , inhaerendo declarationibus aliaa 
hoc de re edilis, expresse declorai, Episcopis, et his majoribus Prae^ 
latis , etiamsi Cardinalalus dignitate fulgentibus , neque sub prae~ 
textu privilegii clausi in torpore juris , nec alio quoeumque Ululo 
ulto modo licere extra domum propriae habilationis, in domibus lai~ 
cis etiam in propria Dioeeesi , quod fortius inlelligitur in aliena-, 
etiamsi Dioecesani consensus adhibeaiur , erigere altare , ibique sa^ 
crosanctum missae sacrificium celebrare , seu celebrare facere. 

Finalmente Innocenzo XIII moderò questo decreto di Clemente 
XI ; e , sebbene con qualche restrizione , restituì a’ Vescovi quel 
privilegio con sua bolla emessa nel giorno 3 maggio 1723 : Decla- 
ramus tamen , qtwd cum in praedicto decreto statuilur non licere 
Episcopos extra domum propriae habilationis , in domibus Laide 
erigere Aliare , ibique Sacrosanclum Missae Sacrificium celebrare , 
sire celebrari facere, hujusmodi proibitio inlelligenda non sii de do- 
mibus etiam Laide , in quifius ipsi Episcopi forte occasione visilatio- 

(i) i. ad Corinth. IL (2) Eusebio lib. 7. hist, Eccl. r. 33. 

[3) l)e Conserrat. Visi. 1. enp. tieut , cap. niùiarum , cap. hic Ergo, 
eap. niilliis — Trid. sess. 33. Decrel. de observarulis etc. 

(4; Cap, ult. de Reliqiiiis in CI. 
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fti$, tei itineri$ hospilio exeipiantur. Anche i Regolari Mendicanti 
nn tempo godevano del privilegio dell’ altare portatile loro accor> 
dato da Onorio III (1) , e confermato colle Bolle di Sisto IV , In- 
nocenzo IV, ed Alessandro VI; ma questo fu in parte rivocato dal 
Tridentino : non patiantur Episcopi , disse quel Concilio nel luogo 
testé citato , in privatis domibus , atque otnnino extra Ecclesiam , 
««1 ad divimm cultura tantum dedicata Oratoria ab eisdem ordina- 
riit designanda et visitarula , sanctum hot Sacrificium a Saeculari- 
bus, rei Segularibus quibutcumque peragi , non obstantibus privi- 
legiis , rei exemptionibùs quibuscumque. In cui osservasi che aven- 
do il Tridentino parlato delle case private et otnnino extra Eccle- 
siam , ha inteso rivocare i privilegi de’ Regolari per quella parte, 
che potessero usarne fuori de’ loro Conventi , non già entro questi, 
che non posson dirsi case private , nee omnino extra Ecclesiam , 
essendo anche i Conventi compresi sotto il nome di Chiese , come 
abbiamo dal testo delle Decretali (2)^. Lo stesso , secondo alcuni , 
dicasi ancora delle loro grande. 

Finalmente i canoni hanno atteso alle cose che richiedeansi per 
■celebrare i divini misteri, e sono l’altare e’I suo ornamento, i va- 
si sacri , e le vesti sacre de’ Sacerdoti. In quanto al primo, neces* 
saviamente riohiedesi a celebrare la sacra pietra consecrata dal 
Vescovo , 0 fosse Qssa , o mobile (3) , la quale dev’ esser coverta 
di tre tovaglie , sebbene alcuni credono che bastino due, o una 
raddoppiata col corporale ; è certo però che in caso di necessità 
basti anche una.' SnU’altare si richiede il lume, cioè o due cande- 
le di cera, o nel bisogjno anche una sola di sego, o di olio; son ne- 
cessari ancora la Croce , e secondo l’ uso comune col Crocifisso, il 
Messale che contenga il Canone, ed il serviente che fosse maschio 
■e non femina, anzi mancando il primo, è miglior consiglio celebra- 
re senza ministro. Inoltre fa duopo che i vasi sieno sacri , cioè il 
calice, e la patena, i quali debbono essere almeno nella coppa di 
oro , o di argento , o di stagno , e dal Vescovo consecrati, o da nn 
Abate mitrato, ed il corporale e la palla di Uno benedetti, a mag- 
giore decenza. E finalmente il {Sacerdote celebrar dee con vesti 
sacre , le quali sono sei , cioè l’ ammitto , il camice, il cingolo, il 
manipolo, la stola, e la pianeta. Tutte queste vesti debbono esser 
benedette , ed hanno diritto di benedirle jure ordinario 1 Vescovi, 
e per privilegio anche gli AbaU , i Superiori degli Ordini Mendi- 
canti , come i Generali , i Provinciali , ì Priori , i Guardiani ec. ; 
ed in mancanza di questi i loro Vicari non solo per nso delle pro- 
prie Chiese, ma ancora per le altre. Fin qui dell’ Encaristia come 
■Sacramento, e come Sacrificio. 

(1) C<ip. tn bis 30. Extr. deprivil. lib. .1, Ht. ò. 

(2) Ex cap. Abati §. hae autem d. Si. ex eap. alma matcr de .uml. Ex- 
eom. in l 'J. 

(3) Cap. aliaria 31. e( 32. , de Consto, disi. 1. cap. missarum, cap. pla- 
euil , cap. nuilus. 
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PENITENZA. 

Siccome a togliere il peccato d’ origine fa da Gesù Cristo isti- 
tnito il battesimo , essendo Tuomo un essere defettibile , e ca> 
pace di commettere novelli peccati, era quindi necessario che un 
altro Sacramento fosse stato istituito per restituirgli la primiera 
mondezza. Tanto infatti si ottiene^pel Sacramento della penitenza, 
chiamato perciò da S. Girolamo (1) seconda tavola dopo il naufra~ 
910 , ed altrimenti 6 a/(eftmo laòonoso, mistero di riconciliazione. 
Esso fu da Gesù Cristo istituito allorché da morte risuscitato, quel- 
lo che promesso aveva agli Apostoli non ancor Sacerdoti (2) , com- 
mise loro, ed a'successori nel Sacerdozio , col dire (3) : occipite 
Spiritum Sanctum; quorum remiserilis peccata, remittuntur eie, et 
quorum retinueritis , retenta sunt. Allora fu che agli Apostoli con- 
cess<^ il iM)lei'e giudiziario di assolvere e condannare con cognizio- 
ne di causa, secondo i meriti di ciascuno, e ciò nello spiritual tri- 
bunale della penitenza, ond’è che i Teologi la Penitenza stessa de- 
finirono ; essere un Sacramento della novella legge, da Gesù Cri- 
sto Signor nostro istituito, in cui si rimettono i peccati commessi 
dopo il battesimo per mezzo degli atti del penitente, e deU’assolu- 
zione del Sacerdote : Sacramentum nocae legis a Christo Domino 
nostro institutum,ad peccata post baptismum commissaremiltendaper 
actus poenitentis , et per aisolutionem Sacerdotis : dalla quale defi- 
nizione chiaramente appare essere stato questo Sacramento istitui- 
to a modo di giudizio, esserne il Sacerdote coll’ordine e colla giu- 
risdizione il ministro , che essendo ordinato a togliere il pecrato, 
il peccato stesso ne sia la materia remota , e la prossima sieno gli 
atti del penitente, cioè la contrizion del cuore, la confessione ora- 
le, e la soddisfazione, e finalmente la forma sieno le parole dal 
Sacerdote pronunziate: Ego te absolvo eie. Noi, lasciando a’Dogma- 
, tici il difendere queste proposizioni dagli attacchi de’ novatori, ed 
a’ moralisti lo specificare le qualità di una buona contrizione , o 
come far si debba la confessione , ci fermeremo sulle prime a da- 
re un cenno sulla diversa disciplina della Chiesa in fatto di peni- v 
lenza dopo il peccato, ed amministrandosi questo Sacramento con 
un atto di giurisdizione , osserverem da vicino quello che la giu- 
risdizione stessa risguarda , ciò che è proprio del Canonista. 

Non è poi vero ciò che tanto acremente han sostenuto i Gianse- 
nisti, essersi cioè cangiato il rigore dell’anlica Ecclesiastica disci- 
plina. Essi non cessano di rammentarci gli antichi canoni peni- 
tenziali, e non osservando la ])cnitenza pubblica come nei tem- 
pi primitivi , non rifiniscono dal ripeterci , essersi la Romana 

(1) In cii}>. 1ò, Isaiae. 

(2) Mnlth. cap. 4G. et tS, 

(3) Joau. SO. ■ 
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Chiosa allontanata dallo spirito della Religione! da Gesù Cristo 
predicata. Noi olire la risposta generale , non essersi cioè cangia- 
to lo spirito della Chiesa , ma bensì esser più debole il soggetto , 
su cui deve quella applicar le sue leggi , soggiungiamo non es- 
ser cosi come essi lo concepiscono lo spirito della Religion Cristia- 
na. La Chiesa sulle prime non riconobbe altra pcnilenza se non la 
privata , quella cioè che consiste nel digiuno, nella elemosina, 
nella preghiera prescritta dal Confessore pel tempo da lui designa- 
to, e sebbene fosse stata più rigorosa in qne’ tempi , non era pun- 
to differente da quella che a’ nostri giorni si pratica; che poi alcu- 
ni pubblicamente nel fervore di lor pentimento avessero voluto 
propjilare i lor peccati, ciò non s’impediva dalla Chiesii, ma non fn 
giammai comandalo. La Chiesa volea solo che prima di riceversi 
rassoliizionc , o anche dojro, si facesse qualche opera di penitenza 
in soddisfazione de’ propri mancamenti ; così sappiamo essersi pra- 
ticalo coir incestuoso di Corinto, come trovasi registrato presso S. 
Paolo, e nel libro di Erma , detto del Pastore, scritto nel secon- 
do secolo della Chiesa , spesso si fa menzione di penitenza , senza 
esservi designata diversità alcuna di gradi , di riti, e cerimonie ; 
anzi Eusebio (1) rapporta d’un tal giovane, assassino di pubblica 
strada, essere stato subito da S. Giovanni TEvangelista riammes- 
so nella Ecclesiastica comunione senza fargli percorrere un lungo 
stadio di penitenza , e lo stesso essersi praticalo da Papa ZeOrino 
verso di un tal Natalio Vescovo. 

Ma quando verso la metà del secondo secolo i Montanisti, e nel 
terzo i Novazioni cominciarono a rimproverare alla Chiesa di usa- 
re troppo indulgenza verso i peccatori col riceverli subito a penti- 
mento, volendo che ad alcuni rei di più gravi delitti, anche di cuo- 
re pentiti, fosse negata l’assoluzione, la Chiesa nel mentre ac- 
consentir non volle alle loro eccessive pretensioni , lontane dallo 
spirito del Vangelo , per togliere daH’allra parte ogni motivo alla 
calunnia ed allo scisma, cominciò ad investirsi di severità nelle pe- 
nitenze che impose a’peccatori. Ella comandò sulle primeche, fat- 
ta la penitenza , a ninno fosse negala l’assoluzione, come avreb- 
bero preteso i Novaziani ; cosi Papa Zefirino , in nome della Chie- 
sa , cui presedeva , stabili nel suo decreto : Ego , et moechiae et 
fornicationi$ delicla, poenitentia [aneti* dimitto; e S. Cornelio Pa- 
pa , al riferir di S. Cipriano (2) , Trofimo, e la maggior parte del 
popolo, che avea agl’idoli sacrificato, riciivelle nella Cattolica Co- 
munione: onde a ragione potè decidere il Concilio Illilx'rilano (3): 
Si qui* de Eecìeein Cnlholira nd hnerenimtramitam fecerit , rurms- 
que reriirrerit , pinruit huie poenilentiam non esse denegandnm , eo 
quod eognoverit peeratum suum. Soggiunsi* dippiù che l’assoluzio- 
ne medesima non fosse stala negala , ancorché il peccalo si sof- 

(i) Ltò. /lisi. eap. vii. 

(2; Jìiiisl. 1)3 ad Antonianum. 

13) Can. 22. . . ' 




33 

se pcnlHo in punto di morie , come nbhiimn Uii 
O)ncilio di Nitca (1) : De his qui ad eocilum venium 'eliam'tì^unc 
lex anhqua regularisqtte servabiiur , ita ut gi mii, \ 

l>ore, ullittw , et maxime neceesario viatico minim vrivetur- *^ciò 
che fu confermalo da altri Romani Pontefici (2ì o/niti ‘ 
dal Tridentino, il quale ^enz’avor cnnin.u V ’ ^ 
che ciascun Sacerdote ave se So as^t?Ì'r "T- “ 
atroce delitto (3) : Pie admoium 

Uone caguumj aiiquis pereat , in eadem Ecclesia DeTciZTtlTi 

temper fmt , ut nulla sit rescrvalio in arliculo ,Lrr. 

omnes Sacerdotes quoslibet poenitenles a quibuslibet LcaUs''lt ceZ 

ramm Concilio A nei- 

rano (I) , e da S. Basilio (5) , e distinguevano i penitenti in 

genti , audienti , sostrati , e consistenti, I pian<>enti npnjr ^ 
quelli i quali per la imposizione delle maiS delVescovoTran^ar 
messi alla pubblica penitenza , e che vestiti di sacco S asSi 
d cenere . piangevano fuori Ig porte del lempioTproprì SaU 
(.h audienli , audientes , eran quelli che ammessi ^el lemn^ cA 
vano in piedi vicino alle porle ad ascoltare le 

cd uscivano terminata la messa delta de’ catecnm» evangeli , 

quale , anziché dirsi de’ primi lempi^S ctei-i 

precisione dir si potrebbe del terzo e quarto seSo’ chè“aE 

fu nel suo pieno vigore , ma circa la fine del quarto 4colo coS 

ciossi man mano a rallentare presso gli Oriem-ili 

nel V s^lo ,i»rv«,i pe’ soli g'„,ùsf™i S f , «bbeò^tii Oc” 

aulitali fossero stali più in questo rito tenaci . pure S limò 

in tutta la Chiesa pienamente abrogalo. qumui a poco 

Osservalo così brevemente in questo cenno generale lo stalo del- 
ti) Can. 13. 

f«P- i - S. Leo 

i3) Seu. U. cap. 7. ^ '' ' ^«^t/'er ex JMo I. 

( 4 ) An. 51 i. can, i. et 5. 

(5) Ep. ad Amphiloe, con. 7S, 

Voi.m. 
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la Ecclesiaslica disciplina ne’ diversi lempi in ordine al Sacramen- 
to della Penitenza , ed avendo vedalo quanto malaincnte si appon- 
gano i Giansenisti col credere aiTutto contrario alla primitiva isti- 
tuzione della Chiesa il rito con cui attnalmcntc si amministra , è 
necessario ponderar da vicino ciò che appartiene all’essenza , ed 
alla validità nell’ amministrarlo. Imperocché, a difTerenza degli 
altri Sacramenti , ha questo di proprio il Sacramento della Peni- 
tenza che richiede, jure divino, non solamente l'ordine, ma ancora 
la giniidizione in chi dee amministrarlo. £d invero, Gesù Cristo 
nell’ istituirlo diede agli Apostoli il potere di legare e di sciogliere, 
c quindi lo istituì a forma di giudizio. Or chi non vede che in ogni 
giudizio sìa necessaria la giiiridizione in quello che dee assolvere 
0 condannare? Fondandosi dunque la natura del Sacramento sul- 
la forma giudiziaria, ricerca necessariamente in chi l’ ammini- 
stra la giuridizione , e questo non solo per diritto ecclesiastico, ma 
ancora per diritto divino ; onde non può essere da contraria con- 
suetudine abrogato. Anzi laddove negli altri Sacramenti il Sacer- 
dote sospeso , scomunicato , degradalo può validamente, sebbene 
illecitamente conferirli , in questo , essendo necessaria la giurisdi- 
zione , illecitamente , ed invalidamente il Sacerdote lo amministra 
ne’ casi poco fa citati ; tanto ci vien confermato dall’autorità e dal- 
la ragione che adduce il Tridentino (1) : Natura , et ratio judicii , 
die’ egli , illud exposcit , ut senlentia in subditos dumtaxat feratur. 
Et ideo in Ecclesia Dei persuasum semper fuit , et verissimum esse 
Synodus haec confimiat , nullius momenti absolutionem esse debe- 
re , quam Sacerdos in eum proferì , in quem ordinariam , aut de- 
legatam non habet jurisdictionem. Adunque colui che vien costi- 
tuito ministro di questo Sacramento dev’ esser tale che possa 
esercitare impero su .quelli che dee ligare e sciogliere ; ma questo 
non si può ottenere senza giurisdizione ordinaria , ovvero delega- 
ta ; dunque deve esser munito deirunoodeiraltra. Ciò posto, ac- 
ciocché un’ idea più precisa formar ci possiamo del fin qui espo- 
sto , ed aprirci la strada a teorie particolari , che anderemo a 
sviluppare in altra Lezione , diremo in questa alcune cose sulla 
giurisdizione in generale , e-sulla differenza tra la ordinaria e la 
delegala. 

La giurisdizione, presa generalmente, è il potere morale di reg- 
gere e governare i sudditi ; presa poi specialmente nel trattalo, di 
che ora ci occupiamo , significa il potere , in forza del quale il Sa- 
cerdote , come giudice , emana sentenza verso del suo penitente 
nel foro della coscienza. Che la giurisdizione sia dall’ ordine es- 
senzialmente distinta , lo abbiamo chiaramente dal Tridentino, il 
quale dichiara nulla l’assoluzione data dal Sacerdote senza giu- 
risdizione , ciò che non sarebbe se questa non fosse dall’ ordine 
distinta ; lo abbiamo ancora dal Lalcranese , il quale vuole che 


(1) Sess. 14, cap, 7, 



r assolatone si <1csso dal pniprio Sacerdote , o con licenza di que- 
sto ; se dunque la giiirìsdiziuae non fosse dall’ ordine distinta nes- 
suno SJirebbe alieno Sacerdote , e ciascuno si potrebbe dir proprio, 
ciò che evidentemente è contrario alla mente del Concilio. Si è 
IMii acremente disputato se la giurisdizione sia dall’ ordine di- 
stinta in ragion del principio , o soltanto in ragion della materia 
sottoposta alla giurisdizione ; e sebbene vi sia stalo chi abbia opi- 
nato esser quella distinta ancora in ragione del principio , in gui- 
sa che tutta la giurisdizione alla Chiesa commessa , da questa al- 
r individuo si comunicasse , a noi però sembra più ragionevole la 
opposta potenza , quella cioè che dice essere la giurisdizione di- 
stinta dall* Ordine, non in ragione del principio, ma soltanto in ra- 
gione della materia , ossia del termine. Imperocché io forza della 
ordinazione , jure divino riceve il Sacerdote la potestà completa e 
jierfella di assolvere in ragion del suo principio , non già per rap- 
)K)rlo al termine , cioè in quanto a’ sudditi che vengono a lui as- 
segnati dalla Chiesa , e ciò in forza delle parole occipite Spirilum 
Sanctum, qtiorum remieeritis eie. Ivi tutti sono costituiti giudici ; 
ma acciocché questa autorità dalla potenza passi all’ atto vi è bi- 
sogno de’ sudditi , su cui esercitarsi ; questi sudditi son deputali 
ed assegnati dalla Chiesa , in quella guisa appunto colla quale il Re 
costituisce un tale a giudice su coloro , che a quello verran de- 
putati dal Governatore ; in questo caso il costituito sarebbe vera- 
mente giudice , ed avrebbe il completo poter di giudicare in ra- 
gion del principio , ma per giudicar validamente avrebbe biso- 
gno della deputazione de’ sudditi , da farsi dal Governatore , e 
cosi il potere ottenuto dal Sovrano mettersi in alto. Differisce 
poi la giurisdizione dall’ ordine in ciò , che questo si conferisce a 
ciascun Sacerdote in forza della Ordinazione , quella ha bisogno 
della legittima deputazione dei sudditi , su cui po^sa esercitarsi ; 
più , tuli’ i Sacerdoti sono nell’Ordine eguali , ma non così nella 
giurisdizione ; e finalmente la potestà dell’ ordine è invariabile 
ed indelebile perchè loggia sul carattere , la giurisdizione può 
crescereo diminuire, ed anche esser tolta. 

La giurisdizione è oniuiaria , o delegata. L’ ordinaria è quella 
che ad alcuno compete in ragion dell’ impiego , utlicio, e benefi- 
cio cui è annessa la cura delle anime. La delegata è quella cho 
si ottiene per commissione di colui che ha l’ordinaria. Chi ha 
la giurisdizione ordinaria si dice proprio Sacerdote , ma non si 
può dire assolutamcnle ordinario , perchè sotto questo nome s’in- 
tende colui che ottiene giurisdizione anche nel foro esterno, e per- 
ciò il parroco , sebbene abbia giuridizione ordinaria su’ suoi Par- 
rocchiani, e si dica proprio Sacerdote di questi, non può però dirsi 
' ordinario , non avendo nel foro esterno giuridizione , ma soltanto 
in quello della coscienza. 

La giuridizione ordinaria appartiene a quelli che in ragion 
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dell’ olTido hanno cara di anime ; rosi il Papa P lia in (ulta la Chie- 
sa , ed alla sua giuridiziono si rapporta ancor quella del Legato a 
lalere , del Penilenzicre Maggiore , e dei Nunzi A|jostolici , cia- 
scuno ne’ limili del proprio incarico. Più , i Vescovi l’ hanno per 
tulta la loro diocesi , c comunicano alla loro giurisdizione i Vicari 
Generali , il Penitenziere , ed il Capitolo io sede vacante, ed alla 
stessa giuridizione si riduce quella del Generale per rai)porlo al 
suo Ordine , e del Provinciale i)er la sua Provincia. L’ Arcivesco- 
vo può assolvere in tempo di visita i sudditi del suo sutTraganen. 
Finalmente i Parrochi ottengono giuridizione ordinaria ne’ limiti 
della loro Parrocchia , e ad essi si riduce la giuridizione de’Supe- 
riori locali degli Ordini Regolari , sebhcn questi partecipino an- 
cora della Vescovile, avendo giuridizione nel foro esterno , come 
si verifica nelle scomuniche, sospensioni, ed altre censure che da 
loro s’ infliggono. 

Possono poi esser soggetti taluni all’ Ordinaria giurisdizione , c 
rendersi sudditi di un altro in tre modi , cioè in ragion del domi- 
cilio , o quasi domicilio , in ragion dello stalo , e finalmente per 
inlerpclrazione di dritto o consuetudine. In ragion del domicilio 
si fa un tale suddito di un altro quando nella sua diocesi o par- 
rocchia tiene permanente abitazione ; che se vi sarà stato pi.‘r una 
gran parte di un anno dicesi quasi domicilio. Si verifica poi la ra- 
gion di stato , quando un tale è ascritto ad una determinata fami- 
glia , o regolare istituto , e ciò o per ragion d’ impiego , o anche 
di divozione. Finalmente la consuetudine ha fallo si che si possa 
ancor divenire suddito di un altro , e ciò per consenso almen ta- 
cito del proprio ordinario, come si verifica de’pellegrini e vaganti. 

In quanto alla potestà delegala , è da osservarsi che due con- 
dizioni si richieggono acciocché questa si possa ottenere. È neces- 
sario in primo luogo che si abbia da colui che ha giuridizione or- 
dinaria , essendo massima riconosciuta in diritto , che delegalus 
non palesi subdelegare (1) , a meno che espressamente al delegalo 
non si dia questa facoltà , e ad eccezione de’ delegati dal Sommo 
Pontefice. Si richiede in Secondo luogo che la delegazione sia le- 
gittima così per parte del delegaivte , come per quella del delega- 
to ; ed in quanto al primo , che la delegazione non ecceda i limiti 
di sua giurisdizione , e che non sia il delegante degradato o sco- 
municalo vitando , restando allora privo della sua giurisdizione : 
non così del Vescovo eletto nel caso che non fosse Sacerdote ; egli 
non potrebbe assolvere nel foro della coscienza , ma avendo ormai 
giuridizione nel foro esterno , potrebbe delegare altri ad assolve- 
re. Quanto poi al secondo si ricerca , acciocché la delegazione sia 
legittima , il non essere degradato , o scomunicato vitando , non 
potendo in tali casi aver giuridizione , e si ricerca dippiù pe’ de- 
creti del Tridentino che , specialmente per le confessioni de’ seco- 
li] Cap, cum cauiam de appel. litr SS. 
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lari , sia approvalo dal Vescovo , a nieoo però che il dchigato non 
fosse Vescovo. Cosi , sebbene 1 Parrochl prima del Tridentino po- 
tessero delegare qualunque Sacerdote ad ascoltar le confessioni 
ne’ limili di lor parrocchia , dopo quel Concilio non è ciò loro per- 
messo , dovendo il delegato esser benanche approvato dall’ Ordi- 
nario ; in opposto illecitamente ed invalidamente assolverebbe 
per difetto di giurisdizione. 

Or questa giuridizione delegata si può avere in tre modi , cioò 
daU’.uomo, dai diritto, e dalla consuetudine ; e prima di tutto dal- 
r uomo , quando cioè si ottiene per legittima commissione da'^co- 
lui che abbia la giuridizione ordinaria. In secondo luogo dal drit- 
to , cioè dalla legge canonica , come una bulla , un decreto Con- 
ciliare pnò a taluni permettere che assolvano, o si scelgano il Con- 
fessore ; cosi è permesso a tuli’ i Sacerdoti degli ordini mendi- 
canti di assolvere i secolari , purché siano presentali da’ loro su- 
periori , ed approvati dall’Ordinario ; così parimenti fu concesso 
a’ Vescovi, ai Generali degli Ordini, a’Provinciali, ed anche a’Pre- 
lati minori , ma esenti , potersi eleggere il Confessore ; ne prò dila- 
tione, dice la decretale (1) periculum immineat animarum , per- 
mitlimus Episcopis et cUiis Superioribus , nec non minoriòu* Frae- 
latis exemptis , ut etiam praeter Superiotis sui ticentiam, providum 
et discretum sibi eligere possint Confessarium. Se poi questo Con- 
fessore debba essere approvalo dall’Ordinario, pare , chei prelati 
secolari, inferiori a Vescovi , non possano eleggere se non l’appro- 
vato dall’ Ordinario , perchè quando il Tridentino comandò (2) che 
niuno potesse ascoltare le confessioni de’ secolari, a meno che non 
avesse un beneficio parrocchiale , o che prima non fosse stalo ap- 
provalo dall’Ordinario , ne escluse ancora ogni privilegio , o con- 
suetudine , non obstantibus quibuscumqtte pricilegiis , et consuetu- 
dine etiam immemorabili. Quanto poi a’ Prelati regolari , anche in- 
feriori , come i Priori , i Guardiani ec. possono essi scegliersi ogni 
sacerdote anche non approvato , purché sia dello stesso Ordine , 
perchè il Tridentino niente innovò circa le confessioni de’ Regola- 
ri. Finalmente la consuetudine fa sì che un sacerdote abbia giu- 
ridiziune nel tribunale della penitenza , non perchè la consuetu- 
dine possa dare la giuridizione , ma p(!ichè è un segno del tacilo 
consenso del superiore ; e quindi si può sempre rivocare pel co- 
mando espresso del Superiore istesso. 

A compimento della presente Lezione diciamo che la presun- 
zione del consenso futuro del delegante non basta per validamen- 
te assolvere , essendo necessaria in quello che assolve la giurìdl- 
zione attuale , e non presunta. Si è domandato , se valga I’ asso- 
luzione data dal Sacerdote col titolo coloralo, e coll’ errore comu- 
ne. Noi rispondiamo che valga anche senza il titolo coloralo , pur- 

(1) Lib. !S. Dérret. (il. .^8. de Poenil. , et Remiss, 

12) De Refurmat, sess. 25. cap. 1S. 
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chè esista l’ errore comune , c chi assolve fòsse Sacerdote, pcrchò 
sebben la Chiesa supplir non possa alla mancanza della mate- 
ria e forma che sono di diritto divino, può però supplire al difetto 
di giurisdizione , e ciò pel bene dell’ universale , acciocché tante 
anime non perissero in buona fede , o fossero agitate da continue 
ansietà e timori , e questo si avvera ancorché il Confessore fosse 
in mala fede. Parimenti può questi validamente e lecitamente fa- 
re uso della sua giuridizione , che più probabilmente crede ave- > 
re , ed in caso di necessità anche deila sua giuridizione probabi- 
le , perché , sebbene in fatto di sacramenti dobbiatu sempre atte- 
nerci alia parte più sicura , ciò dee intendersi delia materia e del- 
la forma , che non dipendono dall’ uomo , ma da Dio ; quando pe- 
rò si tratta di giuridizione , purché non sia per leggiera probabi- 
lità , ma o su gravi ragioni sia poggiata , o sopra di motivo urgen- 
te , pii/) la Chiesa supplire alla mancanza di giuridizione , come 
realmente vi supplisce, a meno che non si voglia condannare il 
Confessore ed il penitente a continue perplessità. Così la nostra 
proposizione , sebben sostenga la ginrisdizione più probabile, 
però in vigore del giudizio riflesso è moralmente certa. 

liEZIONE VII. 

CONTINDAZIONE DELLA STESSA MATEBU. 

Essendo la dottrina canonica ollrcmodo necessaria a conoscersi 
in ciò che risguarda il ministro del Sacramento della Penitenza , 
abbiam credulo util cosa dare le teorie generali sulla giuridizione, 
e su’ diversi modi con cui si modifica la ordinaria , e la delegata : 
ora crediamo opportuno ponderare con più accuratezza ciò che in- 
torno alla stessa giuridizione più prccisameiilo vicn disj[K)sto da 
due Canoni di generali Concili , i quali sono in vigore, e non poco 
lume apportano alla presente materia , proponendoci di sviluppare 
in altra lezione la dottrina della Chiesa sulla riserva de’ casi. 

Il primo , che presentasi alla nostra considerazione è il noto 
Canone del Concilio Laleranese IV che comincia : Omnis utriusque 
sexus fidelis ; poi cosi continua , postquam ad annos discrelionis 
pervenerit , omnia sua sotus peccala conlilealur fideliler , sallem se- 
mel in anno , proprio Sacerdoti si quis autem alieno sacer- 

doti voluerit , justa de causa , sua confiteri peccala , licentiamprius 
postulet et obiineat a proprio Sacerdote , cum aliler ille ipse non pos- 
sit absolvere. Occasione a questo canone diede un abuso , che os- 
servavasi in alcune Chiese , in cui per la legge che allor vigeva di 
doversi pagar le decime a quello presso di cui riceveyansi i Sacra- 
menti , alcnni Parrochi per riscuotere maggiori decime procura- 
vano nel tempo Pasquale avere quanto più potevano presso di lo- 
ro persone alle quali amministrare i Sacramenti ; allora fu cheli 
Concilio per ovviare a questo disordine , e iwr serbare una giusta 
distribuzione , comandò che una volta l' anno almeno , nel tempo 
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Pasquale , ciascuno si dovesse confessare al proprio Sacerdote , 
cioè.al Parroco, o pure ad altro con licenza di questo. Da qui prese- 
ro alcuni motivo di mettere in campo una opinione , quanto assur- 
da , altrettanto sovversiva della Ecclesiastica gerarchia , cioè che 
non potesse altri se non il Parroco concedere tale licenza ad esclo.- 
sione del Vescovo , e dello stesso Sommo Pontefice ; anzi , che vo- 
lendo questi amministrare un tal Sacramento , avessero bis(^pio 
del permesso dei Parroco. Ma quanto vadano costoro errati , evi- 
dentemente desumesi e dalia consuetudine della Chiesa, la quale 
ha sempre tenuto aver soddisfatto al precetto deH'annual Confes- 
sione chiunque siasi confessato presso un Sacerdote delegato , ed 
approvato dal Sommo Pontefice , o dal Vescovo , e ricavasi anco- 
ra da altre infinite ragioni che potrehbonsi addurre al proposito. 
Ed infatti ciò che può fare P inferiore i molto più si pitò eseguire 
dal suo superiore ; ma il Vescovo è al Parroco superiore , da cui 
questi riceve la sua giurisdizione ; dunque il Vescovo, il quale è 
proprio e-principal Pastore di tutta la Diocesi , può a tutti i suoi 
diocesani amministrare un tal Sacramento : molto più si dica del 
Sommo Pontefice. Ora se colui che ha un dritto può ad altri com- 
metterlo , quando specialmente nell’ altro esiste un fondamento 
di poterlo esercitare , poggiando la giuridizione sulla potestà del- 
l’ ordine . e questa esistendo nel Sacerdote , può il Vescovo e mol- 
to più il Sommo Pontefice concedergli la giuridizione, e farlo pro- 
prio Sacerdote rispetto a determinati penitenti. Tutto ciò viene 
confermato da infinite constituzioni di Sommi Pontefici (1) ema- 
nate prima e dopo quel Concilio , specialmente a favore de’ Rego- 
lari , che confermano tali asserzioni ; ond’ è che possiamo con- 
chiudere colle parole dell’ illustre Clero Gallicano , il quale di- 
chiarando la mente del Concilio , così si esprime (2) : fideles , qui 
Paschalis Cxmmunionis gratta confitentur non solum sui$ Episco~ 
pis , eorum Vicariis Generalibui , et Poenitenliariit , verum etiam 
quibuslibet Saecutaribus , tei Begularibut ab Epitcopii ad hane [un- 
ctionem approbatit , ejutiem Concila iMerammit praeceptuin de 
annua confessione adimplere. ' . 

L’altro Canone, degno anche di maggior ponderazione, è appun- 
to quello emanato dal Tridentino , che risguarda 1’ approvazione 
del Vescovo richiesta pei Confessori cosi secolari come regolari. 
Questo canone abolì tutte le disposizioni del dritto antico , concni 
iParrocbi potevano dare la delegazione della propria giuridizione, 
e far confessare a qualunque Sacerdote , anche dal Vescovo non 
approvalo , e modificò quei privilegi con cui i Regolari Mendican- 
ti , o altri privilegiali, anche senza tale approvazione, per giuridi- 
zionc lor concessa dalla Santa Sede assolvevano chiunque al tr ibn- 

{i) Jodiines XXlf. Const. P'as clcclionis an. 13^1 . — Leo X. Const. 
Piim intra mentis àrcana un. t.1l6. — Clemens Vili, in brevi an. IS!)2. — 
Iniiocetuiiis X. in brevi an. I6H. — Clemens X. Const. Sìipenn an.1070. 

(2) Epistola Encidyca an, ISiiS, 
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naie della penitenza si fosse presentato. Il Canone Tridentino co- 
mandò che per lutti fosse siala necessaria 1’ approvazion del Ve- 
scovo ; noi lo citerem per intiero ; indi , a ponderarne l’estensione 
e lo spirilo , lo esamineremo a parte a parte. Derrrnit Sancla Sy- 
nodus , ecco le parole del Concilio (1) , nullum elinm liegularem 
poise confessione! saecularinm , etiam sacerdolnm , audire , nec ad 
id idoneum reputari nisi aut parochiale henepeium , aut ab Episco- 
pis per examen., si illis videbilur necessarium , aut alias idoneut 
judicelur , et approbationem , quae gratis detur , obtinent ; privde- 
giis et consuetudine etiam immemorabili non obstanlibus. Vuole il 
canone prima di ogni altro che iiiuno possa confessare senza l'ap- 
provazione del Vescovo , la quale approvazione non sol compren- 
de il giudizio pubblico ed autentico suH'abilità del Sacerdote, ma 
importa ancora il consenso , permesso , e licenza del Vcjìcovo a 
poter confessare , o che questa si desse in seguilo di un esame out 
per examen , o in altra maniera qualunque , per cui sia il suggel- 
lo dal Vescovo reputalo idoneo aut alias idoneus iudicetur, o pu- 
re se abbia un benefìcio parrocchiale , aut parochiale benepeium 
oblineat ; dal che s’ inferisce ancora che l’aver beneficio parnx:- 
cbiale include l’approvazione a |K)ler ricevere le confessioni in mo- 
do che non abbia bisogno il Parroco di altra api)rovazione ; ben 
inteso però che cessando d’ esser Parroco non può ulteriormente 
confessare , a meno che non abbia una novella licenza, o non sia 
preventivamente approvalo a confessare , prescindendo dalla sua 
qualità di Parroco. Se poi un Parroco , potendo per la sua Parroc- 
chia confessare , il possa ancora per le altre della sua , e delle al- 
trui Diocesi , sebbene vi sia chi lo affermi , pare più ragionevole 
r opinione di Barbosa che il nie^a, polendo essere un Parroco ido- 
neo per un silo e non per un altro , ove i costumi sieno diversi, e 
differenti ancora le consneludini. Specifica dippiù il Canone che 
intende parlare delle confessioni delle persone secolari, confessio- 
nes saecuìariuin , dal che s’ inferisce che il Concilio niente abbia 
voluto innovare per le confessioni de’ Regolari ; ma siccome fu 
prima del Concilio, così dopo ancora, i Regolari, intra ordinem, non 
hai) bisogno dell’ approvazione dell’ Ordinario , ma possonsi con- 
fessare a vicenda , purché sieno siati aiiprovali dai loro Superiori 
Secondo le leggi di ciascun Istituto. Soltanto iier le Monache sta- 
bilì Gregorio XV (S) che anche per quelle soggette aH’Ordiiie, ed 
esenti dalla giuridizione dell’Ordinario , nessun Regolare potesse 
confessarle senza 1’ approvazione del Wscovo Diocesano , anzi 
Clemente X (2) ordinò che il Regolare approvato ad ascoltar le 
confessioni de’ secolari avesse bisogno di una speciale approva- 
zione per lo monache , seblKuie a questa seconda legge siasi in 
parecchie Diocesi derogalo dalla contraria consuetudine, e dal 
consenso tacilo de’ sui>eriori. 

(1) Sist. S3. cap. 18. 

(3) Bulla Superna an. iC70. 


^2 Bulla Ime.rutaliili (in, tCSì. 


Il Canone pér rapporto alle confessioni dei secolari richiedo 
l’ approvazione del Vescovo per tutl’I Sacerdoti , non esclnsi i 
Regolari , nulhun etiam Regularem posie ec. , ma siccome , par- 
landosi di Regolari , quelli che diconsi Mendicanti furono di vari 
privilegi decorati dalla Santa, Sède , fa mestieri osservare come si 
debbano metter di accordo coi Canoni Tridentini. In generale il 
Tridentino , allorché ha comandato che anche i Regolari doves- 
sero essere dall’Ordinario approvali , sei Mendicanti sono pur 
essi Regolari , anche vanno incinsi sotto la regola generale di quei 
Concilio ; è però da avvertirsi che il Concilio con questo Canone 
non ha inteso abrogare tutti gli altri privilegi che quelli vantane, 
essendo regola nel diritto ricevuta che una legge generale non de- 
roga a privilegi particolari , a meno che di questi non faccia spe- 
cial menzione , come nel solo caso della richiesta > approvazione 
dell’ Ordinario ha parlato il Tridentino col soggiungere, privilegiis 
et eomuetudine etiam immemorabili non obstantibas. < > 

1 Mendicanti hanno prima d' ogni altro il privilegio di avere la 
loro giuridizione immediatamente dalla Santa Sede ; tanto abbia- 
mo da diverse decrelali dei Sommi Pontefici (1) , le quali, sebbe- 
ne in seguito sieno stale modificale e ristrette dagli stessi Ponle-^ 
flci , e specialmente dal Tridentino , non sono stale però del lutto 
rivocate nella loro sostanza , sicché quando il Tridentino ha detto 
che anche i Regolari debbano avere l’ approvazione dell’ Ordina- 
rio , non ha escluso che continuassero ad aver la giuridizione dal 
Sommo Pontefice. Dal che s’ inferisce che i Regolari , dei quali 
è parola , ricevono dal Vescovo , non la giuridizione , ma la sem- 
plice approvazione , condizione necessaria , e senza la quale non 
possono esercitare la giuridizione, òhe hanno dal Pontificio diritto 
ricevuta. Affinché dunque i Regolari possano mettere in esercizio 
la loro giuridizione si ricerca 1’ approvazione del V’escovo , e la 
presentazione del proprio Superiore , perchè essendo stati i pri- 
vilegi concessi all’ istituto , non si rendono propri dell’ individuo, 
se non in quanto che cosini è soggetto alla regola ed alla obbe- 
dienza del suo Superiore : ond’è che il Regolare senza esser pre- 
sentato dal Superiore invalidamente assolve, ancorché abbia l’ap- 
provazione del Vescovo , e ciò per difetto di giuridizione, la qua- 
le non dal Vescovo ma dal Supcriore a ini si comunica secondo 
le leggi di ciascon istituto : dal che si deduce che colui che non 
è Confessore del suo istituto non può esserlo pe’ secolari , ed il 
sospeso dal Superiore resta ancor sospeso in faccia al pubblico. 
Si può dunque stabilire questa differenza tra il Sacerdote secola- 
re , ed il Regolare , che avendo ambedue nel Sacerdozio il fon- 
damento della giuridizione , 1’ uno nell’ approvazione del Vescovo 
abbia la giuridizione , e l’ esercizio di essa ; laddove L’ altro ha dal- 
li) Decrelali tiiper catherlram. — Bulla Dudum Cmcilii P'iennentii. — 
Bulla Joannis XXII. cantra Joannem de Poliaca. — Bulla Alexandri P. 
Beijnans in cxctlsit an, 140!/. 
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la Santa Sede la gna ginridizkme ; « l’ esercizio di essa dall’appro* 
vazione dell’ Ordinario. 

In vi(;or deg^li stessi privilegi possono i Regolari assolvere in 
generalo tatti gve’che si presentano al loro tribunale, di qualun- 
que Diocesi essi sieno , sempre supposta l’ approvazione dell’ Or- 
dinalo (1) ; ciò s’ intende quando si trovano nel luogo in cui sono 
stali approvati dal Vescovo , nè si può estendere nelle Diocesi in 
cui non sono stati ancora approvati , e possono benancbo , fuori 
però dell’ Italia , assolvere da tutt’ i casi riservati alla Santa Se- 
de (2). Se ne eccettuano solo i casi contenuti in JftUla Coenae , e 
quc’ che fossero stati peculiarmente riservati dall’ Ordinario del 
luogo in cui si trovano. Fin qui de’ privilegi de’ Regolari , e dei 
canone Tridentino. 

Si è domandalo di qual Vescovo fosse necessaria l’ approvazio- 
ne , se di quello del Penitente , o pure del Confessore , <> tinalmcn- 
tc del luogo in cui si riceve la confessione ; noi rispondiamo , se- 
condo il sentimento comune de’ Teologi e la pratica costante se- 
guita in tutte le Diocesi , che il Confessore approvato dal suo Or- 
dinario possa ascoltar le Confessioni di tutti quelli che a lui si pre- 
sentano , ancorché di aliena Diocesi , a meno però che questi in 
fr<Mle non si appartino dal proprio domicilio per essere altrove as- 
soluti da un peccato riservato dal proprio Vescovo. Non possono 
poi tali Confessori csercilai^e il lor ministero nel luogo ove non 
sono stati dall’ ordinario approvati, a meno che non sia un Parro- 
co , il quale , giusta la più accreditata sentenza , può conicssara 
il proprio hliano anche fuori Diocesi. 

liEZlOHE Vili. 

• > 

DELLA BISEBVA DE’ CASE 

Continuando a parlare di tutto ciò che può concernere la giu- 
ridizioue, dimostrala necessaria alla validità del Sacramento della 
Penitenza , la cui Considerazione dee interessare mollo il ('aiioni- 
sla , abbiam divisato tener parola india presente lezione di «luella 
limitazione di giuridizione fatta dal Superiore legittimo, e che ri- 
serva volgarmente si appella. Prima d’ ogni altro convicn detinire 
che così! è caso riservato. Sebbene ogni caso sia riservabilc per 
colui che coniunica la giuridizione , quello però che è solito a ri- 
servarsi vien definito : un peccato mortale esterno , grave , cer- 
to , e completo nella sua specie , c che non possa assolversi da 
qualuiujue Confessore. Dicesi {leccato mortale , perchè sebbciio 


(1) liuUa Pauli III.. Catti inler cunclas. — Balla Bauli IV . eutn sicui 
exfKmi. 

(2) Vedi Passerino 7. 1S7. a I. fnsiiecUones 2. cap. 3. , od il decreto di 
Ui'iiano Vili, del 17 novembre 1628. 
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possa riservarsi 11 peccato veniale , pure sarebbe Inutile tale ri- 
serva non essendo questo materia necessaria del Sacramento del- 
la Penitenza , c potendosi rimettere indij>cndenteinento dalla Con- 
fessione, e dall’assoluzione. Si soggimige dippiù che il peccato mor- 
tale debba essere esterno, perché riservandosi P interno, non po- 
lendo esser l’uomo sicuro se abbia o nò consentito agrinterni pen- 
sieri, si esporrebbe la sua coscienza a continue perplessità. Kichie- 
desi inoltre che il peccato sia grave , perchè sebbene riservar si 
possa ogni peccato mortale , ciò non ostante i delitti più atroci 
debbonsi riservare, acciocché non si rendesse odioso il Sacramen- 
to, e si mettessero ostacoli alla salute delle anime, come inculcano 
il Tridentino (1) , e Clemente Vili : ut atrociorum tantum, et yra- 
viorum criminuin absolutionem sibi reservet ( Praelalus ) , quorum 
rescrvatio ad Christianam discipUnatìt relinendain confcrat , et in 
aedificalionem , non «n deslruclionem cedat. Altra condizione a ren- 
dere il caso riservalo si é che debba esser certo : quindi il pec- 
calo dubbio di fatto , o di diritto , non si dee considerar come ri- 
servalo : é poi il jicccato dubbio di fallo quando non si conosce 
certamente se siasi, oppur no, commesso; dicesi dubbio di diritto 
se si dubita se sia riservalo il peccato certamente commesso ; 
questa teoria è più conforme alla benignità della Chiesa nostra 
Madre , la quale non è da presumersi voler punire alcuno nel suo 
tribunale sul dubbio di fatto , o di diritto. Finalmente l’ultima 
condizione per rendere un caso riservalo è che questo sia com- 
pleto nella sua specie ; così se l’ omicidio sarà sialo riservalo , chi 
ferisce ma non mortalmente , o mal ]>ropina il veleno sicché la 
morte non siegua , non sarà incorso nella riserva. Ciò posto, c dal- 
la sua dclìnizione osservata la natura «lei caso riservalo , é neces- 
sario vedere se la Chiesa , nel comunicar la giurisdizione abbia il 
diritto di riservar de’casi, e quali, e di quante specie essi si sieno. 

Che la Chiesa abbia il diritto di riservarsi de’ casi , e che con- 
venientemente ne atd)ia alcuni a s<j riscu'vali , chiaramente dedu- 
cesi dalla stessa ragion naturale. Im[HT(Kxhé , se la giurisdizione 
necess;m'a per impartir l’assoluzione da’ superiori si comunica 
agl’inferiori , colui che tutta intiera una tale giurisdizione con- 
cede , siccome può darla o non darla, (U)sì può darla lutla , o li- 
mitala ; quindi è che da’ superiori , pc’ quali si comunica agli al- 
tri il potere ordinarlo , o delegato, si può riservare j)er alcuni di 
questi casi porzione di un tal potere ; il che si esegue dal l’oiile- 
flcc per tutta la Chiesa , dal Vescovo iwr la sua Diocesi , c da’Su- 
I)criori maggiori regolari nel proprio istituto. Né vale il dire , che 
appena costituito il Vescovo , o il Parroco , diventano costoro or- 
dinari pastori del loro gregge , perché il intere lor commesso 
non è allatto indipendente , né può esserlo nella società Ecchisia- 
slica , ma quello del Vescovo é sempre subordinalo a quello del 

(1) Scss. li, cap- 17, 
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Papa, cd a quello del Vescovo li potere del Parroco. Fu poi conve- 
niente che 1 più atroci delitti, e<l i più gravi peccali fossero stati da 
Superiori riservati , e perchè a periti più esperti , come si presu- 
mono i siii)eriori, debbono es.ser riservate le malattie dell’ anima 
più gravi , ed afniichè questi delitti per la difiicoltà di averne asso- 
luzione , si rendessero più rari cd infrequenti. Tutte queste cause 
ed il poter di riservare ci sono stali ammirabilmente descritti , e 
profondamente dal Tridentino dimostrali (1) : Magnopere , egli di- 
ce , ad Christiani populi disciplinam pertinere Sanftissimis Patri- 
bus nostris visum est , ut atrocìora quaedam et graviora crimina , 
non a quibusvis , sed a sumnris dwntaxat Saeerdotibus absolverqn- 
tur. linde merito Pontifices maximi , prò suprema poteslaté- sibi in 
Ecclesia universali tradita , tausas aliquas criminum graviores suo 
potuerunt peculiari judicio reservare. Ncque dubitanduin est , quan- 
do omnia, quae a Deo sunt , ordinata sunt , quia hoc idem Episcopis 
omnibus in iua cuique Dioecesi , in aedificationem tamen non in de- 
slruclionem liceat , prò illis in subditos tradita supra reliquos infe- 
riores Sarerdotes auctoritate praisertim quoad itla , quibus exeom- 
municalionis censura adnexa est. Haec autem delictorum rescrva- 
tio consona est ditinae auctoritati , non tantum in exlerna politia , 
sed etiam coroni Deo. 

Ora i casi che po.ssonsl riservare sono moltiplici secondo il po- 
tere di chi li riserva ; e siccome la riserva può venir dal Papa, dal 
Vescovo , e dal Superiore Regolare, così fa mestieri osservar tali 
casi partitamenle. F.d in primo luogo , il Sommo Pontefice , per la 
pienezza del suo poUne in tutta la Chiesa , riserva a se alcuni casi 
per la conveniente assoluzione. Tali sono quei molli , che soii ri- 
servati in Bulla Coenae, così chiamata questa bolla perchè solcasi 
promulgai in ciascun anno in Coena Domini , cioè nel Giovedì 
Santo. Pubblicata da S. Pio V in Roma nel 1567 tal b(jlla , non 
poca opposizione incontrò nei Principi , e specialmente jier parte 
del duca di Alcalà , il quale allor governava il nostro Regno in no- 
me della Spagna ; sicché ora, per difetto di pubblicazione , non 
essendo nel suo vigore, noi ci asteniamo dal riportarne i molli- 
plici e svariali suoi casi. Sono dunque riservali alla Santa Sede 1 .“ 
la violazione della clausura dei Monasteri di Monache, e ciò a fi- 
ne cattivo , contro il santo volo di castità ; 2.” il duello , giusta la 
costituzione di Clemente Vili (2), il quale confermando 1’ altra co- 
stituzione di Gregorio XIII (3) sottopone a scomunica riservata 
al Papa noi» solo quei chexmmbattono nel duello , ma quelli anco- 
ra j;he persuadono , incitano , e provocano col portare armi , ca- 
valli ,' carte d’invito ecc. , i patrìni , i fautori , i difensori , e final- 
mente coloro che portatisi apimstalamente a vedere il duello, ser- 
vono d’ incitamento colla loro presenza , e ciò ancorché 1’ effetto 

(1) Consl. illius vircs t7. Aug. iS92. (3) Ibidem. 

(3J Const. ad tuUenduin. ' 
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del duello non <;iegua; 3." la violenta percosslope di Chierico o Mo< 
naco , con filile (jiielle cnudiv.ioniclio noi esponemmo allorchò nel 
libro secondo parlammo del privilegio del canone , di cui godono i 
Chierici ; 4.“ finalmenic la simonìa reale completa , nel dare e ri- 
cevere un ordine , un IxmeGcio , o per entrare in qualche Religio- 
so Jslilulo , iK^n che la simonia confidenziale anche incompleta. 

A tutti questi casi riservali al Papa è annessa ancora la scomu- 
nica ; e siccome la riserva suole apporsi in ragion di qnesta , tolta 
la scomunica , si toglie ancòr la riserva , e l' assoluzione rimane , 
in quanto al peccato . soggetta al Confessore ordinario. In qnanlo 
poi all’assoluzione da questi. casi riservati . deve essa darsi dallo 
stesso Pontefice , a meno che il peccato non fosse occulto , perchè 
in tal caso l’assoluzione è commessa al Vescovo , giusta la legge 
del Tridentino : dicesi poi peccalo occulto quello chp noo^.è pub- 
blico , ancorché si sappia da pochi (1). Per singolare privilegio 
possono assolvere da tali casi i Religiosi privilegiati , fuori però 
dell’ Italia , c siccome l’assoluzione papale importa che il peniten- 
te debba portarsi in Roma , così può assolvere il Vescovo stante 
la impotenza fisica o morale di quello, come avviene agli abitual- 
mente infermi , a’ vecchi , a’ poveri, alle donne, agl’impuberi , ed 
a lullr coloro che sono sotto l’ altrui soggezione , cioè sono le mo- 
gli , i figli di famiglia , ed i servì. , 

Oltre ai casi riservali al Sommo Pontefice , vi sono anche quelli 
riservjiti dal Vescovo , e diconsi casi a nobis , cioè reiercoli a no- 
bis. Questi sono dilTerenli secondo le diverse Diocesi , in cui , per 
gli stessi molivi di sopra enunciati , ciascun Vescovo si riserva al- 
cuni casi pe’'peccali gravi e più notevoli , e soliti ad avvenire nel- 
la sua Diocesi. Ma oltre questi , altri ve ne sono , dai quali può 
assolvere il Vescovo , c sono quelli che diconsi reservati nobis , 
cioè riservali a noi : in questa categoria son compresi luti’ i casi 
riservati al Papa , nò’ quali ,'o perchè occulti , o per la impoten- 
za del penitente , si concede a’ Vescovi V assolvere. £ questa , an- 
ziché una riserva , è piuttosto una concessione fatta a Vescovi 
dal Sommo Pontefice. 

Finalmente vi sono altri casi, i quali si riservano da’Snperiori 
degl’ Istituti Regolari ; .sopra dei quali è da notarsi che il ^mmo 
Pontefice Clemente Vili , acciocché i Superiori poco prudenti col 
riservar molti casi non mettessero ostacolo alla salvezza dei loro 
subordinati , col decreto del 26 maggio 1593 stabili undici casi ri- 
servabili dai Superiori Regolari , oltre dei quali non fosse permes- 
.so altri riservarne , se non col consenso del Capitolo generale per 
tutto l’ Ordine , e del Capitolo Provinciale per tutta la Provincia. 

1 casi sono i seguenti : 1 ." Gli avvelenamenti , gl’ incantesimi , i 
sortilegi. 2.” L’ Apostasia dalla Religione coll’abito monastico , o 
senza , purché siasi uscito dalla Religione coll’ animo di non più 

(1) Sest. Si. cap. 6. ' • • ' 
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ritornarvi. 3.° La notturna , c fàrlivu uscita dal Chiostro, coirani- 
mo però di ritornarvi. 4,® La proprietà contro il voto di povertà , 
purché sia tanta la materia che giunga al peccato mortale. S.** il 
falso giuraitiento in un giudizio legillimoe regolare. 6.® Ilproca- 
rare , 1* ajutare , il consigliare l’ aborto dopo l’ animazione del fe- 
to , ancorché T effello non ne sia seguito. 7.® La falsificazione del- 
la mano del Superiore , o dei sigilli del Monastero. 8.® Il furto 
de’ beni dèi Monastero , o Convento , purché fosse in (ale quantità 
da costituire un peccato mortale. 9. Il peccato di carne , purché 
sia consumalo. 10.® L’uccisione, ferita , o grave percossa verso 
qualunque persona. 11." 11 malizioso ritardo , o impedimento del- 
le lettere dei superiori verso gl’ inferiori , ed a vicenda , ed anche 
r apertura di dette lettere. Sono questi i casi stabiliti da Clemente 
Vili, non perchè tutti si dovessero considerare riservati nel fatto, 
ma perchè sono tali da potersi riservare da’ Superiori Regolari. 

É poi chiaro che piiò assolvere dai casi riservati 1.® chi li ri- 
servò ; 2.® il suo successore ; 3.® il Superiore , come il Papa in 
tutta la Chiesa , e l’ Arcivescovo rispetto a suoi suffraganei nel so- 
lo caso defP atto della visita ; 4.® colui che ha ottenuta la facoltà 
delegala da chi l’avea ordinaria ; 5.® é generalmente quando trat- 
tasi deirarticolo di morte può assolvere da qualunque riserva ogni 
Sacerdote approvato , e non potendosi questi avere , qualsiasi Sa- 
cerdote anche non approvato , ed anche scomunicato , o sospe- 
so , o degradato , dovendosi piamente presumere , giusta la mente 
del Tridentino , che la Chiesa in questo caso a tulli abbia voluto 
dare là giurisdizione , atteso un sì grave pericolo della salute del- 
le anime: pie admodutn , dice il Concilio j[l) : ne hoc occasione 
( scilicet casuum resermlione ) aliquis pereat in Ecclesia Dei , sem- 
pCr cusloditum fuit , ut nulla sit reservalio casuum in arliculo inor- 
tis ; atque adeo omnes Sacerdotes , quostibet poenilentes , a quibus- 
vis peccatis , et censuris absolvere possint. 

Si è domandalo se la facoltà di assolvere dai casi riservali spiri 
colla morte , e colla remozione del concedente. Noi rispondiamo 
che se la facoltà è stata data in generale senza determinazione di 
tempo o di caso , non cessa colla mòrte o rimozione del conce- 
dente , perché si considera la grazia di già falla ed accettata ; ciò 
die non si verifica se sia stato designato il tempo , e la persona , 
perchè in questo caso cessa la giurisdizione conceduta , dummodo 
res sit integrei, cioè purché non siasi cominciata la confessione ; 
in opposto si considera come una grazia fatta ed accettala che non 
termina col concedente ; oltreché sarebbe troppo duro e molesto 
obbligare il Penitente a ricominciare una novella confessione. La 
qual coàà è conforme al diritto delle decretali (2) , ed alla equità 
naturale.- • ' 

(1) Sess. 14. cap. 7, 

(2) Cap. si super graliadeoIJic. ei potest.jud. deleg. in V 1. 1.1 .lH.l i.— 
Cap. si cui de praebendis in CI. Lib. 3. Ut. 4. 
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LEZIONE' IX. 

‘ ' DELLE fKDVLGENZE. 

Come un’nppchdice al (rallatoche risgnarda la ginrJdizione del 
ministro nel Sacramento della Penitenza , crediam ulil cosa dare 
una nozione sulle Indulgenze , le quali , anche in forza di una giu* 
risdizione, si comunicano nella Cattolica Chiesa. Esse vengono de- 
finite per quella remissione della pena temporale , cui rimane ob- 
bligalo colui , al quale è stato condonato il peccalo in quanto alla 
colpa ed alla pena eterna , fatta fuori dèi Sacramento della Peni- 
tenza da chi ha giurisdizione di dispensare il tesoro della Chiesa': 
remissio poenae temporalis debitae peccato actuali remisso quoad 
culpam et poenam aelernam , facta extra Sacramentum ab co qui 
jutisdielionem spirttualem habet dispensandi thesaarum Ecclesiae. 
Imperocché è stato sempre nella Chiesa riconosciuto potei- l’ uno 
per l’ altro soddisfare alla giustizia di Dio , perchè essendo tutti 
membri di un medesimo corpo , di cui Cristo è il capo , se nel cor- 
po materiale ciascun membro sull’ altro influisce , cosi nel corpo 
mistico della Chiesa il merito di uno può applicarsi all’altro : ha 
)K)i questo di particolare Papplicazion del merito che si fa dalla 
Chiesa , che esso è di valore infinito , poggiando sul merito di 
Gesù Cristo , il quale , e perchè nella passione e nella morte sua 
non avea peccali da soddisfare , e attesa la personalità sua divi- 
na , meritò infinitamente. A questo s’ aggiungono ancora i meriti , 
della Santissima Vergine e de’ Santi , i quali non avendo iK'cca- 
ti propri da soddisfare , il merito che colle loro sofferenze hanno 
in questo mondo acquistato lo lasciano a disposiziori della Chiesa 
per farne la competente applicazione. Tutti questi meriti formano 
il tesoro della Chiesa , il quale è infinito , e da questa variamente 
si applica a favor di ciasenno per mezzo delle indulgenze. 

Dal fin qui esposto chiaramente siegue che l’ indulgenza altra 
è plenaria ossia totale, altra parziale ; la prima toglie tutta la pe- ' 
na che rimane dopo le cólpe ; la seconda corrisponde a quel tem-' 
po che sarchbesi fallo di pena temporale in questo mondo giusta i 
canoni penitenziali. Così si concede l’indulgenza di uno o più gior- 
ni , di uno o più anni , di una o più quarantene , cioè di una o più 
serie di quaranta giorni , che secondo gli antichi canoni consiste- 
va nel digiuno di quaranta giorni in pane ed acqua, detto quaran- 
tena quasi carantena a carendo , cioè nell’ esser privo di altri cibi 
oltre il pane e 1’ acqua. Questa remissione di pena però non dee 
intendersi quasiché si rimettessero tanti giorni o anni di pena nel 
Purgalorio , quanto si è guadagnato d’ Indulgenza , ma che questo 
tempo corrisponda a tanto di pena , quanta sarebbe stala da Dio 
rinoessa colla penitenza di tanti giorni o anni , giusta gli adtichi' 
canoni Penitenziali , 0 il giudizio prudente del Confessore. Pre- 
messo ciò, avendoci proposto di parlar delle Indulgenze , ossee- 
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wremo in primo Inogo il diriUo nella Chiosa di concederle , c co- 
me nella diversilii dei tempi le alrbia coiice<lutc , e chi debba con- 
cederle , e per tiuanlo si eslernla la giuiisdizion di ciascuno , c 
lìnalniente direni qualche cosa del Giubileo. 

Che nella Chiesa sia il dirillodi dis|)eiisar le Indulgenze dal 
tesoro a lei commesso jic’ inerili spei ialmenle di Gesù Cristo , lo 
abbianl chiaramente dalla Scrittura, in cui Gesù Cristo medesimo 
avendo detto a Pietro (1) : quodeumque solveris super tcrram erit 
salutum et in coeìis ; ed indi (2): pasce ores , pasce agnos , jwrlò in 
generale , e quindi il suo discorso dee stendersi per tulli i vincoli 
che avrebbero potuto impedir l’ uomo a conseguire releriia salute. 
Pietro adunque , da Gesù Cristo costituito Pastore e giudice della 
Chiesa , ebbe da Gesù Cristo istesso non solo il diritto di assolvere 
gli uomini dai jieccati nel Sacramento della Penitenza , ma ancora 
di rimetter loro fuori del Sacramento la pena dovuta al iieccato 
coir applicare ad essi i meriti e la soddisfazione stessa del suo Di- 
vino Alaestro. A ciò si aggiunga che in ogni Società bene costituita 
appartiene al sommo potere disporre del pubblico tesoro' secondo 
l’esigenze cd i bisogni d’ognuno, avuto sempre riguardo al pubblico 
bene ; se dunque la Chiesa 6 stala costituita a forma di società , 
il Ponlelìce , clKjju’è il capo , ed i Vescovi sotto la sua dipendenza, 
possono applicare a ciascuno secondo i bisogni il tesoro spirituale, 
che è in loro potere, e che consiste per appunto nelle Indulgenze. 
Dunque il diritto che ha la Chiesa di conceder queste è fondato , 
oltre alle chiarissme autorità della Scrittura , sulla natura stessa 
della Ecclesiastica società. 

Or sebbene nei primi tempi della Chiesa 1’ uso di conceder le 
indulgenze fosse stato un poco più raro, iion mancano però degli 
esempli per iscorgere che esse furono impartite. Era allora fer- 
vente la carità nel cuor dei fedeli , e col rigore della disciplina, e 
coll’uso di rigorose |ienilenzc doveansi disporre al martirio. Leg- 
giamo però che S. Paolo (3) , acciocché l’ incestuoso di Corintu 
non fosse stato sopratfalto da più dolorosa tristezza , dopo un an- 
no di iienitenza , per l’ indulgenza gli rimise il dippiù della jHina 
dovuta ; e nel secondo secolo della Chiesa Tertulliano ci attesta (4) 
essere in u.so che domandassero i penitenti l’ intercessione dei Mar- 
tiri, e dei Confessori della fede per ottenere da’Vescovi l’indulgimza 
della pena che doveano in faccia a Dio ed alla Chiesa in seguito 
dei lor peccati ; lo stesso ci confermano ancora S. Cipriano i 
due Concili di Ancira (6) e di Nicea (7). Nei tempi sussecutivi an- 
rdie più si concesse d’indulgenze ; Bonifacio Vili ci rammenta (8) 
un'antica consuetudine di concedersi grandi indulgenze a coloro 

{V)Matth.i6, (2)Jonw. 21. 

(3 11. ad Confidi. 11. 6. 

(4» iJb. Oli Martgret cap. 10. 

(5) Epiit. XIU. 

(7; Cuti. lì. 


( 0 } Ca». •>. 

( 8 ) Cap, yinliqvurum. 
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lino a lanlo die nel Concilio Vionncs*' (1) furon qiit'sli aboliti ^cd 
in qiiPllo di Tronto (2) , accioccLè la Ecclesiastica disciplina mtii 
s’ illanguidisse dal suo primiero fervore , fu comandalo t^e con 
moderazione e parsimonia, secondo 1’ antica consuetudine della 
Chiesa , si concedessero le Indulgenze : cum polesiM conferendi in- 
dulgenlias a ChriHo Ecclesiae concesta sii , atque hujusmodi pale- 
siate divinilns sibi tradita anliquissiniis eliam temporibus illa usa 
fuerit , Sacrosancta Synoilxis Indulgenlianim usum Christiana po- 
pulo maxime salularein , el sacronim Cunciliurum aucloritale pro- 
hatum , in Ecclesia relinendum esse docel et praecipit , eosque ana- 
themate damnal , qui aul inuliles esse asseruni , vel eas concedendi 
in Ecclesia poleslalem esse negant. In his tamen concedendis mode- 
rationem juxla celerem et probatam in Ecclesia consuetudinern 
adhiberi cupil , ne nimia facilitate Ecclesiastica disciplina enerce- 
tur. Àbusus vero qui in his irrepserunl , quorum occasione insigne 
hoc Indulgentiaruin noinen ab haereticis blasphematur , emendatos 
et correclos cupiens , praesenli decreto generaliter statuii , praros 
qiiaestus omnes prò his consequendis , unde plurima in Christiano 
populo abusuum causa fluxit , omnino abolendos esse. 

Essendo la collazione delle Indulgenze un atto di giurisdiziont^, a 
colui appartiene dar le indulgenze il quale ha nella Chiesa giurisdi- 
zione; or noi dicemmo esser nella Chiesa il Sommo Pontefice da Ge- 
sù Cristo costituito Capo e reggitor della stessa ; dunque al Sommo 
Pontefice jure divino , spelta impartire le indulgenze ; al contrario 
il Vescovoavendo la giuridizione per mezzo del Sommo Pontefice, 
il quale può toglierla, accrescerla, e diminuirla, esso jure ecclesia- 
stico ha il diritto di comunicarle. Papa , dice S. Tommaso (3) , 
habet plenilndinem Ponti/icalis polestatis , quasi Rex in Regno , sed 
Episcopi assumuntur in partem solticiludinis quasi Judices singu- 
lis civitatibus praepositi, propler quod eos solos in suis literis Papa 
fratres vacai , reliquos autem omnes vacai filios. El ideo potestas fa- 
ciendi indulgentias piene residel in Papa , quia potest facere prout 
I tili , causa tamen exislenle legitima ; sed in Episcopis est taxata 
secundum ordinationem Papae , et ideo possunt facere secundum quod 
est eis taxatum , et nonamplius. È però da notarsi che lo stalo e 
l’olTìcio Vescovile, richiedendo per se stesso che il Papa gli comu- 
nichi un tal potere , ne siegue che i Vescovi si considerano nel dar 
le indulgenze non come delegati del Papa, ma come ordinari , per- 
chè in forza dello stalo cdciriiilicio hanno questa giurisdizione dal 
Papa ; e sotto questo rapporto si può anche dire , come dicesi da 
alcuni , che i Vescovi abbiano un tal diritto jure divino , sempre 
intendendosi mediatamente , ed immediatamente poi dal Papa. Che 
so il Papa commetta ad altri il potere di dar le Indulgenze , come 

(1) Clemenf. Ahusionibus 8. i. 1. 

12; ó'ess. iS. de lleformji. Decrel. de InJulgentiis. 

f3; 3. p. q. art. 3. 
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agli Abati , a’Parrochi , a’ Saparinri Regolari, e finalmente a’sem- 
plici Cbìeriei , starali sempre questi soltanto delegali , ma giammai 
ordinari dispetisalort delle indulgente medesime, cornei Vescovi. 

Il potere poi de’ Vescovi fu liinilato specialmente dat Concilio 
Lateranese IV , dal quale si stabilì (1) che dessero soltanto qua- 
ranta giorni d’ indulgenza, ed un anno nei giorno della oonsecra- 
zion della Chiesa : quia , disse il Concilio , per indiscretas et iuper^ 
fìuat indulqetUiae , qvas quidam praelati facere non verenlur et 
clave! Ecclesiae contemnutUur , et poentlentialis satisfactio enerva- 
tur , decer nimui , ul cum dedieatur Baiiliea , non extendatur Jn- 
dulgenlia ultra annum , site ab uno , sire a pluribus Episcopi! con- 
sacrelur , ac deinde in anniversario dedicationis tempore , quadra- 
ginta dies de injunctis poenitentiis indtdla remissio -non excedat. 
Hunc quoque dierum numerum indulgentiarum Uteri! praecipimus 
moderari , quae prò quibuslibet causi! aliquoties conceduntur. È 
poi tale la differenza che passa tra il Vescovo ed il Sommo Pou- 
Icfìce nel conceder le indulgenze , che la giurulizion del Vescovo 
si restringe tra i limiti della sua Diocesi , come quella del Metro- 
politano nella sua Provincia , laddove la giuridiziondel Pontefice 
si estende su tutta la Chiesa. 

Resta ora a dir qualche cosa del Giubileo. Giubileo dalla voce 
Ebraica Jobel , vuol dire remissione , perchè siccome gli Ebrei 
aveano il loro Giubileo , allorché in ogni cinquant’anni riceveva- 
no i loro beni venduti , ritornavano nel possesso de’ loro fondi, ed 
i servi la libertà ricuperavano , così i Cristiani dissero Giubileo 
quel tempo in cui la Chiesa , aprendo loro i suoi tesori , rimette i 
loro debiti contratti colla divina giustizia , e li libera dalle pene 
temporali rimaste in ragion del peccato ; ond’ è che a buon diritto 
si disse questo tempo anno Sacro , o Santo. Esso infatti dura un 
anno , e comincia dalla vigilia della Natività di Cristo Signor no- 
stro a’ primi Yesperi , e termina a’ primi Vesperi della medesima 
Vigilia dell’ anno che siegne. Sogliono però i Pontefici dopo l’an- 
no del Giubileo celebrato in Roma estenderlo nelle altre Provincie 
dell’ Orbe Cattolico a maggior comodo de’ fedeli. 

Il Giubileo è la stessa indulgenza plenaria , accresciuta di altri 
privilegi , i quali non soglionsi concedere nelle altre plenarie in- 
dulgenze , cioè che ogni Sacerdote approvato dall’Ordinario pos- 
sa assolvere da ogni peccato , o censura riservata al Vescovo , o 
al Papa , poche eccettuate, c commutare, o dispensare con giusto 
motivo i voli semplici , eccettuati quelli di perpetua castità , edi 
professioue religiosa. 

L’ origine di questa istituzione si dee a Bonifacio Vili , il quale 
nel 1 300 stabilì che si celebrasse in ogni centenario ; ma Cle- 
mente VII nel 1350 , avuta considerazione alla brevità della vita 
umana , per la quale avveniva che molti in tutto il tempo di lor 

(I) Can. Gì. Ciim e.r so ca/j. de Pocnit. et remiss. 
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vi(a non avrcbl«>rn avuto l’ a^tio <H parleciparo a<l un tanto beno- 
licìo della Chiesa , restrinse l’ Intervallo de’ Giubilei ad anni cin- 
quanta. Urbano VII dipoi nel 1389 decretò che si fosse celebrato 
in otfiii Irigesimoterzo anno , e ciò in memoria degli anni di Gesù 
Cristo Signor Nostro ; e finalmente Paolo 11 nel 1470 , volle che 
V anno santo si fosse celebralo in ogni venticinque anni , la quale 
costituzione di Paolo , confermala da Sisto IV nel 1473 , è allual- 
roenle in vigore nella Chiesa , sebbene suolsi ancora , ollre di que- 
sto, concedere da’ Pontefici l’ indulgenza a modo di Giubileo per 
altri peculiari motivi , e specialmente per 1’ occasione di loro as- 
sunzione al Pontificato. 

liEZlONE X. 

ESTREMA eKZlONE. 

Fra le molle unzioni che si praticano nella Chiesa a significa- 
re quella virtù che si comunica alP nomo in forza dei Sacramenti, 
evvi quella che dicesi estrema , perchè si conferisce sul finir della 
vita. Ed era ben conveniente che Gesù Cristo, dopo avere nella isti- 
tuzione de’ suoi Sacramenti somministralo all’ uomo i mezzi per 
esser soccorso in tuli’ i periodi del viver suo , non l’avesse abban- 
donalo in quello in cui tutta la forza dell’ inferno sarebbe stata oc- 
cupata per perderlo; laonde, siccome Egli istiluHl Battesimo per 
farlo rinascere nell’ ordine spirituale , la Confermazione , l’ Euca- 
ristia , e la Penitenza a corroborarlo , nudrirlo , e restituirlo nel 
primiero splendore , così parimente istituì 1’ Estrema Unzione per 
togliergli tulli grimpedimenti che avrebbero potuto dargli ritardo 
all’ ingresso nel Cielo. È perciò che questo Sacramento sì è dello 
ancora Sacramentum exeuntium. Vien esso definito essere il Sa- 
cramento della unzione degl’ infermi , fatta dal Sacerdote con una 
determinata forma di parole per la salute dell’ anima e del corpo : 
Sacramentum unctionis infirmurum ad salutem anitnae et eorporis 
factae per Sacerdotem sub certa verbofum forma. Noi , seguendo 
sempre le leggi del nostro metodo , ne osserveremo brevemente 
r origine , il ministro , la materia , la forma , e gli eCTelli. 

Sebbene molti sieno stati gli eretici, i quali sonosi scagliati con- 
tro la divina istituzione di un lai Sacramento , pure la costante 
tradizion della Chiesa lo ba sempre tenuto come da Gesù Cristo isti- 
tuito, e promulgato dall’ Apostolo S. Giacomo ; talché merilamentq 
il Concilio di Trento lo ha proposto come un dogma di fede , ed ba 
definito (1) : Si quis dixerit Extremam unctionem non esse vere et 
proprie Sacramentum a Christo Domino nostro institutum , et a 
Beato Jacobo Apostolo promulgatum , sed ritum tantum acceptum 
a Patribus , aut figmentum humanum , anathema sU. Ed in verità , 

(Ij Ssss. ti, con. /. 
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se a coslituire an Sacramento richiedesi la materia e la forma , 
oonctaè la collaziun della grazia , chi dod vede che queste Ire co- 
se appunto designò S- Giacomo allorché a’ fedeli scriveva (t) : se 
alcuno tra voi s’ inferma , chiami i Sacerdoti delia Chiesa , i quali 
sopra di lui pregheranno « ungendolo col sacro olio « e sarò quello 
guarito, ed essendo in peccali , saranno a lui rimessi ? Infirma^ 
tur qai$ in vobit ? InduciU Presbytero$ Eccletia» , et orent tuper eum 
ungentes eum olio in nomine Domini : et si in peccatie sit , remit- 
tentur ei. Ivi vediam designala la malaria , che è appunto l’ olio, 
prescritta la forma cioè l’ orazione , a finalmente vediamo chiara- 
mente specificata la remisslon de’ peccali , oggettoprimario de'Sa- 
craiuenli da Gesù Cristo istituiti. Gesù Cristo dunque istituì que- 
sto Sacramento ; e sebbene varie sieno stale le opinioni degli Eru- 
diti sul tempo di tale istituzione , tacendo la Scrittura , a noi sem- 
bra più verisimile il dire che l’ abbia istituito dopo la Resurrezio- 
ne , e propriamente quando istituì quello della Peniienza, del qua- 
le restrema Unzione può considerarsi come il complemento, fi 
questa una opinione , che sebbene non abbia un esplicito fonda- 
mento nella Scrittura , pure sembra la più verishnile , e perchè , 
nessun altro fuori di Gesù Cristo polea essere l’ istitutore de’ Sacra- 
menti, considerandosi i reggitori della Chiesa dispensatori soltanto 
della grazia di Dio, dispensatores multiformit gratiae Dei (2) ; e 
perchè avendoci S. Luca narralo (3) aver Gesù Cristo prima della 
sua ascensione al Cielo conversalo per quaranta giorni co’ suoi Di- 
scepoli parlando del Kegno di Dio, cioè deU'amminislrazione della 
sua Chiesi , se questa si amministra colla fede e coi Sacramenti , 
dubbiamo foudatamente conchiudere che allora appunto sia stalo 
questo Sacramento istituito , e dapoi dall’ Apostolo S. Giacomo 
promulgalo : onde con ragione disse S. Leone Magno : non ergo ii 
diez , qui inter resurreetionem Domini, AAehsionemque /luaerunb, 
olioso transiere decurtu , sed magna in eie confirmala Sacramenta , 
magna sun( recelala mysteria. 

Dalle stesse parole di S. Giacomo argomentar possiamo qual 
fosse il ministro di questo Sacramento , allorché ha detto : indù- ■ 
cat PresbyUros Ecclitiae : dunque il solo Sacerdote n’ è il legitti- 
mo ministro, e quindi , purché sia Sacerdote , ancorché degrada- 
lo o scomunicato, validamente potrà conferirlo, tra perchè S. Gia- 
como non ha dello Vescovo , o Parroco , ma soltanto Sacerdote , 
e perchè questo Sacramento non si amministra a modo di giudi- 
zio , e quindi non richiedesi giurisdizione a conferirlo. Acciocché 
poi sia lecitamente ancora amministrato, il Sacerdote dev' esser 
Parroco o altri con sua licenza , essendo proprio dei P.astore pa- 
scere k) suo pecorelle; ciò che si esegue specialmente neil’ ammi' 

(t| Cnp. S. -, 

(2) t. l*eir. i. ' . ' 

(3j Act. t. . . 
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nislrazione de’ Sacramenti ; anzi Clemente V (1) fulminò la sco- 
munica lalae sentenfiae , riservata al Papa contro que’Regolari che 
gotto pretesto di privilegio volessero amministrare questo Sacra- 
mento; dalla quale pena devesi cccettnar sempre il caso di necessità;.' 

Or sebbene ne’.primi tempi della Chiesa molti fossero i Sacer- 
doti che concorressero nell’ amministrare l’estrema unzione , essi 
pregando , ed un solo ungendo , e profferendo la forma , come ab- 
biamo dagli antichi Rituali della Chiesa Greca e Latina , pure le 
Decretali lo dichiararono valido, ancorché un solo Sacerdote i’am- 
ministrasse , uno praeienU Clerico (2) ; ciò che venne pur confer- 
malo da Benedetto XIV (3) ; e perciò S. Tommaso (4) , dopo aver 
detto che questo Sacramento significando l’ abbondanza della gra- 
zia , dovesse conferirsi da più Sacerdoti ; quia hoc Sacramenlum 
perfectae curationi» effectum habet , et in eo requirilur copia gratiae , 
coinpetil huic sacramento quod multi Sacerdotes iiltersint , et quod 
oratio lotius Ecclesiae , e/fectum hujus Sacramenti adjuvet , soggiu- 
gne , che essendovi un sol Sacerdote , può anche questi solo rap- 
presentare gli altri , figurando , e pregando in nome di tutta la 
Chiesa : si tamen nnus solus Presb^er adsit , intelligitur hoc Sa- 
cramentum perpcere in virtute totius Ecclesiae , cujus rninister exi- 
stit , et cujus personam gerit. 

Che se ogni Sacramento costar dee di materia , e di forma , la 
materia di questo é appunto l’ olio, ungentes eum oleo , il quale olio 
dev’ essere naturale , e quindi quello degli olivi , benedetto an- 
cora dal Vescovo, sebbene, specialmente presso i Greci , si per- 
meile che per commissione del Vescovo polessero benedirlo anco- 
ra j semplici Sacerdoti.^ Deve esso applicarsi con una quintuplice 
applicazione sol corpo dell’ infermo , corrispondente a’ cinque sen- 
si del corpo , e secondo la più probabile jlentenza ciò richiedesi 
alla validità del Sacramento. Or nell’ applicazione della materia 
devesi appunto proiiunziar la forma , cioè per islam sanctam urs- 
clionem , el suam piissimam misericordiam , indulgeat libi Deus 
quidquid deliquisti per visum , c ciò nell' ungere gli occhi , per au- 
dilum , negli orecchi , e cosi degli altri sensi. 

L’ effetto di questo Sacramento ci viene enunciato da S. Giaco- 
mo allorché dice : oredio fidei salcabit infirmum, et alleciabit eum 
Jkminus , et ti inpeccalit sit , dimiltentur ei. Adunque la grazia 
dello Spirito Santo , che in questo Sacramento si comunica é ta- 
le ,.che per esso sono i delitti espiali, sono tolte le reliquie de’ pec- 
cati ; r anima rimane alleviala , eccitandosi gran fiducia nella di- 
vina misericordia , si acquista maggior forza per resìstere alle in- 
sidie del demonio, è finalmente si ottiene alle volle la sulule del 
corpo , quando questa è ordinata al ben dello spirito. È questa la 

(1) Clemenl. de Privilegiis l. S. Ut. 7. cap. i. 

(2) C ip. quattivil extra Ut. iO. de Virbor. signijic, 

(3/ Cap. Pastoralis super rilibiis Graecoruin g. S. 

(4^ Conir. Cent. lib. 4. rap. 73. 



dollriiia ilei Concilio di Trento (I) , tccondo la quale la più sana 
parte de’ Teologi ha conchiuso che 1’ cffello principale di questo 
Sacramento sia T aumento della grazia abituale, ordinato a toglie- 
re il torpore al bene che resta nell’ anima pel peccalo , e la pro- 
clività al male in forza dello stesso ; e che l’ effetto secondario sia 
la salute del corpo , purché questa conduca al Itene dell’ anima. 

È in ultimo da notarsi che tal Sacramento sia stalo istituito per 
gl’ infermi , e quindi non deesi amministrare a’ validi e sani , sotto 
pena di nullità , ancorché costoro vadano a morte , come i condan- 
nali , o siano in prossimo pericolo di morire , come il soldato vi- 
cino alla battaglia , e la donna prossima a itarlorire. Ciò iter altro 
non dee intendersi in modo da attendere gli ultimi momenti del- 
r infermo , quando cioè di sensi destituito non possa conoscere il 
Sacramento che gli si amministra ; tal consuetudine è stata sem- 
pre riprovala ed ultimamente dal Catechismo Romano (2). Pari- 
menti , essendo sialo questo Sacramento isliluitit pitr togliere l’ in- 
clinazione al male dopo il peccato, non avendo i fanciulli prima 
dell’ uso della ragione , ed i pazzi ab infanlia potuto comnieltere 
alcun peccalo , siccome non sono capaci di ricevere il Sacramento 
della iienilenza , cosi neppure questo dell’ Estrema unzione. 

Se poi tal Sacramento si possa o no ripetere , sebbene Ivone 
Carnotese abbia ne’ bassi tempi tenuta la parte negativa , impu- 
gnalo i>erciò dal Maestro delle sentenze , il Tridentino ha dello 
di sì , poggialo sulla ragione che non abbia questo Sacramento 
un effetto tale , che indelebilmente resti scolpilo neiranima come 
il carattere ; ha soggiunto però (3) : quod si infirmi post susceplam 
Itane unetionem conraluerinl , ilerum Sacramenti hujus snbsitlioja- 
vari poterunl : dal che s’ inferisce non potersi que.slo Sacramento 
ri|)elere nella stessa malattia , giacché T eccezione conferma la 
regola in contrario ; la quale dottrina viene ancora confermala 
dalla consuetudine della Ébicsa universale. Molli sono i rili e lo 
cerimonie solile a praticarsi nell’ amministrazione di questo Sa- 
cramento , sui quali ciascuno s*>gua il Rituale della sua Chiesa. 
Fin qui del Sacramento dell’ Estrema unzione. 

li E X I O !« G HI. 

ORDINE SACRO. ' 

Sin dal principio di questo Irallato dei Sacramenti dicemmo dia 
alcuni erano siati da Gesù Cristo islilnili a sorregger I' nomo nei 
suoi vari bisogni spirituali , ed altri a conservai'e e ben dirigere la 
Ecclesiastica società ; ed avendo fin qui osservali quelli che perfe- 
zionano l’uomo nei vari periodi di sua vita, ora è necessario par- ‘ 

(li Sest. 14. con. 3. 

(2i 2. p. de Exlrema Cnclione n. 18, 

{3) Sess, li. eup, S, 
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lare degli altri duo , die maggiormenlo intercssaiui il Canonista^ 
V Ordine è (juel Sacramento della novella legge , col quale si con- 
ferisco all’ordinato il potere spirituale, e si comunica la grazia per 
ben eseguire gli utllzi Ecclesiastici : Sacramentuin novae legi» , quo 
Iraditur spirilualis potestai , et conferlur gratta ad debile obeunda 
munia Ecclesiastica. Vari poi sono i gradi che costituiscono l’ Ec- 
clesiastica gerarchia , e moltiplici sono i doveri del Chiericato , 
come a lungo dicemmo nel secondo nostro Libro. E se ogni Sa- 
cramento costar dee di materia e di forma , la materia di questo 
è appunto quel segno sensibile , per la cui tradizione l’ ordine si 
conferisce : la forma poi sono le parole che usansi nella tradizio- 
ne degl’istrumenti , come a lungo vien descritto nel Puntiflcale 
Romano. Molte cose da’ Teologi soglionsi discettare a tal propo- 
sito : noi ci fermeremo su quello che interessa al Canonista ; o 
se nell’ Ordine considerar si dee il Vescovo che lo conferisce come 
ordinario ministro , e quello a cui si conferisco , noi di amendue 
lerrem parola , e cominceremo dal primo. 

É leggo del Tridentino (1) , che ciascuno debba ordinarsi dal 
proprio Vescovo , o da un altro con licenza di questo ; che sesia- 
si fatto altrimenti , il Vescovo ordinante resti sospeso per un an- 
no dalla collazione degli ordini , e l’ ordinalo non potrà esercitare 
l’ordino ricevuto finché non piacerà al suo Ordinario. Dlcesi poi 
Vescovo proprio colui, nella cui diocesi è nato quegli che dcv’esser 
promosso all’ Ordine , oppure che questi vi abbia un beneficio Ec- 
clesiastico , 0 finalmente vi abbia fissato il suo domicilio : da qui 
i Canonisti assegnano tre titoli per essere alcuno ordinalo , cioè 
quello dell’origine , del beneficio , e del domicilio , e ciò confor- 
memente a’ decreti di Bonifacio Vili (2) , confermati e spiegati da 
Innocenzo XII nella sua Costituzione Speculatores (3). Adunque 
stabili questo Pontefice che il titolo di origine deve intendersi 
quando alcuno sia nato in un lungo naturalmente , e non per ac- 
cidente e per caso , quando cioè a breve tempo o di passaggio i 
genitori di lui siensi trovati in quel sito ; dal che s’ inferisce 
che per rapporto a quelli de’quali s’ignorano i Parenti ed il luogo 
di origine , come sono i fanciulli esposti , deve reputarsi Vescovo 
proprio colui , nella cui diocesi furon questi battezzati. Subditus, 
disse il Pontefice , ratione originis is tantum sii , ac esse inlelliga- 
tur , qui naturaliter orlus non fuerit ex accidenti , occasione nimi- 
rum itineris , officii , legoHonis , mercaturae , rei cujusvis iempo- 
ralis morae , «eu permanentiae ejus Palris in ilio loco ; quo casa 
nulUtlenus ejusmodi fortuila naticilas, sed vera tanlum et naturalis 
Patrie origo eril allendenda. 

Il titolo jKii di domicilio deve Intendersi che fosse tale, clic seb- 
bene chi vuole ordinarsi sia nato altrove , pure stabilmente abbia 

(1) Jh Ueform. sest. S.7. cap, S, 

Ì2| Cap.eiim iiulhtt de tempore orilinandorum in VI. 

(3j 6. Avvembrie !69i. 
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nella diocesi dell’ Ordinante (Issata la sna dimora , o ciò o col dr- 
inorarvi per un decennio , o per un certo considerevol IcmiK) tras- 
portando colà le sue masserizie , e (issandovi il domlciiio , dimo- 
strasse r animo di rimanervi ; ma e neli’ uno e neil’ altro caso que- 
st’ animo deve confermarsi col giuramento. Subditus aulem , sog- 
giunge il Pontefice , ratione domicilii ad effectum mscipiendi Or- 
dines , i$ dumtaxat centeatur , qui licei alibi fuUus fuerit , illud ta- 
men adeo itabililer conslilueril in (Uiquo loco , ui , vel per decennium 
ealtem in eo habi landò ; rei majorem rerum , ac bonorum euorum 
parlem cum instructis aedibus in locum hujusmodi transferendo , 
ibique ««super per aliquod considerabile tempus commorando , salii 
superque suum perpetuo ibidem permanendi animum demonstraverit , 
et nihilominus ulterius utroque casu , se vere et realiler animum hu- 
jusmodi habere , jurejurando aflirmet. 

Finalmente il titolo del beneficio deve intendersi ebo sia tale 
che il pacifico possesso de’ suoi frulli bastar possa a competente- 
mente sostentare il Chierico giusta la tassa sinodale , o i costumi 
de’ luoghi , senza aver bisogno che si supplisca col patrimonio. Di 
questa rendita del beneficio dovrà fare l’Ordiiiario espressa men- 
zione nella bolla , ossia attestato che rilascia , eseguita la Ordina- 
zione. Licei , conchiusc il Pontefice , Clericus ratione cujusvis be- 
nefica in aliena dioecesi obtenli subjici dicalur jurisdictioni illiut 
Episcopi , in cujus dioecesi beneficium hujusmodi situm est , tamen 
volumus , ut nemo ejusmodi subjectionem ad effectum suscipiendi Or- 
dines acquirere censealur , rasi beneficium praedictum hujus sii re- 
dilus , ut ad congruam vilae eustenlationem , site juxla laxam sy- 
nodalem , sire , ea deficiente , jusla morem regionis , prò pronwren- 
dis ad sacrai ordines , delractis oneribui , per se suf^ial , illudque 
ab ordinando pacifici possideatur, sublala quacumque facullaie sup- 
plendi , quod deficeret fruclibus ejusdem benefica cum adjunctione 
patrimonii eliatn pinguis , quod ipse ordinandus in eadem, seu qua- 
vis cUia Dioecesi obtineret ; oc Episcopus tic ordinane, de redilu be- 
nefica hujusmodi expressam in consueta coUatorum ordinum alle- 
tlalione menlionem facere debebit. Il Concìlio di Trento (1) estese 
anche più questo terzo titolo col comandare che il Vescovo po-. 
tesse anche ordinare un suo familiare non suddito , purché que- 
sti avesse seco lui abitato per un triennio , e purché subito gli 
conferisse un bem?ficio. 

Che se il proprio Vescovo si trovi legittimamente impedito per- 
chè infermo, o per altro motivo, può, dopo avere esaminali ed ap- 
provali i suoi Chierici, spedirli ad un altro per le ordinazioni (2) ; 
la quale licenza suolsi concedere per via di lettere , die diconsi 
comunemente dimissorie ; le medesime , come abbiam dello al- 
trove , non possono siKdirsi dal Cai»ilolo nella Sede vacante , eo- 
li) .Vcj». !J. «ap. y. • 

(2j Sess. iS, cap. 3. de lìeformai. 
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crtto die per gli arlati , fiè prime nnn sia ferminaio T anno di lut< 
lo ; in opposto come dichiarò il Triidenlino (1) , il Capitolo resterà 
iiitérduUo , i Chierici ordinati «n minoriòus non potranno godere 
del privilegio del foro , e qnelM ordinati tn sacris resteranno ipso 
jure sospesi a beneplacito del fataro Prelato. 

Per ciò che risgnarda i Regolari ( salva semprerecoezìotie pei 
soggetti all’ Abate rmllius), possoho i loro Superiori dar le dimis- 
sorie a quelli tra loro subordinati che crederanno capaci di potere 
ascendere all'Ordine. Essi debbono dirigerli e presentarli al Vesco- 
vo del luogo , ove è situato il Monastero ; che se il Vescovo è as- 
sente , o impedito , possono ad altri dirigerli, e nelle lettere dimis- 
sorie esprimere il motivo che il Vescovo Diocesano è assente , o . 
che non tenga ordinazione. Ma se il Superiore appositamente at- 
tenda, e vada in cerca di questo motivo d’impedimento per evitare 
le ordinazioni del Diocesano , dev’ esser privalo della sua dignità 
ed unizio , non che della voce attiva , e passiva. Può anche il Ve- 
scovo ordinante esaminare il Regolare , dovendo esser sempre 
memore del precetto apostolico : manus cito nemini impesueris. 
Tanto abbiamo da un decreto della Sacra Congregazione , emana- 
to in Roma a 1 5 marzo 1596 per autorità di Clemente Vili , eebe 
ci piace rapportare per intiero: Statuilur superiores RegtUares pos- 
so siut subtlilo , itidem regulctri , qui praeditus qualitatibus requi- 
silis , ordines suscipere voluerit , literas diinissorias concedere , ad 
Episeopum tamen Dioecesanum , nempe illius Monasterii , in cujus 
familia ùb iis ad qtws pertirtel , Regutaris posUus fuerit : et si dioc- 
cesanus abfaerit , vel non e'sset habiturus ordinationes , ad quem- 
cnmqae alium Episeopum , dum tamen ah eo Episcopo , qui ordines 
eontulerit , eccaminetur quoad doelrinam ; et dum ipsi Regulares non 
distulerini de industria concessionem dimissoriarum in id lempus in 
qsto Episcopus Viocresanus , vel abfulurus , vcl nullas habiturus es- 
set ordinationes. Verum cum a Superioribus Regularibus , Episcopo 
THoecesano absente , vel ordinationes non habente , literae dimisso- 
riae dabunlur, in eis utique kujusinodi causnm absentiae dioecesani 
Episcopi , vel ardi nationum ab eo nnn habendaniin , exprimendam 
esse. Qaod qui no» fecerint , officii et dignitalis seti adminisiratio- 
nii , et voci» activae et passieàe prleàtionem , ac alias arbitrio ejus- 
dem Setnetissimi D. N. Papae reservalOs pòenas incurrant. 

TnUo ciò , cheabbiam detto flnqoi deve inleiidersi soltanto ac- 
ciocché nna ordinazione fosse lecita ; alla validità poi si richiede 
che H Vescovo usi la prescritta materia e forma , ed abbia l’ inlen- 
zibne di fare ciò che intende far la Chiesa. Che anzi non solò la 
trasgressione dei citali decreti non rende perciò frustranea l’ordi- 
nazione, ma ancora se sia slata questa conferita da un Vescovo in- 
truso, eretico, scismatico , scomunicato , degradato , e simoniaco, 
perchè il potere dato al Vescovo nella sua consecrazione non può 

(i) Seti. 7. cap. tO. de Reformat. 
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cssece cancellato da aicnn deltUo , la Chiesa reputò sempre valide 
cosiffatte ordinazioni. Ed infatti S. Cornelio, scnz’ altra ordinazio- 
ne ricevè nella sua comunione il Sacerdote Massimo , e gli altri 
Novaziani ; lo stesso fece S. Attanasio per rapporto a’ Chierici 
Ariani , é S. Leone affermò esser valide le ordinazioiii fatte da 
Aualolio intruso Patriarca di Costantinopoli. Tanto abbiamo an- 
cora da Nicola li , da Alessandro II , da S. Gregorio VII i e da 
altri Romani Pontefici ; ond’ òche il Tridentino in generale potè 
coiichiudere, non potersi tenere per non ordinato colui che lo fu 
una volta , allorché definì (1) : Si quis dixeril per sacrum ordina- 
tionem non imprimi characterem , tei eum qui Sacerdot temei fuit , 
Laicum rursus fieri patte , analhema tit. 

Si è mollo negli ultimi tempi disputato sulle ordinazioni Angli- 
cane , e sebbene vi sia stalo taluno che l’abbia volute tener per 
valide , ciò nulladimeno comunemente ora si hanno per invalide 
e di iiiun momento. Ecco il rito attuale di tali ordinazioni, giusta 
il Rituale di Eduardo VI , approvato nel 1562 dalia Pseudo-Sino- 
do di Londra. Il Vescovo consecralorc dimanda al consecrando il - 
mandato regio , invece delle Apostoliche bolle ; domanda ancora 
il giuramento con cui si dee riconoscere la suprema autorità del 
Sovrano così nelle cose temporali , come nelle spirituali , col riget- 
tare dippià tutte le autorità e superiorità straniere, e quindi l’ au- 
torità dei Papi e dei Concili ; interroga ancora se sia persuaso di 
essere slato chiamalo giusta la volontà di Gesù Cristo, e la costitu- 
zione di quel Regno, la quale consiste nel non riconoscere l’aulorilà 
del Sommo Pontefice , e nel difendere le nuove opinioni ; domanda 
dippiù se sia persuaso bastar la sola Scrittura a far ottenere la 
salute eterna , e che quindi sia inutile la tradizione ; e finalmente 
lo interroga , se sia disposto ad esterminare ogni straniera dottri- 
na , erronea, e contraria alla parola di Dio, e ciò in pubblico ed ih 
privalo , anche coll* eccitare gli altri a fare Io stesso. Sotto il no- 
me di straniere dottrine s* Intendono appunto quelle della Chiesa 
universale. Son queste le interrogazioni , che si premettono alla 
consccrazione del Candidato : dopo ciò soggiunge il consecrante •" 
Deus omnipotens , Pater noster caeleslis , qtti hunc Ubi toUmlaièm 
concessit , coneedal insvper rires , ac facultalem ad haec efficaciter 
praeslanda, ul opus islud suum, quod in le incoepit, absolvat, leque 
tnlegrum et inculpabilem invernai in ilio tupremo die per Jesum 
Christum Dominum nostrum. Amen, 

Ciò posto , chi non vede che una forma in se stessa ambigua , e 
secondo gli aggiunti ereticale, non possa essere la legittima forma 
da rendere valida l’ordinazione? Imperocché nelle citale parole 
]>arlasi in termini generali ad haec efficacUer praeslanda , le quali 
espressioni non possono significare la forma adattala pei' Sacra- 
inculi , che dev’ esser tale da dovere specificar la materia , e se si 

(I) 25. can. f. 
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vogliano commcnsarar dagli agglanli denotano esw Ta dottrina de^ 
gli eretici , cioè di riconoscere il sapremo dominio spirituale in 
colui che non è sialo come tale da Gesù Cristo costituito , d’ im- 
pugnare la tradizione , e di conculcare la dottrina della Chiesa 
universale. A questo si aggiunga che quando Gesù Cristo autore 
dei Sacramenti , non determinò specificatamente la forma di alcun 
sacramento , lo lasciò alla Chiesa universale , e quindi all’ univer- 
sa! potere di essa appartiene designarla , ed accuratamente ordi- 
narla ; in opposto tante sarebbero le forme dei Sacramenti, quante 
le Chiese particolari , ciò che è assurdo : dunque la Chiesa parti- 
colare d’ Inghilterra non avea diritto di stabilire una forma no- 
vella , il che avendo fallo , si è alterala c cambiata la forma , e 
non si ha più il Sacramento da Gesù Cristo istituito. Dohbiam 
quindi conchiudere che le ordinazioni di quella Chiesa , fatte se- 
condo il Rituale di Eduardo, come attualmente si pratica, sieiio 
tulle invalide , e perchè la forma o non specifica , o malamente 
specifica la materia, e perchè non è la forma della Chiesa uni- 
versale. Chi desidera ulteriori schiarimenti sopra una questione 
di tanta importanza legga il P. Le Quien , il P. Ilardouin , il P. 
Boucat , e Tournely , i quali dottamente scrissero e con erudizio- 
ne iron poca contro le opposte arguzie del P. le Courayer. 

liEziomo xii. 

t 

SOLLA IHVALIDITÀ DELLE OEDISAZIOHI. 

Avendo Ila qui osservato quanto concerne 1’ ordinarlo Ministro 
della collazione dell’ Ordine, eh' è appunto il .Vescovo , fa d’ uopo 
che si disamini tutto ciò che risguarda il soggetto della ordinazio- 
ne , afiìnchè questa non men validamente che lecitamente sia con- 
ferita. Imperocché sonovi alcune condizioni che rendono il sog- 
getto afiutio incapace di ordinazioni , ed in tal caso son questo 
(la considerarsi invalide ; altre poi sono disposizioni che si ricer- 
cano nel soggetto dell’ ordinazione, acciocché lecitamente qnesti 
possa esser promosso agli ordini , senza le quali si rende sol- 
tanto illecita , e non invalida l’ ordinazione : noi parleremo delle 
prime , e diimi ordinatamenle delle seconde. 

La diflcrenza del sesso , la mancanza del ballesiino , e la inten- 
zione affatto contraria nel soggetto da essere ordinato, furono que- 
sti motivi a dichiarar scm|>re invalide tali ordinazioni. I-a donna 
fu sempre tenuta incapace ad essere ordinala: tanto dimostrò Gesù 
Gristo col suo esempio , che volle non già le donne , ma gli uomini 
deputare a ministri del Sacrameuto, <mme rilevasi dall’ ultima ce- 
na , ove gli Apostoli ordinò sacerdoti a preferenza delia sua san- 
tissima Madre , e tanto ancora ci fè sentire dal suo Apostolo S. 
Paolo , il quale diceva nelle sue ledere non esser permesso alla 
donna parlare in Chiesa , nè insegnare , ma ascoltare in silenzio 
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con lulla lo soggezióne incerto dell’ nomo (1), e la cosianle Ira- 
dizion (Iella Chiesa non (jcrmise giammai che donna alcona fosse 
stala sacramentalmente ordinata. Che se leggiamo negli Ecclesia- 
stici annali il nome di Vesoove , e di Presbitere , cran queste mo* 
gli di quei che assnmevansi a Vescovi e Preti (2) , e posta la or- 
dinazione dei loro mariti , giusta i sacri canoni , o cbiiidevansi in 
Monastero , o professavano castità : quando poi alle diaconesse , 
eran queste o vedove di un sol marito,, non minori di anni sessan- 
ta , o vergini di sperimentala probità , non minori di anni quaran- 
ta , le quali si assumevano per assistere a quelle che si dovevano 
battezzare , per aprire e chiudere le porle drqnella parte di Chie- 
sa da cui entravano le donne , nei tempi in cui queste eran dagli 
uomini in Chiesa divise , per aver cura delie vedove povere, e per 
accompagnare presso a Vescovi quelle donne, che avean biso- 
gno di parlare adessi. Elleno , sebbene fossero state benedette con 
alcuni riti , e colla imposizion delle mani del Vescovo col presbi- 
terio , pure non ebbero giammai luogo nella Ecclesiastica gerar- 
chia , essendosi sempre considerati tai riti ordinali a significare 
una semplice deputazione a pecniiare ministero, non già una vera 
consce razione. Nè punto ci tratteniamo a confutar la favola della 
Papessa Giovanna , inventala nel secolo undechno da Mariano 
Scolo , ed accresciuta da putide menzogne di autori di poca criti- 
ca , odi cuore corrotto. Lontano egli per più di due secoli dal lat- 
to che ci narra , vorrebbe £arci credere avere nna tale Giovanna 
governala per due anni e più la Chiesa universale, e precisamente 
negli anni 853 ed 854 tra il Pontificalo di Leone IV, e di Benedet- 
to ili. Il suo racconto è una (avola smentita da anlori coevi o po- 
co loulaoi da quel tempo di cni narra il fatto , e confutato vitto- 
riosamente da due insigni Cardinali Baronio e Bellarmino , dal 
nostro Natale Alessandro (3) , e perfin da Biondello , Ministro Cal- 
vinista , ai quali rimettiamo i nostri Lettori. 

Anche la mancanza del battesimo rende invalida la ordinazione. 
Imperocché il battesimo si considera come il fondamento di tutti 
gli altri Sacramenti , senza del quale questi non possono sorreg- 
gersi. Esso è la porta per cui si entra nella Chiesa , nè può aver 
comando nella Ecclesiastica società chi ad essa non appartiene in 
vigor dei carattere battesimale , nè alcuno può spiritualmente agi- 
re , se spiritualmente non nasce in vigor del battesimo. 

£ finalmente la mancanza della intenzione rende Tordine invali- 
do ; poiché Gesù Cristo, nell’ avere i sacramenti istilnito, volle che 
questi a modo umano si fossero conferiti e ricevuti ; ond’ècbesa 
r intenzione è necessaria non pure in chi li conferisce, ma anche 


(1) 1 . Ad Corinth. ti. — 1. ad Timolh. i. — ad Ephei. 3, 

(2) Cerne. Tvron. 8. con. 13. — Conc. AntUtiodor. con. il. — Cont, 
Roman, an. 731. eap. 1. 

(3j Uiit. ^ecle$. sec. IX. dii$, 3, . • ' 
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in cbi li ilceve, roolto più poi quando costui . anziché aver l’ in- 
tenzione di riceverli , rabbia piuUoslu <x)iilraria. 

Si è domandato se 1’ ordinazione data a' ranciulll fosse valida. 
Sebbene vi sia stalo chi tali ordinitzioni abbia tenute per invalide, 
sembra però più conforme al testo delle decrctaii , ed alta retta 
ragione , che quantunque illecite , si dovessero tener per valide ; 
tra perchè Innocenzo Ili (1) a colui , che prima degli anni del- 
la discrezione si era ordinato in tninoribvs , ed indi , fatto adulto. 
Sacerdote senza esser diacono , comandò che al diaconato si fosse 
supplito e non agli ordini minori ; e perchè l’ordinazione non dà 
r allo in forza del carattere , ma bensì la facoltà di esercitare l’at- 
to : quindi è che siccome il fanciullo, sebben non abbia l' uso del- 
la ragione , ha però la facoltà di ragionare , così quantunque non 
sia capace di esercitare l’ atto di giurisdizione , è però capace di 
riceverne la facoltà. Ciò che si conferma ancora con mollissimi 
esempi ricavati dagli Ecclesiastici annali ; difatli leggesi nella vi- 
ta di Eulimio Abate essere stato costui di tre anni battezzato , 
tonsurato , ed ordinalo Lettore ; e nel libro Pontificale , che Eu- 
genio I , il quale fu Papa nei 652 , sia stato Chierico da fanciul- 
lo ; e così leggesi di altri presso il Martene (2). 

Ma , oltre le qualità divisate a render valida l’ ordinazione , al- 
tre ve ne sono non poche che si richieggono a renderla ancor leci- 
ta. Esse sono al numero di nove , cioè la vocazione , la retta in- 
tenzione , la probità de’ costumi, la scienza, l’età legittima, gl’in- 
terstizi , l’ordinazione non fatta per saltum , il titolo, e l’esenzio- 
ne dalia irregolarità. l.° É in primo luogo necessaria la vocazio- 
ne, giacché le altissime funzioni , alle quali vengono deputali i 
ministri dell’ altare , ed il grave incarico di aver cura delle anime 
richiedono da Dio ajuli speciali , i quali non si concedono a quei 
che s’ intrusero nel Santuario , e si addissero al Chiericato per in- 
teresse , o ambizione , o per altre umane vedute , e non furonvi 
da Dio chiamati ; ciò che grandemente inculcava l’Apostolo allor- 
ché diceva (3) : nec quitquam tvmit tibi honorem, sed qui vocatur a 
Deo tamquam Aaron , sicut Chrittu» non temetipsum clarificavit ut 
Ponti fes fieret , sed qui loeuturest ad eum : Filius meus es tu. 

3.° Che se molli sono i segni , pél quali si suole la vera voca- 
zilMie dalla falsa discemere , noi lasciando questi segni a discu- 
tersi dagli Ascetici , diciamo essere il più chiaro indizio quello di 
osservare la seconda condizione , per la quale dicemmo lecita 
r, ordinazione , cioè che l’ intenzione sia retta , per la quale il 
Chierico, rinunziamlo alle curo secolaresche ed a’ beni tempora- 
li , debba esser tutto intento nell’ abbracciar lo stalo chiericale a 
meglio e più da vicino servire il Signore, dicui vuol esser ministro. 


(1) Cap. Tua» literaede Clerico per salliim ordinalo Kb. 5. HI. S9. 

(2) Lift. 4. de Aniiquil. Kit. cap. S. a S, 

(3j Alt Uebraeos 3. 
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3. " Ricliiedcsi ancora la bontà dc'rasinmi, pe’quali rispleoda Ira 
(ull’i fedeli colui che dev’essere ascriilo al Chiericato, e quindi agli 
Ordini promosso : ciò che chiaramente prescrisse ai Vescovi il Tri- 
dentino , allorché parlando dei Chierici in generale, disse (1) : 
Sciant tamen Episcopi non singulos in ea aelate constitutos debenl ad 
hos ordines assumere , sed dignos dunUaocat, et quorum probaiatila 
senectus est ; e dei Sacerdoti in particolare (^) ; ita pietale et sanctit 
moribus sint conspicui , ut praeclarum bonorum operum exemplum, 
et vilae monila ab iis possi! expectari. 

4. " Vuoisi ancora la scienza , la quale , se a luti’ i Chierici è ne- 
cessaria , debb’ esser proporzionala a ciascun ordine , che vuol ri- 
ceversi ; e quindi per la tonsura è necessario almeno che l’ inizian- 
do sappia leggere e scrivere nel suo idioma nativo , e conosca di 
più i rudimenti della Religione , che professa ; per gli ordini mi- 
nori che conosca ancora la lingua latina , nella quale sono scritte 
le preghiere della Chiesa : nUnores ordines, disse il Tridentino (3), 
iis qui sallem linguain lalinam intelligent, conferà ntur ; pel suddia- 
conato , e diaconato richìedesi che si abbia la conoscenza di ciò 
eh’ è necessario a bene esercitare l’ ordine ; e pel Sacerdozio oltre 
la cognizione della materia , della fornu , e del rito di celebrare 
la messa , delle rubriche e come obblighino , dei difetti che pc^ 
sono occorrere e come supplirvi , e finalmente delle disposizioni 
della mente e del corpo , vuoisi ancora la conoscenza di ciò che 
concerne Tainminislrazione de’ Sacramenti , uiadpopulum{i)do- 
cendum ea quae scire omnibus necessarium est ad salutem , at admi- 
nistranda Sacramenta , diligenti examine praecedenti idonei com- 
probentur. Ove si riflette che sotto nome di Sacramenti intende il 
Concilio di quelli che può il Sacerdote amministrare , cioè il bat- 
tesimo , r Eucaristia , 1’ estrema unzione , ed in caso di neces- 
sità il Sacramento della Penitenza , la cui forma deve sapere a 
memoria per potersene nella necessità servire. Maggior cono- 
scenza richiedesi in colui che dev’esser promosso a cura dì anime, 
e finalmente cognizioni moltissime e più estese ricerca il Triden- 
tino ne’ Vescovi , acciocché i>ossano esortare nella sana dottrina , 
e confutare quei che s’ oppongono , dovendo loro servir di attesta- 
to la laurea , o la licenza in Teologia , o in diritto Canonico, me- 
ritevolmente ottenuta in qualche Università di Studi : scientia ejus- 
modi , disse il Concilio (5), polleat ( Episcopus ) , ut muneris sibi 
injungendi necessitati possit satisfacere ; ideoque ante in universi- 
tate studiorum Magister , sire Doctor aut Licentiatus in sacra Theo- 
logia , tei jure canonico , merito sit promotus , aut publico alicujus 
Academiae testimonio idoneus ad alias docendos ostendatur. 

5. “ L’ età legittima è un’altra disposizione, che richiedesi ad es- 
sere ordinato , per la quale , giusta il Tridentino , non havvi al- 

(1) Sess. 23. cap, li. (2) Ivi cap. li. 

(3) S(St. 23. rap. il. Ivi cuy. li. 

Ivi seis. ii. c. 2. 
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ernia deterininazkine intorno alla Tonnara ed à’qnnilro minori or- 
dini , ma ricercasi .soliamo che si abbia una scienza couipelente , 
giusta quello che abbiam poc’ anzi spiegalo. Si deflnl poi per gli 
altri ordini quale età si richiedesse, e si disse , che bastava |iel 
Suddiaconato (1) l’ anno vigesimo secondo comincialo ; pel Dia- 
conato r anno vigesimo terzo ; ed il vigesimo quinto pel Sacer- 
dozio ; in guisa che, anche di un’ora cominciato il nuovo anno, le- 
gittimamente potes.ee taluno esser promosso agli ordini. Pel Ve- 
scovado poi , giusta la legge delle decretali (2) , non abrogate dal 
Tridentino , si ricbieggpno anni trenta compiti. Parimente , giu- 
sta lo stesso Tridentino (3) , ad ottenere un beneficio è necessaria 
l’età di anni quattordici cominciati ; che se il beneficio è curato, 
o fosse una dignità con cura di anime , anni venticinque , e se una 
semplice dignità, anni venlidue ,ambidue egualmente cominciali. 
Pio II stabili alcune pene contro coloro che si fossero intrusi nel 
santuario senza i’età legittima , contro il prescrittodai canoni (4) , 
dicbiarandoli dall’ ordine sospesi , ed esercitando cosi il loro mi- 
nistero , anche irregolari : ttatuimus et ordinamut , guod omnes et 
singuli , qui abgque diepensalione canonica , aut legitima licenlia , 
sive.eaUra tempora ajuresteduta , tive ante aetatem legitimam , tei 
absque dimitsoriit literii ... ad aliquem ex sacrit ordinibut te fe- 
cerint promoveri , a suorutn ordinum executione -ipso jure tutpemi 
tinb, et Si hujutmodi suspensione durante in eitdem ordinibut mini- 
strare praetumpterint , eo ipto irregulariUUem incurrant. Quivi in- 
tende parlare il canone dei soli ordini sacri; nel quale si .avverta 
doversi intendere la sospensione non già finché si giunga all’ età 
prescritta , come alcuni malamente hanno interpetrato , ma per- 
petua ; e quindi i così ordinati, volendo esercitare i loro ordini , 
incorreranno sempre nella irregolarità , a meno che non sia in- 
tervenuta la dispensa del Pontefice , o del Vescovo , nel caso che 
il fatto sia occulto. 

6.® Devesi ancora per la legittima collazione e ricezione dell’or- 
dine attendere ad osservare gl’ interstizi che passar debbono tra 
r uno e l’altro ordine , ed il tempo stabilito dal diritto. 11 Concìlio 
di Trento (5) , comandò , che negli ordini minori si serbassero 
gl’ interstizi , ed in rapporto agli ordini sacri volle che un anno 
fosse passato d’ intervallo tra 1’ uno e 1’ altro ; il tutto però rimise 
a discrezione del Vescovo , da regolarsi secondo P utilità , o ne- 
cessità della Chiesa : niti necettilat , aut Eccletiae utilitat , judicio 
Kpitcopi , aìiud eoepoteat. V anno poi che domanda il Concilio non 
deé intendersi di anno preso matematicamente o die tn dim , ma 
secondo i quattro tempi prescritti dalla Chiesa , in modo che il 

(1) Seti. S3. e. lì. 

(2) C. eum in cunclit 7. Extra lib. I. til. 6. 

(3) Siti. i3. c. 6. , et feti. Ì4. c. ìì, 

(4) Confi. Cum Sacrorum 16. nov. i46t. 

(R; Seti. Ì3.C.H. de Re(. 
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tempo wcIeSiaKluo di un anno corrisponda con quello dell’ altro 

anno. Adunque la dispensa deRrinlerstisri tastala al Vescovo com^ 
messa . CIO che dee iuleiiilersi del Vescovo dell’ordinando, non 
già (h Colin , che ofìIìhu in forza della dimìssorìa del proprio Ve- 
scovo; che se senza questa disi)eiisa an tale si lasciasse ordina- 
re s«mza osservare gl’ inlerslizi, peccherebbe contro il precetto 
della Chiesa , ma non incorrerebbe in alcuna pena , perchè nes- 
suna n è siala minacciala dalla legge. Che se al Vescovo è stala 
commessa la dispensa dagl’inlerstizì, non è pollo slesso in quan- 
to alla dispensa del tempo prescriUo dalla Chiesa , essendo sol- 

1 che può dispensare dai canoni 

della Chiesa universale. 

• le sacre Ordinazioni sono sei. 

cioè il Sabbaio prima della seconda Domenica di Quaresima del- 
la Domenica di Passione, di Pasqua, della Trinità, della Domeni- 
ca quarta di settembre, e quello prima dei Santo Natale ; e questo 
per gli ordini sacri. In quanto poi ai quattro ordini minori si po- 
tevano essi per l’antica disciplina conferire nel Mercoledì o Ve- 
iicrdi prima dei Sabbali dei quallro tempi; ma ora sembra essersi 
a ciò derogalo dalla contraria consueliidine, restando però la fa- 
coltà di poter esser conferiti privalamenle nel giorno di Domenica 
Cbe se alcono si ordinasse fuori del tempo prescriUo senza pecu- 
liare dispensa del Sommo Pontefice, Incorrerebbe nella sospen 
sione ; ed esercitando l’ordine, anche nella irregolarità, giusta la 
Costituzione di Pio li poco fa citata. In quanto a’ Regolari, alcuni 
opinano poter essere da’ loro Superiori dispensali negl’ inlcrsliz! 
e quindi esser da’ Vescovi ordinali in tre Domeniche , o giorni fé- 
s IVI conwculivi , senza alcuna Ponlifida dispensa. Allegano co- 
sl(^ vari privilegi dei Sommi Pontefici Alessandro VI ^ Euce- 
” .1 j perchè non rivocali dal Tridentino , anzi confer- 

mati da Gregorio XlV e da Clemente Vili , considerar si debbo- 
no nel loro pieno vigore. Secondo questa opinione possono i Ve- 
scovi luta conscientia procedere a cosiffatle ordinazioni de’Rpgo- 
ari, come hanno opinato il Rodriguez , il Diana , e specialmente 
Il dottissimo Barbosa , citali da Andrea della Madre di Dio fi) 
sebbene tali privilegi non costando chiaramente dal Bollarlo sa- 
rebbe a desiderarsi che qualche Pontificia costiluziohe o più spe- 
cificatamente li denunziasse alla Chiesa universale , e del tutto 

li <lDOlÌSS6» ^ 

7.° L’ordinazione , per esser legiUima, deve' farsi gradalamen- 
1c , e non già per taltum. Dicesi ordinato alcuno per taltum allor- 
ebe è proTJosso all’ordine maggiore senza aver prima ricevuto 

^ ''«'•‘la* e perchè la Chiesa 
in lali casi conferisce l’ordine trasandato, e non ripete quello di 
già ricevuto, ciò eh’ è indizio sicuro della sua validità, e perchè 

( 1 ) Trac.t, 8. cap, 4. putido 5, ‘ 

Volili. 
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essendo poteri distinti, l’imo tion richiedo TaUro nello stesso sog- 
getto: però l’ordinazione è gravemente illecita , e resta sospeso 
r^Iui che in tal guisa è stato ordinato; anzi esercitando l’ ordine 
non mai ricevuto , incorre benanche nella irregolarità (1). Sono 
questi i primi sette capi, per cui può rendersi illecita l’ordinazio- 
ne ; gli altri due , perchè variamente modificati per le leggi del . 
Regno, e per le canoniche sanzioni , meritano peculiare svilup- 
po , e formeranno il soggetto di altre Lezioni. 

LEXIO NC: XIII. 

BEL SACRO PATBIMOMO. . ’ ‘ 

^ • 

8." Fra le diverse condizioni, che noi stabilimmo come necessa- 
rie alla licitezza della Sacra Ordinazione , dicemmo esser rolla- 
va appunto il Titolo. Dicesi tìtolo di Ordinazione il diritto perpe- 
tuo di poter esigere quanto è necessario al decente e convenevole 
sosleotanienlo del Qiierico , nascente o da Beneficio^ o da Patri- 
monio , o da Profession Religiosa. Fu sempre creduto.convenien- 
te che il Chierico avesse il necessario al suo sostentamento , ac- 
ciocché non fosse obbligalo con disdecoro del suo ministero a men- 
dicare , o con detrimento dell’anima sua a procacciarsi il cibo con 
mezzi illeciti, e poco convenienti al suo stato. Quindi è che le leg- 
gi canoniche furono mai sempre intese a regolare il titolo per le 
sacre ordinazioni : noi comincerem da quelle , ed osserveremo in 
Singulto le disposizioni tutte degli ultimi due Concordati che ebber 
luogo nel nostro Regno, nonché in opportune annotazioni i sus- 
secutivi decreti. 

A vendo i Padri del Concilio di Trento rivolto' l’ animo a restau- 
rare tutti i cànoni tendenti a render sempre salda la Ecclesiastica 
disciplina, non poleano perder dimiraquanlo riguardar dovea spe- 
ci.ilmente i Chierici. Essiatteserònonsoloa voler per questi quan- 
to loro fosse stato bastevole al decente sostentamento , ma volen- 
do tenere stretto alla sua Chiesa colui il quale dovendo servirla , 
'avea diritto ad esserne rimunerato , stabilirono (2) , a tìtolo pri- 
mordiale della ^cra ordinazione, il beneficio: statuii, così il Con- 
cilio,' nc qvis Ciericus saecularis , quamvis alias sit idoneus mori- 
bus , scienlia, et astate, ad sacros ordines promoveatur , nisi prius 
Icgitime constet , eum, beneficium Ecclesiasticum , quod sibi ad t t- 
clum honeste sujfleiat, pacifice possidere : nel quale decreto tre cose 
sono da osservarsi, volersi cioè dal Concilio in primo luogo che si 
abbia un vero beneficio, sotto il qual nome si racchiude ancora un 
Vicariato perpètuo , o Cappellania perpetua, o anche una perpe- 
tua Ecclesiastica pensione, non già tempoi'smea ; in secondo luo- 

(1) Cap. Si quis baplizaverit : de clerico non ordinate ministrante extra 
lib. a. tu. S8. 

12; Stss. SI. cap, S. 

ì 
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({0 die il bonrflcio, o cjiiinUi il Vicariato, la cappollanla, olà poti' 
siuim sLii Ic^illiiiinnienlc posi^cdula , onirè che non busta a titolo 
«li siicra oniinaziiinc ini lionelìc.io litigioso , o soltanto spigato, o 
che il Oiiorico fosse stato sol iioininato, o prcst'iitato ; e llnulmen- 
te die il bi'iiefìcio bastar jiotesse a vivere onestamente; che s«i 
fosse altrimenti, si dovrebbe in altro modo supplire. Disse anco- 
ra il Concilio che il Inmeficio destinato a titolo di ordinazione quii 
potess«! rcsi;;narsi a favorii di un altro, se altronde non costi po- 
tere il Chierico vivere onestamente; in opposto la resignaziono 
sarebbe stala irrita e nulla ; nequa or^inalua benfficium resiynara 
jiotesl , nisi foQla nientioiie quoti cui illius benefici! tilulum 4it prò- 
iiiolus , ncque ea reeiynalio admillatur , nisi constai , quod aliunile 
commoile vivere possil , et aliter facla resiynatio nulla sii. 

fi «luesto il titolo primordiale delle sacre ordinazioni , ricono- 
sciuto sempre nella Chiesa, e confermato ultimamente dal Triden- 
tino, nò prima del secolo duodecimo altro se n’ebbe, e non fu che 
in quel secolo allorché la prima volta nel Condilo Laterancse III, 
sotto Alessandro 111, s’intese nominar patrimonio , quando cioè 
si dispose in quel Concilio essere il Vescovo obbligato a sosten- 
tare il Chierico ordinato per sua culpa senza beneficio, a meno 
che il Chierico non avesse com{)clenti beni patrimoniali; il quale 
canone riconusciuto da Innocenzo 111 (1) diè motivo che actiui- 
stassc maggior latitudine , ed oltre del titolo del tx'neficio fosse 
ancora nella Chiesa introdotto quello del patrimonio. 11 Triden- 
tino, dopo avere assululamentc comandato il titolo di un Eccle- 
siastico beneficio ]>er colui che avesse dovuto ordinarsi , non 
escluse il puti imouio , c si' contentò lasciare a discrezione del Ve- 
scovo ammetter ancor questo, quando lo avesse creduto necessa- 
rio, o espediente alla sua Chiesa : m'iit cos , quos Episcopus judi- 
carerit assumendos prò necessitale, vel comoditale Ecclesiarnm sua- 
rum : volle però che questo patrimonio non potesse dopo l’ordi- 
nazione alienarsi senza il consenso del Vescovo, e senza che l’ or- 
dinato avesse un Ecclesiastico iKMietlcio , o altri sicuri proventi 
per poter vivere : sim liceiitia Episcopi nonpossunt deinceps ( sic 
ordinati ) hoc patrimoniuin alienare, aul extinguere, pel remitiere, 
donec bencficium Ecclesiasticum sufiicicns sint adepti , vcl aliunde 
habeant unde vivere passini. 

Finalmente il Concilio di Trento rinnovò (ulte le pene fulmina- 
te dagli antichi canoni contro gli ordinanti c gli ordinati senza 1^ 
t(do, e i)or ciò che risguarda i primi, la ])ena, giusta i canoni La- 
loranesi sopra citati , consiste nel dovere il Vescovo alimentaru a 
]iruprie sp^se colui che ha ordinato senza titolo, a meno che que- 
sti non abbia d’altronde come vivere, ed a meno che, do|>o avere 
usata la dovuta diligenza , non sia stato ingannato, o pure che ab- 

( 1 ) Cnp. eum secundum de Praebendis cap. acrepimut de aelale et qua- 
lilule eie. 
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bìa colle dovute dimissorie ordinato un Chierico di un Tescoro 
impedito; in quesl’ ultimo caso sarà cnsluf tenuto agli alimenti , 
dovcndt)«i il patrimonio del Chierico esaminarsi dal proprio Ve- 
scovo. Quanto poi all’ ordinato col patrimonio finto , o senza pa- 
trimonio, resterà egli Rispeso giusta gli antichi canoni (t), ei 
decreti di Crijano II {2], i quali canoni e decreti, sebbene fossero 
stati annullali da Innocenzo 111 (3) furono però rinnovati dal Tri- 
dentino , e quindi si debbono considerare nel loro pieno vigore , 
come ultimamente dichiarò la Sacra Congregazione (4).' Sacra 
Congregano Cardinalium eentuit Cterieum , qui adhibito dolo , con- 
fictooe Ululo ordinat&rem decepit , esse ipso jure tuspensum , carere- 
qut ordinum funclione ; ciò che deve intendersi ancorché col con- 
senso pure d^ Vescovo fosse stato senza titolo ordinato ; che an- 
zi, esercitando l’ordine con questa sospensione, incorrerà be- 
nanche nella irregolarità (5). - 

In quanto poi ai Regolari, siccome o dalle rendite del Monaste- 
ro , o dalie limosine de’ fbdeii possono aver come vivere , purché 
abbiano emessa la solenne professione in qualche ordine Mona- 
sUeb approvato dalla Chiesa , possono essere ordinati titulo pau- 
pertatis ; il che rilevasi dal canone sesto del Concilio Calcedonese, 
e dalia non interrotta consuetudine della Chiesa. Che se fossero 
sollahlo Novizi e non ancor professi , S. Pio V comandò (6) che 
non potessero ordinarsi a titolo di povertà , e fulminò la sospen- 
sione dell’ ordine neH’ordinato , ed interdisse aH’ordiuante la col* 
lazion degli ordini per un anno. 

Tutte queste leggi furon sempre rispettate nel nostro Regno ■ 
anzi essendosi emessa una Costituzione da Gregorio XV (7) rls- 
gnardante non solo il sacro patrimonio , ma ancora la regolare 
islitnziooe de’ Chierici, fu questa consecrata nel cap. 4. dei Con- 
cordato Carolino , che ha per titolo : Bequisili de' pronioeendi , e 
che noi rapportammo per inliero nell’ appendice ai primo libro. 
Ma oltre le prescrizioni e cautele volute da Gregorio XV e richia- 
male in vigore coll’ art. XXI dell’ ultimo Concordato, attese que- 
st’ ultimo di più à dare disposizioni analoghe per aumentare la 
lassa del sacro patrimonio necessario ne’tempi preserili, che mag- 
giori mezzi si richiedono al decente sostentamento della vita ; anzi 
per evitare che restassero i Chierici sprovveduti de’ mezzi di sus- 
sistenza , determinò delle sicure norme ad assicurare il patrimo- 
nio stesso. « Essendo necessario , dis^se il Concordato, di provve- 
» dero al decente sòstenlamenlo di ciascuno ecclesiastico , che 

(ly Gap. Cotte. Chaleedon. 

(2) Cap. Sanctoram Disi. 70. 

(3) Cap. cum tecundum extra de praebendis , Iti. 3. art. 3. \ 

(4) lite 27 nowmtrii 1610. 

(5) Cap. cum aeterni 1. de sententia et re iodieata , Iti. 2. (i(< 14. in 6. 

(6; Corul. Ramanus Pontiftx Sacrorum 75, 

(7j 1. luglio 16S5. 
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» nc'prescnti tempi esige maggiori rnewì, gli Arcivescovi, e i Ve- 
» scovi da ora in poi aumenteranno la tassa del sacro patrimonio 
» per gli ordinandi, da costituirsi in beni fondi, la quale non po- 
», tra essere nè in minor somma di ducati cinquanta, nè maggio- 
»■ re di ottanta. L’esperienza avendo dimostrato che nel regno 
» accade frequentemente che nel costituire i patrimoni sacri si 
» fanno degli assegni fraudolenti, o simulati, onon liberi da ipo- 
>» teche, ed altri vincoli, per cui gli ordinali a titolo di talipatri- 
» moni si trovano poi sprovveduti, e mancanti dì sussistenza ; ad 
» evitare quindi questo abuso , dovrà per la verità del fallo con- 
» stare in forma legale della pertinenza e della esenzione da ogni 
» vincolo d’ ipoteca del fondo o fondi , che dall’ ordinando si co- 
» slituiscono in patrimonio sacro , al quale effetto le curie eccle- 
» siastìche richiederanno il documento della i)erlinenza e libertà 
» del fondo al tribunale civile della provincia , il quale non può 
)) ricusarlo. 1 promovendi a’ sacri ordini a titolo di benefìcio o 
)> cappellania , per essere ordinati , dovranno costituirsi un sup- 
» plemenlo certo fino all’ammontare della tassa diocesana, come 
» sopra , quando il fruito di esso beneficio , o cappellania fosse 
» minore di della tassa. Questa disposizione non comprende le 
)) dim'esi , nelle quali già fosse stata canonicamente stabilita una 
)) tassa patrimoniale maggiore , a riguardo delle quali non avrà 
» luogo alcun cambiamento » (a). 

(al Questa disposiilane generala emanata nelf ulilmo Concordalo circa il 
patrimonio, ed il modo di assicurarlo diede motivo a dubbi moltissimi che 
si elevarono intorno alla natura e alla qualità del primo, uoncbè circa la 
procedura del secoodo ; a togliere i quali dubbi, ooa pochi decreti, rescrit- 
ti , e ministeriali furono emessi. Noi oe citeremo i priacipoli, formando as- 
si il nostro diritto in vigore circa il Sacro Patrimouio. 

» 1. Gli ordinari debbono con lettere di officio richiedere i Hegt Procura- 
tori civili per la varlfica e dichiarasioue della libertà e pertiueoia dei fondi 
che si vogliono costitnire in sacro patrimcnio , rimanendo vietato di datai 
principio a si fatti procedimenti sulle semplici istanze delle parti ■, ed ove 
si debba versare sopra beni che si vogliano costitnire in supplimcnto di pa- 
trimonio , debbono gli Ordinari esprimere disiiolamente lo. rendita del be- 
Belicio , 0 della cappellania , o altra pensione ecclesiastica , a titolo della 
quale va ad eseguirsi l'ordinazione , e la rendita che occorre par la cosli- 
tuziuna del sapplimeoto , onde giungere alla quantità fissata culla lassa 
diocesani. Hescrilto del 18 marzo 1820 ». 

>2.1 Proenratori Regi presso i tribunali civili debbono fare In cartn bol- 
lata la richiesta ai Conservatori delle ipoteche pel certificato se gravitino o 
no ipoteche sn i fondi costituiti in sacro patrimonio, indicandosi loro tale og- 
getto ; ed i Conservatori in piedi o in dorso di tale richiesta debbono adem- 
pirvi senza richiedere alcun salario , e respingerlo ai Procuratori Regi che 
debbono conservarlo. Rescritto del 27 settembre 1819. Fu pure risoluto che 
l.i carta bollala in quistinne esser dovesse quella di grana 12, ginsla l’alt. 
20 della legge del 2 gennaio 1820. Hinisleriale dei 17 maggio 1820 ». 

, » 3. 1 tribunali civili aell’ esame dui sacri patrimoni si debbono restrin- 
gere a vedere soltanto la portineuza dei beni, e la loro eseniioos dai vincoli 
d' litoteca, ed anche di cento , senza entrare innanzi tempo e vivente ii pt- 


70 


' Nella 


dro nella disrnsslona del diritto della legittima dcglialtri figliuoli.- . 
valiilatione dei Leni debbesi otarc o all’ozione della ]iarle, o al semplice, im- 
punibile, acccUaiidolo per rendita elTettiva ; o alle nonno contenute nell ar- 
ticolo 33 della legge dei 29 dicembre 1828 iier la spropriaiione fonata niol- 
tiplieando l'Imponibile secondo la legge, e da tal capitale ricai’ando la ren- 
dita in ragione del 5 netto per lOO ; o all’appreHO secondo il disposto degli 
articoli 33 e 101 della legge medesima : e eho in tulli i casi i ducati 50 deb- 
bono esser lordi di fondiaria. Ucscritlo dei 24 mario 1830. Salva ^inpre la 
proibizione di formarsi il patrimonio tjacro in rendita nascente dai capitali, 
dovendo esserlo in fieni fondi ». • j • 

» I.c dclibcrjìzionl che \ tribunali civlìì emettono nelin cosliluzionc dei pa- 
Irimnnl sacri sono soggette all’appello; ed il pubblico ministero vi deve 
agire come parte principale ». 

» 4. i.“ Cbl Uescritto del 28 giugno 1818, allin di provvedere alla re- 

golare cd esatta osservanza dell’ articolo 21 del Concordato , delerminossi 
clic i tribunali civili, prima di rilasciare i certificati relativi alla pertinenza 
ed alla lilierth dei fondi costituiti in sacro patrimonio, vcrìlìrar doves^ro 
1. la legittimilii del titolo nel quale si eoslituisee il sacro palrimonio; 2. la 
capienza, e la liberU del fondo sul quale si costituisce ; 3. la facoltà del co- 
stitnente a poter disporre della quantità dei beni su' quali costituire il pa- 
trimonio. E a facilitare agli ordinandi il modo di far queste giuslibcazioiu , 
ebbe luogo il regolamento del 29 maggio 1819. Spiegossi pure daUa com- 
missione esecutrice del concordato non ricliieilcrsi la costituzione del sacro 
patrimonio per gl’iniziandi alla tonsura , ma solo pei Cbierici die arendo- 
no agli ordini sacri. — 2.® Si piib dispensare alla trascrizione del cerlihcato 
della costituzione del sacro patrimonio quando siesi trascritto Inatto di 
nazione del patrimonio. Circolare dei 24 scUcnibre 1818. — 3- 
rlei sacri patrimoni dev’ esser netta di tindiaria. Circolare de 3 marzo i i«. 
Ouella di due. 50 su i canoni assegnati in patrimonio debb esser lorda di 
fondiaria. Ministeriale dei 21 setlCmbrc 1831 ». , , n 

» 8. Sul dubbio se 1 benefici C capix-llanie che servon di molo allo sacre 
ordinazioni debbano calcolarsi senza, o con deduzione del peso di mes>c ui 
cui fossero gravati; la Commessione esecutrice del Concordalo opino elie_lis- 
sandosi per regola generale il sistema di dedurre per ogni messa di cui los- 
s-e gravato la terza parte di due carlini , consueta elemosina . fosse rimesso 
nll’ arbitrio dei rispettivi Vescovi il fare o non fare alcuna deduzione, qua- 
Jnfa detto beneficio o cappellania non fosse gravata di pili di cento mcs% 
pU’anno. 11 che approvalo do Sua Santità , e dal Re ebbe luogo il Rescritto 
del 5 gennnjo 1822 ». 

» fi. Rimesso alla Commissione esecutrice del Concordato 1 Marne del diii)- 
liio , se gravandosi i patrimoni sacri , che M eostiluiseono agli Ordinandi di 
messe lette e cantale, la deduzione per le messe, cantate debba essere rego- 
lata secondo la norma prescritta per le messe lette dalla Sovrana risiduz.io- 
ne del 10 dieembre 1827 ; la Commissione suddetta opinò elw ove i Benefizi 
o Cappcllanie che possono servir di titolo alle sacre ordinazioni sicno gra- 
vate di messe lette e ramate, debbano le ultime esser tassale colla suddetta 
norma fissala per le messe lette: rimanendo sempre ncll arbilrio dei Vesco- 
vi di fare, « non fare, alcuna deduzione , qnalorn il Beneficio d la Cjippclla- 
nÌB fosse gravata di sole cento messe all’anno tra le lette e cantate. Il i|ualc 
avviso , roerenlp allo spirilo cd alla lettera della eilala Sovrana risoluzione 
venne ronmnicato al Ministro di grazia c giustizia colla Ministeriale dei 24 

dieembre 1831 . . . 

» 7. 1 Vescovi c gli Ordinari non drbI»mo ammettere alla partecipazione 
nella Chiesa riccllizia da servir di titolo di sarra ordinazione se non quei 
Chierici ebe sicno in atto di ascendere al Snddiaeonalo ; né debbano parte- 
cipar della rendita, se non quando vi son giuiiti, c qualora , previo esame , 
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si fosse òttenulo fegolarmeate ; Dta ne decadono dal godùneoto sa net corso 
di sei mesi non ascendono al Soddiaconsto , inumandosi l’esame par altri 
concórrenti. Hescritto dei 9 febbrajo 1824 . 

» 8. Reslando fermo il principio di non farsi aHerazioQe veruna alla som- 
ma prescritta neU'nllnno Concordato pei. titolo di sacro patrimonio ; è per- 
messo , che fissandosi le porzioni delle Chiese ricettizie povere nella somma 
di ducati 40 , non possono aspirarvi se non qi|ei Chierici , i quali, oltre gli 
altri requiaiU, abbiano inoltre la possibilità di supplire i rimanenti due. IO 
(li rendila con beni fondi.: Rescriito del 1 genuajo 1823 ». 

» 9. 1 ^ìriionariaii annessi ai Capitoli, considerati come Canonicati di se- 
cond’ ordine e di nomina dei rispettivi Capitoli, debbono seguire la loro na- 
tura di Benefkt ecclesiastici , come de jure, rimanendo sempre al Vescovo 

10 canonica istituzione per via di bolla ; non ostante qualunque pratica in 
contrario, che deve rifiutarsi un abuso. Or qneste porzioni possono servir di 
titolo di sacra ordinazione, qualora {'assegno sia sufficiente giusta le regole, 
0 la elezione cada'iii persona meritevole degli Ordini sacri, giacché il patri- 
monio è stato sostituito alla mancanza dei beneflc! ecclesiastici. Questo fu il 
parere della Commissione dei Vescovi, adottato dal Ministro degli Affari 
Hcclesiastici colla Ministeriale dei 21 luglio 1829 ». ' 

» 10. Le Cappellanic amovibili , o ad nutum, o per giuste cause, non pos- 
suiiu formar titolo ili sacro patrimonio. Rescritto dc’23 settembre 1825. Pos- 
sono però le medesime divenirlo, quante volle appartenendo esse a Coiifra- 
tccniie laicali , o a luoghi pii di beneficenza , sieno stabilite sopra cespiti 
certi c permanenti, con nominarsi il Cappellano prò lempore dai Governa- 
tori dei luoghi pii, o superiori di Confraternite o dall’ intero corpo di Con- 
Kreg.izione , meitiante pubblica scrittura , da godersi vita durante dai Cap- 
pellano della Cappcilania , 0 dei vari legati di Messe che insieme forniiuo 
lina Cappcilania, da potersi dare a titolo di sacro patrimonio, e coll’ obbligo 
espresso di doversi costitnire il supplimento competente , secondo la tassa 
fissata dal Concordalo , giosta il parere della Commissione dei Vescovi ; e 
così venne risoluto nel Consiglio ordinario di Stato del 26 ottobre 1830 ». 

» 11. Sebbene, giusta il prescritto dalle regole canoniche , dal Concorda- 
lo e dalle Sovrane Ordinazioni , le Cappellanie amovibili non possono servir 
di patrimonio sacro , pure potranno le medesime divenirlo, quanlevolte^ap- 
partenendo esse o Confraternite laicali , e a luoghi pii di Beneficenza , sieno 
stabilite sopra cespiti cetti e permanenti;' con nominarsi il Cappellano prò 
ifmport dai Governatori dei Inoghi pii o superiori di Confiralerniie o dall’lo- 
irro Corpo' di Cougregasione , mediante pubblica scrittura , da godersi vita 
iliirantc lial Cappellano della Cappcilania , o dei vari legati di messe che 
insiemi! formino una Cappcilania , da potersi dare a titolo di sacro patrimo- 
nio come vedemmo di sopra , e coll’ obbligo espresso di doversi costituire 

11 supplimento competente secondo la tassa fissata dal Concordalo. Noi po- 
trebbero però quelle Cappellanie che emergono dalle prestazioni necessarie 
e forzose, le quali si corrispoudono dai confratelli in forza delle loro re- 
gole ; potendo costoro sottrarsi al p.vgamento delle prestazioni per contu- 
nincia, con che siffatte Cappellanie potrebbero variare e scemarsi, e'I c.ippel- 
Inno verrebbe a Soffrir diminuzione di rendita nel suo sacro patrimonio. — 
Questa fu l’opinione della Commissione dei Vescovi incaricata pei titoli di 
Sarra Ordinazione delle Chiese ricettizie. Questo avviso venne approvato da 
S. M, nel Consiglio Ordinario di Stato del 26 ottobre 1830 , e comunicato 
agli ordinari con Circolare dei 3 novembre detto anno ». 

» Si rinnova la proibizione di costituirsi i sacri patrimoni in rendita na- 
scente da capitali, quand'anche si prendessero tulle le precauzioni possi- 
bili , dovendo essere in lieui fuudi , giuslu il Concordato. Ministeriale dei 
22 maggio 1830 ». 

" 12, — 1." Il Re , volendo cyitendeie I' utile operazione de' titoli di _sa- 
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crcgDrdiMzioai a quella CbIcM alla le Commessioni di pubblica bene- 
ficeou corEÌspondono un assegnamento certo e stabile per stipendio di me»- 
se, ordinò nel Consiglio de’ 25 febbre jo 1824 che, sircome le limoeine del- 
le messe non possono farsi servire per li detti titoli , cosi s’implorasse dai 
Santo Padre una riduzione delle messe stabilite da celebrarsi nelle detta 
Chiese , alle quali come ioducenti commutazioni di ultima volontà dispose 
di prestare il suo regio assenso , onda cogli avanzi ohe ne risulterebbero , 
formarsi titoli di sacre ordinazioni; e contemporaneamente domandarsi a 
Sua Santità per questo caso particolare la dispensa dell’ articolo XXI del 
Concordato, dov’è disposto che i patrimoni sacri sieoo poggiati su beni fon- 
di. — 2.° La Sovrana riso1uziene<del 13 marzo 18.10 relativa ai patrimoni sa- 
cri non è adattabile alle partecipazioni che nelle Ricettizie povere si stabi- 
liscono in ducati 40; dovendosi in questo caso esattamente osservare il 
Reai Rescritto del 1 gennajo 1823. Ministeriale del 16 giugno 1830 *. 

* 13. Se dopo costituito il sacro patrimonio, il Sacerdote venga provve- 
duto di un benclicio di ngualeo di maggior rendita, pnò disvincoiarsi il 
patrimonio già costituito , costituendosi il beneflcio, o surrogandovi altri 
fondi Uberi di rendita eguale, previo il consenso del Vescovo, e facendose- 
ne la surroga nelle forme regolari. Rescritto de’ 22 agosto 1827 , previo pa- 
rere della Consulta generale del Regno. Veggasi pure la Ministeriale del 27 
settembre 1828. 

» 14. Ove vera, grave , e precisa necessità concorra per f’ alienazione di 
parte del sacro patrimonio, il possessore deve dirigersi aU’urdinario con sua 
dimanda giuatiScativa ; e questi deve rimetterla col suo parere al Ministero 
degli affari Ecclesiastici, dal quale ore si stimi plausibile, saran date la 
disposizioni per l’omologazione del tribunale civile, ed indi venga rassegna- 
to il tutto a S. M. per le sovrane risoluzioni. Rescritto de’13 settembre 1828 
in seguito di avviso della Consulta de’ reali domini al di quà dal Faro ». 

» 15. Quaute volte, dopo costituito il sacro patrimonio, un Sacerdote ven- 
ga provveduto di nn beneticào di rendita eguale o maggiore , può disviuco- 
larsi il patrimonio già costituito, sostituendovi il bene&cio col consenso del 
Vescovo nelle forme regolari. Rescritto dei 6 settembre 1827 ». 

» 16. — 1.° Colla Ministeriale dei 6 novembre 1830 dicbiarossi ehe quan- 
te volte, dopo costituito il sacro patrimonio, un Sacerdote venga provvedu- 
to di un beneficio di rendita eguale o maggiore , può disvincoiarsi il patri- 
monio già costituito , sostituendovi il beneficio col consenso del Vescovo 
nelle forme regolari, codio vedemmo al num. 13. àia sostituendosi nuovo pa- 
trimonio sacro a’ Chierici da promuoversi ai sacri ordini , giusta le disposi- 
zioni dell’ articolo XXI del Concordato , devesi adire al Tribunale civile del- 
la Provincia , ne’ termini del Beai Rescritto del 5 maggio 1820. — 2.” Sul 
dubbio se i canoni, che si addicono per la costituzione del sacro patrimonio 
debbono calcolarsi netti o lordi del peso fondiario, venne risoluto, coeren- 
temente alla Sovrana determinazione del 18 marzo 1830, che i ducati 50 as- 
segnati per patrimonio sacro debbono essere lordi di fondiaria. Ministeriale 
dei 21 settembre 1831 ». 

» 17. Atteso il passaggio della proprietà de’ beni costituiti in sacro patri- 
monio airordinaado , vi è luogo alla trascrizione delle sentenze de’tribunali 
civili sulla dichiarazione della libertà e capienza di essi , qualora non fosse 
stato trascritto il titolo costitutivo del sacro patrimonio. Regolamento del 
20 maggio 1819 art. 12. Ma nino diritto fiscale può esigersi per detta tra- 
scrizione ( Decreto del 14 IngUo 1824 ) ; e qualunque sia il valore degl’ im- 
mobili in sacro patrimonio costituiti ; che se nella trascrizione di un titolo, 
oltre alla costituzione dei sacro patrimonio, altre disposizioni per immobili 
vi si contengono, il conservatore deve esigere dal richiedente il dritto eor- 
■ i.-pondente sdì valore degl’ immobili che al patrimonio sacro non si appar- 
trngODO: parò si debba ai conlervatori, oltre al loro salario l’ importo ancora 
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de’dfiUi di bollo « di regi»iro delle conserirMionl. Clr«. degli 0 aprile 1825 ». 
I •* 1- * regi Procuratori presso i tribunali civili debbono far su carta bol- 
lala nt grana 12 la richiesta ai Coaservatori delle ipoteche, affin di conosce- 
re se ^is^oDo iscrizioni sopra beni costituiti in sacro patrimonio, giusta l’ar- 
iicolo 20 della ìeggs del 2 gennajo 1820, In piè della domanda debbono i 
Conservatori scrivere i loro cerlUioati. Circolare dei 17 maggio 1823 ■» 

» i9. Il reai decreto de' 14 luglio 1824 stabili , aiun dritto Sscale doversi 
^r^re pcr la trasenzitme nei registri delle ipoteche delle sentenze dei tri- 
nanali civili sulla dichiòrazione della libertà e della capienza dèi fondi co- 
sutuiti in sacro patrimonio; c l’articolo 12 del regolamento de' 29 maggio, 
sovraBamente approvato, prescriveva che tali sentenze dovessero necCssaria- 
yienle trascriversi nella conservazione delle ipoteche nei caso in cui non vi 
rosse stato jpmedentemeifte trascrìtlo il titolo costitntivodel patrimonio sa- 
cro. yueste disposizioni avendo dato luogo hd alduoi dubbi sul modo della 
loro esecuzione , nel Codsiglio ordinario di Stato dei 2Ì marzo 1826 furono 
dal Re risoluti nel seguente modo : 1. Chela esenzione del dritto fiscale sta- 
bilita per la trascmione delle sentenze debba altresY aver luufo per la tra- 
scrizione dei titoli costitutivi dei patrimbal sacri ;aneoretaè onesti tHoli con- 
tcni|ioraneamente alle sentenze, e separatamente da.esse, ed in diversi tem- 
pi «sieno. esibiti ai Conservatori delle ipoteche ;. 2 .' Che per la trascrizione 

delle sentenze per patrimonio sacro , o dei corrispondenti titoli costitutivi 
oltre al miario dovuto ai Conservatori delle ipoteche , si debba ai medesimi 
anche I importo dei dritti di bollo e di registro delle conservazioni ; 3. Cho 
nella trascrizione di iin titolo il qualo . oltre alla costituzione del sacro pa- 
trimonio , altre disposizioni per iramiibili contenga, il Conservatore della 

I pnteche debba esigere da colui che tale trascrizione richiede, il fritto cor- 
rispondente al valore degl’ immobili che al patrimonio sacro non apparten- 
gono; 4. Che la esenzione del mentovato dritto di trascrizione per le sen- 
tenze e pei titoli costitutivi dei patrimoni debba aver luogo qualunque sia 

II astore degl immobili la patrimonio sacro costituiti. Circolare dei 9 apri- 

le icS^O V» 

le suppliche umiliate al Re , tendenti ad ottenere la collazione 
ni bcnelkl e di Cappellanie di regia nomina a titolo di sacro patrimonio , 
venne nel Consiglio Ordinario di Scalo del 22 febbrajo 183.5 ordinato non 
proporsi le medesime se il Chierico non sia giunto all’eU per ascendere al 
buddiuMnato. e eoi documenti dell effeitivo bisogno della Chiosa del Comu- 
ne, cui Il Chierico appartiene, della di lui idoneità, e della mancanza dei . 
ineai a costiluirsj il patrimonio. Il cho fu comunicato eoa Ciroolare.del 7 
marzo del detto anno ». 


! 
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' liKZ'rO-WE XIV.' 

DKLLA IRBEGOLAKITA. 



9.“ La nona, ed ultima condizione importanUssima a render le- 
cita rordinaztone è la esenzione da qualsiasi irregolarità. Si deB' 
niscc poi rirregolarilà essere quell’ impedimento canonico che im- 
pedisce diretlamcnlc la ricezione dell' ordine, ed ìndìretlameule il 
suo. esercizio : impcdimenlum canonicum impediens per te prirìxo 
et direste suseeplUmem ordiuutn Ecelesiasticorum, secundario et in- 
dtrecle eorwn exercitiwn. Dicesi in primo luogo impedimenlum, per 
denotare quella morale inabilità di alcun uomo a ricevere i sacri 
ordini, e ricevutili, ad esercitarli, nel che distinguesi dalia cen- 
sura, la quale si appone sempre per qualche colpa. Si soggiunge 
impediens, perchè non ostante la irregolarità, sempre validamen- 
te si riceve l’ordine sacro, c siccome l’ irregolare nòn è privalo di 
giurisdizione, anche validamente, sebbene illecitamente, la mette 
in esercizio, cOmc nel sacramento della penitenza : dicesi ancora 
impcdimnlum canonicum, a significare che la irregolarità si incor- 
re p(;r diritto comune.£cclesiaslicQ nei casi espressamente dal di- 
ritto significati ;'c finalmente quando si dice impediens primo et 
directe susceptionem , eì distiiigne dalla sospensione , perchè que- 
sta principalmente risgUardarcsercizio dell’ordine, laddove quél- 
la l’ordine stesso, e sotto nome di ordine va pure inclusa la prima 
tonsura. Varie poi sono le divisioni deU’irregolarità, dappoiché al- 
tra è totale come quella che toglie ogni esercizio dell’ ordine, il 
che avviene nella irregolarità contratta per omicidio ; altra è par- 
ziale, che priva da qualche esercizio dell’ordine istesso come av- 
viene nel Sacerdote che avendo perduto il pollice , rendutosi irre- 
golare per la messa, non lo è iwrò per amministrare il sacramen- 
to della penitenza ; di più, altra è l’ irregolarità che si contrae per 
nn delitto, altra per un sémplice difetto senza veruna colpa. Noi 
di queste diverse specie d’ irregolarità parleremo nella presente 
Lezione, col di più che deve notarsi per rapporto a colui che può 
assolvervi, e cosi daremo termine al trattato dell’ordine. 

La irregolarità pi^r delitto, ex detteti», si può diversamente con- 
, trarre secondo i vari delitti lassali dalla legge Ecclesiastica ; im- 
perocché la Chiesa, esigendo nel ministro dell’altare una eminente - 
santità , ed una buona testimonianza del pubblico a suo favore , 
meritamente ha designalo alcuni delitti, pe’quali alienus a regala, 
cioè irregolare fosse dello colui che li avrebbe commessi, e quindi 
fosse stato daH’altarc rimosso. Noi li accenneremo parlilamcnle. 

1." Sono in primo luogo irregolari quei che han commesso un 
omicidio, c polendo questo esser doppio, cioè giusto ed ingiusto , 
così divei .samenle si conlwe rirregolarilà. Laonde, se l’omicidio 
è ingiusto ed illecito, purché sia volontario, n diretto, o indiretto, 
s' Incorre sempre uell’inegolai ità. Tanto abbiamo dalle decreta- 
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li (1), c dalla Riessa nalnra della Soclelà Koclcfiiaslica , la quale, 
essendo fondala sulla moderazione, abboi risce il sangue, ed il de- 
lillo ; c questa Iricgolarilà si estende anche a coloro i quali, do- 
vendo per dover di giustizia impedir l’omicidio, noi fanno, e pe- 
rò soli considerali come causa morale in rapporto al seguilo effel-- 
lo. Che se poi l’omicidio sia giusto e lecito, tutti coloro i quali vi 
concorrono direllamenlc, e come causa prossima, come i ministri 
della giustizia in condanna di morte, c sua esecuzione, non che i 
soldati nella guerra giusta, sono tutti irregolari; e ciò anche i»er la 
stessa ragione che abbiamo addotto parlandosi dell’omicidio ingiu- 
sto, come chiaramente rilevasi dalle decretali -Àliquanlo» ex 
hi» qui post acceptam baptismi gratiam in forensi exercilalione ver- 
sati sutil, et obtinendi pertinaciam susceperunt , ascitos esse ad Sa- 
rerdotium romperiinus. Miquantos ex militia , <iui cum potcstati- 
bus obediervnt, saeva necessario praecepta sunt execvii: aliquantos 
ex curialibus , qui , dwn parent potestatibus , quae sibi sunt impe- 
rala fecerunt , ad honorem Summi Sacerdotii pervenisse: fMorwiu 
omnium neminem ne ad socielalem qstidem ordini* Clericorum opor- 
turrnt pervenisse. Sed ne similia deinceps eommiltantur, dilcctionis 
vestrae maturilas proridere debebit ut tantae usurpationis sallem 
nunc finis necessarius imponalur; eo videlirel conslituto ut quicusn- 
que tales ordinati fucrint, eum ordinationibus suis deponanlur. Dal 
quale canone s’inferisce che coloro, i quali nel foro col far da av- 
vocali contra il reo, o in altra qualsiasi guisa, i Giudici , gli As- 
R*ssori, gli Accusatori, i Denunciatori , i Testimoni , gli Sbirri , 
i Cancellieri, i Carcerieri , i Carnefici , non che i Soldati che ab- 
biano alcuno ucciso , anche nella guerra giusta , sono tutti irre* 
golari, quante volle sia seguila la morte, e che vi abbiano concor- 
so nei modi su indicati colla loro azione. Avvi ancora, che non se- 
gnilo TelTetlo della morte , finché gli Avvocati, Giudici ecc. con- 
tinuano ad esercitare il lor mestiere , sono sempre irregolari , la 
quale irregolarità cessa in questo sol caso, se cessino costoro dal 
loro nlTìzio. Debbono però eccelliiarsi da tale irregolarità quelli 
che ammazzarono alcuno per difender la propria vita cum mode- 
ramine inculpatae lutelae , e l’omicidio meramente casuale, 
e*s('ndo Timigolarità una pena , nè polendosi in diritto infligger 
j)cna , ove non esiste il volontario , e quindi l’ imputabile (4). 

Tutto ciò che abbiam detto dell’omicidio s’intende ancora per 
la mutilazione di un membro , giacché ambidiie sono in diritto 
considerali nel modo stesso (5). intendesi poi iM*r membro non so- 
lo quella parte del corpo che ha un ollicio disliulo dalle altre, co- 
ti) /)c hominit. ti. E.rlra lib. S, 

(2 t'a/i. Miqiiantos disi. St . 

(U. ( letncnl. Si fitriosus l. S. I. de bornie. }, 

( t) C ip. siicpe cunil'jit il. SO. 

S C. is qui maniUit. tilt, de h miir. lil. li!-. S, in VI. — C. Pjtro I. 
di: I ter, pv'/nunt. in duello — Hxl. (. I i. lib. S. 
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me l’ocebio per vedere » roreccblo per sentire ecc, , ma tb gene- 
rale 111 Ito ciò, senza del quale ruomo sarebbe men perfetto. Adun- 
que sarò irregolarecfaiuuqae recide a se stessono ad altri un tnerq- 
bro, oltre i cast della infermità, o necessitò ; ciò cbe deve inten- 
dersi non solo di un membro intiero, ma benanche della parta 
di esso, come leggesi nel diritto (1): Qvt^partem cujutUbet di- 
giti sibi ipsi volens abscindil , hunc ad GUrum eanones non admit- 
ittnt — In illis enim voluntas est indicata , quae sibi causa fuU ftr- 
rwn injicers. Avvertiamo però che nel dir questo nou intendiamo 
apportare alcun nocamentoialla o^nione di Conciua , di Tour- 
nely , ed nltimameole di S. Alfonso Ligoorì (2) , i quali sosten- 
gono come opinione comunissima « più probabile, non incorrersi 
r irregolarità se non nel solo caso, in cui un membro si recidesse, 
e non già nel caeo in cui si fosse la persona deformata , sicché il 
canone da noi citato iuleudono essi Autori restringere nel solo 
caso in coi alcuno sfregiasse se stesso. 

2. ° IP altro delitto per cui s’ incorre nella Irregolarità è l’ asso- 
luta ripetizione del battesimo contro la dottrina della Chiesa che 
k) ha sempre vietato. Questa pena colpisce il ribattezzante, il sno; 
ministro, ed il ribatlezzato (3). Alla della pena va soggetto anco- 
ra colui cbe si fa battezzar dall’ eretico (4) ; e secondo il precet- 
to di S. Paolo (5) non deve ordinarsi il neolito, cioè colui cbe di 
recente è stalo battezzalo, acciocché di subito innalzalo non pren- 
da perciò motivo d’ invanire. 

3. ” Dippiù , è irregolare il Chierico che esercita l’ utdzio d’nn 
Ordine che non ha ; egli resta sospeso per un biennio o per un 
triennio, a beneplacito del Vescovo , dall’ordine che avea ricevu- 
to , e si rende irregolare per avanzarsi negli altri ordini dell’ Ec- 
(desiostica gerarchia ; dappicbè, dovraido sempre attendere la di- 
vina chiamata, non poteva intrudersi il Cbierico io quegli uflìzi , 
cbe richiedevano un determinalo carattere , e quindi incompati- 
bile a lui cbe n’era sfornito , come dissero le decretali (6). 

4. ” Cbe se il Chierico esercita l’ uilìzio annaso arti’ oirliue che 

ha legalmente ricevuto mentre è stato colpito da censura, cioè 
4alla sc4>munica maggiore , dalla sospensione dall’ ordine, e dal- 
l’interdetto personale o locale, diventa anche egli irregolare (7). 
Nel che riflettono i Canonisti non andar conqireso nell’ irregola- 
rità queir acolito il quale, esercitando l’uffizio annesso al suo or- 
li) C. qui parlem 6. dist. SS. • ■ ì 

(2) JJb. 7. Theol, tnor. voi.- 9. Edix. Nap. p. 5SC, 

(3) Cap. a. de Aposlatis. — Gap. Afros. dist. 9S. — Gap. Qui in quali- 

bel 1 . 7. — Gap. Eos quos do Guntecr. D. i, 

(4j Gap. l/ut tn qualibel. 

(8/ Ad Timoth. S. 

(6) Gap. Si quis — Gap. Er lìleris de Glerico non onUnnln ministrante. 

(7) Gap. Gum aeterni do scnt. et re indie, in tì.— Cap. il qui^. Is uero.-^ 
Cap. is etti de seni. Exeommunic. in 6. 
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dinn , e.vgne cift che avrehlie potuto farsi anche da un laico, co- 
me arccndere i liiiiiinari (IH tempio, ecc. , perchè non sono così 
esclusivauiente del suo ordine, che (iiiesli uffizi non possano com- 
piersi da altri ; come ancora non vi son compresi quei Vescovi 
che esercitano soltanto giurisdizione , i»arlando i canoni sol di 
esercizio di ordine e non di altro, c per quella legge che così nel 
dritto civile , <x>me nell’ Ecclesiastièo , è (ìapertutto riconosciuta , 
che odia sunt restringendo , et favores ampliandi. 

5. ® Anche gli eretici ed i loro fautori, non che i figli degli ere- 
tici fino alla seconda generazione contraggono l’ irregolarità (l). 
Nel che dichiarò Bonifacio Vili (2) che in quanto agli eretici do- 
veano esser pubblici, ed in quanto ai loro figli il secondo grado 
dovea intendersi nella linea maschile , e per la feminile il primo, 
purché gli eretici fossero stati per tali dichiarati, e fosser morti 
nella eresia. 

6. ° Finalmente l’ ultimo delitto a rendere alcuno irregolare è 
l’infamia, richiedendosi la buona testimonianza del pubblico a 
favore di colui che dev’esser promosso al Chiericato, ciò che non 
si verifica neU’iiifame (3). Or l’ infamia è doppia ; runa è di di- 
ritto , cioè quella che s’incorre per la sentenza del giudice, o per 
l’esercizio di alcun mestiere , come in quello dell’istrione, del 
buffone , del lenone , o si contrae per lo spergiuro nel giudìzio , 
per la simonia, per la sodomia, pel sacrilegio, per l’esazione del- 
le usure da usure, per l’eresia, pel ratto , pel delitto di lesa Mae- 
stà, e per l’oSlile prsernzione di Cardinali; per tutte queste cau- 
se s’incorre nella irregolarità , purché sieno pubbliche , e non 
occulte.'!.’ altra è l’infamia di fatto , cioè la pubblica opinione 
d’ aver commesso un delitto per cui la fama resta gravemente le- 
sa in faccia al pubblico, come nell’adulterio, nel concubinato, 
nel furto; l’irregolarità, che s’incorre per questo motivo, è tem- 
poranea, e si può togliere colla disjtensa , e coll’ emendazion del- 
la vita (4). 

Ala oltre l’irregolarità che si contrae in vigore di un delitto , 
havvene un’ altra , che non suppone alcun delitto , ma è con- 
seguenza di semplice difetto, e che dicesi irregularitas ex de- 
fetta. Essa nasce da quattro cause , giacché 11 difetto può esser 
di corpo ex defectu eorporit , di anima, ex defeetu animae, di mo- 
derazione e dolcezza ex defectu lenitatis , e finalmente di unità si- 
gnificativa del Sacramento tra Cristo e la sua Chiesa ex defeetu ti- 
gnificationis , scu Sacramenti. Noi , al pari delle altre specie d’ir- 
regolarità , ne faremo ad una ad una l’ esame. 

1 Il primo difetto che induce l’irregolarilà è quello del corpo 

(1) Cap. P entum est 4 , q. 4.~ Cap. Conveniintibut — Cap. Salìdìerri- 
mimi 4.q.7 — Cap. Quicumque §. Baeretici de haeretieis in 6. 

(2) Cap, Statutam 2. de haeretieis in 6. expcnmt eap, Quicumque. 

(3) Infamet I. q. 4.— Cap. Onmipotens deaceut. 

(A) Cap. Si duo 3S. quaett. 8. — Cap. 7«riim<mium de test, et attest. 
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hiil quale possiamo stabilir qncsia norma generale: retini il quale 
per un Uifclto corporale assolo lainenle non può senza pe'i ìcolo, o 
scandalo, o grave iiulerenza esercitare le funzioni di alcun’ ordi- 
ne, è, rispetto a quello, irregolare (t). Ond’ è che debbonsi consi- 
derare irregolari i ciechi, o quelli che han tronco il itollice delU 
mano , i quali non possono perciò esser promossi al Sacerdozio , 
sebbene , ordinati , possano, se non celebrare, almeno ascolar le 
confessioni ; inoltre gli enormemente gibbosi, e quelli che non pos- 
sono camminar sull’Altare senza il bastone, coma anche quelli ai 
quali fosse stalo tolto il naso, o cavato un occhio; che se |s)i l’oc- 
chio sia alfelto di miopia o altro, ancorché fosse il sinistro, detto 
altrimenti occhio del canone, non perciò s’incorre nella irregola- 
rità, purché non bisognasse una notevole contorsione di volto, in- 
decorosa per colui che celebrar dee gli augusti e nobilissimi mi- 
steri di nostra Fede. Anche per difetto di corpo sono irregolari ad 
essere ordinali gli cpilcllici , per timore di versarsi i sacri acci- 
denti, ed ordinali non possono celebrare se per un anno, a discre- 
zion del Vescovo , non sicno siati lilKtri dal male , gli sparii an- 
che occulti , ed in generale tutti gl’illcgitimi , e gli esposti die si 
presumono anche illegillimi, i quali rammentando nella loro jicr- 
sona il delitto de’ genitori, sono sempre stali dalla società risguar- 
dati -con occhio di disprezzo. Questa nota, per ecclesiastico dirit- 
to , non apporla impedimento a quei che vivono ne’Chioslri e vi 
hanno professalo , i quali senz’ altra dispensa possono essere cosi 
ordinati , henclié non possan esser promossi alle superiorità ncl- 
r Ordine , considerandosi tale l’onor di tutto l’ Istituto da toglie- 
re e covrir la macchia dell’ individuo. Sono irregolari pure gli er- 
mafroditi , ancorché prevalga il sesso virile, o ciò attesa la loro 
grave deformità che fastidiosamente ributta ; e finalmenlc gli Eu- 
nuchi se non già per violenza o infermità , ma o per male intesa 
religione , o jier trarre guadagno si sicno mulilati , essendo inde- 
coroso e vile il porre oltraggiosamente gli osanha al Cromatore sul- 
le labbra della sua Creatura tronca o prostrala , e senza più no- 
nm nella natura. 

2. " L’irregolarità per difetto iieH’anima si contrae per la man- 
canza di cognizioni corrispondenti all’ Ordine che deve riceversi; 
di che a lungo abhiam parlalo di sopra. 

3. “ L’irregolarità che si contrae ex defeda lenitatis deriva dal- 
l’ nccisione o mutilazione lecita o illecita di alcuno; ed anche di 
ess.a tacciamo , j>erchè ne abbiamo altrove parlalo. 

4. ® Resta ora, che alcuna cosa si dica della irregolarila ex defeelu 
signifirationis , seu Sacrnu\eìUi. (’»esù Cristo fondalor della Chit^a 
avendo assunto la nostra natura, dovendosi a quella unire con vin- 
colo indissolubile c santo, fu prefiguralo al dir dell’ Apostolo (2), 

(1) Cap. 2. de Clerico aegrolanle— Tit, de corjwre viliati*. 

(3) j^posl. ad Jìphet. S. . 
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in (incile parole , con cui Dio, a significare la consnmazlonc del 
inalriinonlu , allurcliè di Adamo furinò Èva di lui sposa , disse : 
propter hoc relinquet honto palrem xuum, et matrem tuavx, et adhae- 
rebil uxori suae; ed Egli per appunto fu colui il quale lasciò i[ 
Padre nel Cielo da cui avea ricevuta la natura divina , la madre, 
che era la sinagoga , e si congiunse alla Chiesa, novella sua spo- 
sa. Or questa congiunzione, unica e saula, volle Cristo esprimere 
pel sacerdozio nel mondo istituito. E la Chiesa , sulle sue' orme , 
osservando che questa significazione sarelibe stata imiierfella nel 
matrimonio con duo donne sussecutive , o in quello avvenuto con 
una sola donna, ma vedova o conosciuta da altri, ordinò, che c»- 
loro che avessero così contratto e consumato il matrimonio , e 
che son compresi soltu il nume di bigami , perchè mancanti di 
quella signilicazione unica tra Cristo e la Chiesa, non assunta da 
altri , e che da S. Paolo grande Sacramento fu apixdlalo, fossero 
irregolari, e la bigamia inducesse rirregolarilà (1). Or la bigamia 
è di tre sorte, c ciascuna delle tre [iroduce Io stesso effetto; la 
vera, ed è quella die si verifica quando alcuno contrasse , c con- 
sumò matrimonio con due donne; la inter|>ctraliva si verifica, 
quando un uomo contrasse e consumò matrimonio o con una don- 
na conosciuta da un altro lecitami'nle o illecitamente , per forza 
o con propria volontà; oppure quando alcunoconsnmò matrimo- 
nio con donna (Iojk) che questa avea con un altro adulterato, o 
iìnalniente quando vi fu (bqipio matrimonio , uno valido, l'al- 
tro invalido , o amliedue invalidi, purché sicno stati consumati ; 
dicesi bigamia interpetrativa , perchè non è fondata sul doppio 
matrimonio, ma come in una somiglianza di questo. La terza spe- 
cie di bigamia è imi la similitndinaria , e si verifica , quando il 
Chierico in sacris , o il Ueligioso professo contrae il matrimonio 
anche con una vergine, seblicn fosse questo invalido. In tutti que- 
sti casi si verifica la bigamia, cui è annessa l’irregolarità. Fin qui 
delle diverse specie d’ irregolarità, e per esaurire la pi-esente ma- 
teria, a compimento delia presente Lezioue, soggiungiamo poche 
cose sulla facoltà di dispensarvi. 

Essendo l’ irregolarità introdotta dalla Ecclesiastica legge, che 
ha vigore in tutta la Chiesa , siccome nessun altro ad eccezione 
del Pontefice Sommo può dispensare ai Canoni della Chiesa uni- 
versale, chiaro si scorge , che il solo Sommo Ponlclice può di- 
s|iensarc nelle irregolarità introdotte dall’ Ecclesiastico diritto ; 
che se imi l’ irregolarità fosse di diritto divino , come si verifica 
|x;r la mancanza del battesimo', o del sesso comiietente , che dc- 
V ' esser mas(diile , in tal caso neppure il Sommo Pontefice può 
dispensarvi. 



(1) Cop. Debitum de higamis ~ Cap. Aeutius D, 36, 
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■àTRIMONlO — IDEA GEHERALE ttt MATRIMOinO. 

Inalili sarebbero stati i Sacramenti ain qui divisali, se neiraom» 
non avesse esistito un principio conservator della specie. Or iair- 
to appunto si esegue nel matrimonio; e quindi questo Sacramene 
to, sebben ruUimo tra tutti, pure, perché ordinalo a cosi nobli 
fine quanto dire alla conservazion della specie , è stato sempre ri- 
guardato come il più necessario 4ra tulli. Esso potendosi varia- 
mente considerare , ba ricevuto diversi nomi ; imperocché , ris- 
guardato nella sua essenza , significando l’ nhion dell’ uomo colla 
donna, fn detto da Romani ronjugtum , quasiché dicesse l’union 
di dne sotto il medesimo giogo, e gli stessi contraenti fnrono det- 
ti eonjuges. Considerato poi nella sua causa , significando le so- 
lennità dei contratto j fu detto connuàtum a nubendo, teu velando, 
perché a segno di modestia Velavasi il capo della sposa nel giorno 
in cui si ratificava il matrimonio, ed il matrimonio stesso ebbe il 
nome di nozze, nuptiae ; c finalmente ravvisato ne’ suoi effetti, si 
disse propriamente matrimonio, malrimonium , perchè, come 
dice S. Agostino (1), la donna non per altro si marita che per di- 
venir madre , e piuttosto dalla madre si denomina anziché dal 
padre, tra perchè, riflette Gregorio IX (2) , il parto siegne il ven- 
tre, cioè il figlio la condizion della madre, e perchè a questa 
più che al padre appartiene la primitiva conservazione e la edn- 
cazion della prole. Esso consiste in quel vincolo indissolubile che 
risulta dal mutuo consenso de’contraenti, e l’ anione carnale non 
appartiene alla sua essenza, ma si dee considerare come un suo 
effetto, non dovendo l’ oso e l’operazion di una cosa costituir l’es- 
senza della stessa , ma bensì la suppone antecedentemente costi- 
tuita. Or sebbene varie discussioni sieno state da’ Teologi eleva- 
te sulla materia, la forma , ed il ministro di un tal Sacramento , 
noi, lasciando da parte tali questioni afEalto estranee alla scienza 
canonica, ci fermeremo ad esaminare quanto sia stato disposto 
da’ sacri canoni e dalle Leggi civili risgnardante un atto così es- 
senziale alla Chiesa, ed alla umana società , e prima di tolto ab- 
biam credalo convencvol cosa premetterne nella presente Lezio- 
ne un cenno generale. 

Se rnomo non avesse atteso alla conservazione della specie, la 
morte inesorabilmente avrebbe spento il genere umano per quel- 
la legge per cui ogni cosa corruttibile, ch’ebbe un principio, dee 
benanche,avere il sno termine; ma la natura provvide a questo 
bisogno col dare all’ nomo una potente inclinazione all’unione dei 
sessi per cui avesse supplito alle esistenze che rapidamente sne- 
eedonsi, ed avesse così assicurati i suoi destini, e quelli della so- 
li) Lib, 19. conir . Paustum e. 26. 

(2) Cap. ex lui. de eonvers. infid. 
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cie(à. natura spìnge al matrimonio per la conservazione del> 
la specie , ma questo naturale istinto nell’ uomo ragionevole do- 
vca esser regolato dalla ragione ; e moltiplicatosi a sutncicnza il 
genere umano, non fu creduto giammai cosa ragionevole che il 
matrimonio essendo all’ uomo naturale , fosse poi contro la natu- 
ra il celibato ; ma il cieco istinto dovendo esser diretto dalla ra- 
, gione , la ragione stessa dettò che alcuni si fossero astenuti dal 
matrimonio. Io mi allontanerei dal mio scopo se volessi a lungo 
dimostrar questo assunto , oltreché moltissime cose dissi al pro- 
posito quando parlai del celibato ; sicché ora basti il soggiungere 
il matrimonio essere stato ordinato dalla natura alla conservazion 
della specie, ed in questo senso può definirsi esser la congiunzion 
maritale dell’ uomo colla donna fra persone legittime, ordinala al- 
la propagazione ed alla conservazione della specie ; maris et [oe- 
minae ronjunctio ad liberos procreandos , edwandosque comparata. 

Ma una funzione così importante in natura , da cui dipende la 
felicità della società civile , sfuggir non potea alle vedute de’ Le- 
gislatori di lull’i tempi, e questi si presero tutta la cura a regolar- 
la. Così al desiderio moderato dalla ragione doveasi naturalmen- 
te conginngerc il sentimento ed il drillo, e le tenerezze conjugali 
non furono soltanto l’ espressione di un amor passeggierò, ma pro- 
dussero permanenti diritti e doveri. Da qui le donazioni tra con- 
iugi , la patria potestà , e la stabilità delle successioni , regolate 
tutte dalle leggi civili. Presso gli antichi Romani conlraevansi lo 
nozze in doppia guisa ; o col sottoporsi la moglie alla potestà del 
marito, e ciò per la confarreazione, o coempsione ; o senza que- 
sto assoggeltamonlo, stipulandosi gl’ istrumenti dotali , l’uso sup- 
pliva alia mancanza di altre formalità. La confarreazione era la 
più solenne , e praticavasi con l’ autorità del Pontefice : era cosi 
chiamata dal sale unito al farro , che usavasi nel sacrifizio , e di 
cui aspergevasi la fronte della vittima ; il fuoco ed il coltello, con 
cui questa si uccideva, significava che su quella dovessero piom- 
bare tulle le disgrazie che avrebbero potuto rendere mcn giocon- 
do il matrimonio, e collo spargimento di quel sangue si placava- 
no, ( giusta la loro credenza ) i Dei penati. In questa guisa ogni 
divino ed umano diritto comunicavasi tra conjugi , ed il matri- 
monio , consideralo come contratto , fu giustamente da Modesli- 
no definito : maris et foeminae conjunrlio ad liberot procreandos 
educandosque comparata , consortium omnis vitae , divini et huma- 
ni jtiris comunicano. 

Gesù Cristo comparve; egli venne a perfezionar la legge , non 
già a distruggerla ; e quella voce stessa che avea detto all’ uomo 
della società nascente : crescete e molliplicatcvi , volle ripetere 
agli uomini della società adulta , siate perfetti cora’é perfetto il 
vostro Padre che é nei Cieli. Egli accorrer volle coi Sacramenti a 
tuli’ i bisogni deH’uomo, ed t'ssondo venuto in questo mondo a co- 
stituire una società universale e perfettissima, non polca non pren- 
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der cura speciale della domestica associazione, ebe ne è il fondai 
mento e la base. Tanto infatti egli oprò, e<l il matrimonio' che 
lino allora era stato consideralo come un dover di natura, un con- 
tratto civile, divenne santo , un atto di religione, c fu elevalo al- 
la ragion di Sacramento. Sia che fosse sialo istiluitn, come alcu- 
ni pretendono, nelle nozze di Cana di (ìalilca, allorché Gesù Cri- 
sto v’intervenne , le benedisse , e le confermò con un miracolo; 
oche, come altri vogliono , fosse stato istituito allorché Egli (1), 
rigettato il libello del ripudio, richiamò il matrimonio all’unità 
primitiva, col dire : ^wod’Deus , homo non separet; è 

certo però che nell’ istituire un tal Sacramento niente cangiò 
alla ragion di contratto . ed a ciò che la natura stessa avea 
originariamente prescritto , ma bensì lo perfezionò; ond’é, che 
consideratosi in questo terzo aspetto , può definirsi : Signum ten- 
tibile gratiae coUatae viro et mulieri legittimo consensu copulati» ad 
perpetuam vitae eoniuetudinem , et ad prolem pie , eancleque edu- 
candam. Da queste definizioni chiaramente rilevasi la differenza , 
che passa tra il matrimonio legittimo , rato , e ronsumato. Il pri- 
mo è quello che vien contratto a tenor delle leggi, e non innanzi 
alla Chiesa, e può sussistere ancora Ira gl’infedeli ; il secondo è 
un Sacramento dei fedeli in faccia alla Chiesa celebrato ; ed il 
terzo è quello , che viene compiuto dall’ unione carnale a’ conju- 
gi conceduta. 

Adunque, polendosi il matrimonio considerare come un dover 
di natura, un contratto civile , ed nn Sacramento, vien egli sog- 
getto ad una triplice sanzione. Matrimonium , dice S. Tomma- 
so (2) , in quantum est in ofjicium natura» statuitur lege naturae , 
in quantum est Saeramentum statuitur jure divino , in quantum est 
in ofpcium communitatis statuitur jure civili ; et ideo ex qualibet 
dictarum legum potest aliqua persona elJìci ad matrimonium contra- 
hendiim illcgilima. Nel che evitar dobbiamo un doppio errore , 
quello cioè di coloro I quali vorrebliero .sostenere niun dritto ap- 
partenere alla Chiesa sul matrimonio , e se alcuno ne riconosco- 
no, il voglion ripetere dalle concessioni espres.se o tacile de’ Prin- 
cipi secolari , e l’errore di alcuni altri al contrario nel sostenere 
niun dritto appartenere a Principi intorno al matrimonio. 

È falso in primo luogo che la Chiesa riconosca dai Principi il 
diritto che è a Lei inerente di dettar leggi sul matrimonio. La 
Chiesa è una società ; ma ogni società bene costituita ha dritto di 
far quelle leggi che crede più convenienti alla sua conservazione 
e floridezza ; (juni|iie se questa dipende mollissimo dalla qualità 
de’ matrimoni , la Chiesa ha il diritto a Lei inerente di far leggi 

sullo stesso. Ed infatti il Concilio Illiberitano (3) dispose, non po- 

/ 

[i)MaUh.t9. '■ 

12) 5. part. q. SO, ad 4. — Cantra gentts eap. 78. 

(3) An. Sta. can. IS , 16 , 61 , 66, 
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tersi contrarre matrimonio con infedeli o eretici , nè colla sorel- 
la della propria moglie ; il Concilio Ancirano (1) annullò ii ma- 
trimonio dopo il ratto ; il Concilio Agatese (3) stabili diversi gra- 
di dirimenti il matrimonio ; ed il Concilio Lateranese IV (5) li 
restrinse; ond’ è che 11 Concilio di Trento (4) , a corroborare mag- 
giormente questo dritto inerente al potere dell’ Ecclesiastica so- 
cietà di potere fòr leggi sul matrimonio, ne fece nn dogma di £»■' 
de , e definì : Si quis dixerit Ecelesiam non potuisgt constituerg 
impedimenta Tnatrimonium dirimentia , vel tn ei$ congtituendis er- 
rogge , analhema sit. < 

Che se per poco sostener si voglia non essere questo dritto nel- 
la Chiesa inerente, dovrà concbiudersi essere stato l’ effetto o di 
una usurpazione al potere laicale , o di una concessione fatta da 
questo alla Chiesa. Ma, ciò supposto, chi non vede che di questo 
fatto cosi notevole alcuna memoria esister dovrebbe nella Eccle- 
siastica , e nella civile società 7 Con qual decreto inibiti i Princi-' 
pi questo diritto alla Chiesa concessero ? ove adnnaronsi ad ac- 
cordarglielo? E se questo dritto è il seguito d’usurpazione , ove 
mai reclamossi contro di nn abuso che effetti notevolissimi avreb- 
be apportato nella civile società, ed immensamente avrebbe aflie- 
volito il poter laicale 7 Che anzi i Sovrani riconobbero sempre 
nella Chiesa questo diritto tutto proprio ed esclusivo di lei. Vigi- 
lio infatti nel sesto secolo dell’era Cristiana annullò il matrimo- 
nio tra Teodeberto Re dei Francesi colla vedova del suo frat^lo ; 
Leone 111 sciolse il matrimonio di Errico I Re di Castiglia colla fi- 
glinola del Re di Portogallo ; lo stesso fece Gregorio V tra Rober- 
to Re di Francia ed una consanguinea di lui; Chilperico e Carlo- 
manno comandarono , che i matrimoni incestuosi fossero tali di- 
chiarali dal giudizio dei Vescovi ; e finalmente questo diritto nel- 
la Chiesa fu ultimamente riconosciuto nel Tridentino, allorché 
avendo gli Oratori della Francia domandato in nome del Sovrano 
che fossero dichiarati nulli ed invalidi i matrimiont clandestini, 
e quelli fatti senza il consenso dei genitori, il Concilio annui alla 
prima domanda, e ricusandosi sull’altra dichiarò validi, sebbene 
illeciti, tali matrimoni. Adunque , per consenso degli stessi So- 
vrani , fu sempre riconosciuto nella Chiesa a lei inerente il dirit- 
to di far leggi sul matrimonio. : 

Quanto poi al diritto che vantar potrebbero i Principi secolari 
sul matrimonio, essendo nella sua natura un vero contratto , e co- 
me tale polendo in ordine agli effetti Interessare la società civile, 
chiaro si scorge che i Principi secolari, ed in generale il poter lai- 
cale possa far leggi che risguardano il matrimonio per rapporto 
agli effetti civiliv Che però una legge più provvida non potendo nel 
matrimonio distinguere, in quanto al vincolo, la ragion di contrat- 
ti) /In. 3U. con. 14. t2j An. S06. can. CI. 

v3| An. 1Ì16. cnp. SO. 

(4) Triti, sess. 14. can. 4. 
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to, e quella di sacramento, riconobbe mai sempre nell’ Ecclesiasti- 
co potere il diritto che aver potea di richiamare a se il giudizio di 
quelle cause o molivi che risguardar potevano la validità del ma- 
trimonio. Tanto infatti fece la Chiesa , e tanto fu riconosciuto dai 
Principi ; ella dispose nelle decretati spettare a Lei un tale giudi- 
zio (t), e nel Concilio di Trento nC fece un dogma di fede (2) : 5» 

' quis dixerit , disse il Concilio , camat matrimoniale» non tpectare 
Judices Ecclesiastieo» , analhema sit. Ed il poter laicale in tuli’ i 
tempi vi preslòobbedienza, se si eccettui alcun tempo di vertigine 
in cui il matrimonio, considerandosi come un semplice civil con- 
tratto agli occhi della legge , fu fatto e disfatto secondo il capric- 
cio, sicché il vincolo conjugale, abbandonato alla ventura , fasti- 
diosamente contrastava colla sagge/za legislativa di popoli che 
vantavano in Europa esser tra lutti i più inciviliti e più colli. 

In quanto a noi il matrimonio fu sempre subordinato alle leggi 
della Chiesa, e sebbene la novella legislazione Francese varie leg- 
gi avesse emanate intorno al medesimo, nondimeno, ritornato Fer- 
dinando I , fu sua cura principale ravvicinare il matrimonio alle 
disposizioni della Chiesa , e coi due reali decreti dell 3 e 16 lu- 
glio 1815 dispose che spettasse a' Parrochi celebrare i matrimo- 
ni innanzi la Chiesa , e secondo le forme del Tridentino : ciò che 
venne dappoi conserrato neirarticolo 20 del Concordato del 1818 , 
allorché si disse : « Riconosceranno ( i Vescovi, e gli Arcivescovi ) 
» nel loro Foro le cause ecclesiastiche, e princìpalmenle le cause 
n matrimoniali, le quali, giusta il canone 12, sessione 24, del sa- 
3) ero Concilio Tridentino, spettano a’giudici Ecclesiastici , e por- 
> terannosu di esse sentenza ». Ciò pertanto non imp«;dì che nel- 
la pubblicazione delle nuove leggi il provvido sovrano non avesse 
atteso a regolare i matrimoni per quella parte che risguardava gli 
effetti civili , e con ragione , giacché presso tutte le nazioni colte 
Ja legge civile, disse relegante ed erudito Toullier, si è occupata 
di prescriver le regole e la solennità dei matrimoni senza abban- 
donarli alla licenza delle passioni, ed al capriccio de’contraenti. 
Tanto infatti fu disposto negli articoli 150, e 151 delle leggi civi- 
Ji , ove , lasciandosi sempre intatti i doveri che nel matrimonio 
impone la religione , fu regolata la qualità e la condizione dei 
contraenti, e fnron determinate le formalità che preceder debbo- 
no la celebrazione dei matrimoni, la loro validità, i diritti, le ob- 
bligazioni , e gli effetti civili che risaltano da esso. 

Qual é dunque la base dell’ attuai nostra legislazione in fatto di 
matrimonio ? Deve questo regolarsi secondo le leggi della Chiesa 
specialmente in quanto al vincolo maritale, ed in quanto agii ef- 
fetti civili non dee considerarsi disgiunto dalle disposizioni del Co- 
dice. Noi costantemente lo seguiremo secondo il doppio rapporto 
della ragion canonica e civile , e comincerem dagli sponsali. 

(1) Cap. mvliurum 36. q, 6.— ( ap, ^ccidenlibus de excetsu Prael. 

(2) Stu, S6. can. 13, 
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lifiZIOME XVI. 

SPONSALI. 

, . . ■■■ ' 

11 foDdamenk) della felicità delia Società civile, e della pia e mo- 
rale educazione secondo lo spirito deila Religìon Cristiana essen- 
do ii ben essere ed il perfetto stalo della società domestica, la qua- 
le si costituisce col matrimonio , era necessario che un atto cosi 
solenne fosse preceduto da alcune disposizioni che maggiormente 
h) consolidassero. Quindi è che i legislatori tutti inculcarono che 
questi preliminari , il matrimonio precedessero , i quali ricono- 
sciuti dall’ una e dall’ altra legge furono di comune accordo detti 
sponsali , sponsalia. Gli sponsali aduni]ue , a spendendo , sebbene 
in senso ampio significar potessero e i donativi, che soglionsi fa- 
re tra’ futuri sposi, ed alle volte ancora il matrimonio rato, e non 
ancor consumato , ( nel quale caso diconsi sponsali in senso im- 
proprio per verba de praesenti ) , pure presi nel loro proprio signi- 
ficalo dinotano la mutua promessa delle future nozze , de futuro, 
manifestala còn qualche segno sensibile: futurarum nuptiarum 
mutua promissio , aliquo signo sensibili expressa : dicesi in primo 
luogo promessa per far conoscere non bastare il semplice proposi- 
to o desiderio , e vuoisi ancora che la promessa fosse vicendevo- 
le, perchè dovendo gli sponsali disporre al matrimonio, debbono 
sentir la natura di questo , e se questo consiste nella mutua pro- 
messa, lo stesso dobbiam dire di quelli ; ond’è ebe se una parte 
promettesse , e l’ altra lo accettasse senza ripromettere , non sa- 
rebbero veri sponsali, ed il prominente sarebbe obbligato non in 
ragion degli sponsali , ma per la sola promessa ; finalmente se 
l’ atto umano j per manifestarsi deve esprimersi con alcun segno 
sensibile : quindi è che si conchiude questa definizione col dire 
che dev’essere con qualche segno sensibile tale promessa manife- 
stata. Ciò posto, forse in nessuna cosa il diritto canonico è anda- 
to così d’accordo colla legge civile, e tanto le disposizioni di que- 
sta sono state con quello coerenti , quanto nel trattato degli spon- 
sali. Noi queste diverse disposizioni osserveremo nella presente 
lezione coiragginngervi lutto ciò che risguarda le persone che 
possono contrarre tali sponsali , e ci riserveremo nell’ altra os- 
servare il modo di renderli nulli. 

11 diritto Romano varie cose sugli sponsali dispose : esso non ri- 
cercava nè scrittura, nè altra formalità ad averli per rati, ma il 
solo consenso, che potea esprimersi per mezzo di stipulazione ; o 
di un nudo patto, per nunzio, o per lettera ; nè produceva alcuna 
azione ancorché fosse stata stipulata, o munita e corroborata da 
qualche clausola; quindi polcansi sciogliere colla rinunzia dell’nna 
o dell'altra piirle; e nell'età prossima alla pubertà polcansi questi 
sponsali conlrarre, e producevauo un vero malrimonio se i con- 
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traenti ]K>rsis(cvaiH) nella loro volonUi (1). G>ercn(einentc a qucsii 
principi del diriUo Romano dispos<*ro le novelle leggi (2) che la pro- 
messa del malrimonio in qualunque modo, c sotto qualunque con- 
dizione fatta non producesse alcuna legale obbligazione, nè per 
l’adempimento, nò per la prestazione di ciò che si fosse promesso 
nel caso d'inadempimento, considerandosi come opiMisIa a’ buo- 
ni costumi , Intendo il motivo d’ interesse indurre a matrimoni 
forzosi, e quindi infelici. Ai^i, ri lasciando sempre il diritto di giu- 
dicare sulla validità degli sponsali alle Curie Ecclesiastiche, alle 
quali, giusta il Concilio di Ti-ento, o l’ ultimo Concordato, spettano 
esclusivamente lo cause tulle che risguardano il matrimonio, co- 
mandarono le leggi medesime (3) che la promessa fatta innanzi al- 
r ufTiziale dello stato civile non avesse alcuna forza coattiva al 
malrimonio, e non adempiendosi dalle parli a tale celebrazione , 
non vi fosse civilmente altra azione che pei danni ed interessi. 

Le leggi canoniche fin dai primi tempi deliaChiesa disposero che 
gli sponsali precedessero il matrimonio, ed oltie gli addotti mo- 
livi , che ebbero comuni colle civili leggi , li vollero ancora ac- 
ciocché gli sposi meglio si fossero disposti a ricever la grazia del 
Sacramento, e con più agio si avesse potuto attendere, se vi fossero 
tra gli sposi impedimenti dirimenti il matrimonio. Questi sponsa- 
li , secondo la diversità delle diocesi, si eseguono o alla presenza 
del Parroco colla sola benedizione , e questi o con testimoni , o 
anche senza , o finalmente tra soli sposi privatamente, come ora 
si ravvisa nella maggior parte delle diocesi; nòia Chiesa in gene- 
rale è stala in questo indulgente, talché ha richiesto sempre con 
rigore l’ adempimento della promessa anche più del dritto civile ; 
o sebbene non abbia domandato l’esistenza degli sponsali neces- 
sariamente per la validità ed esistenza del matrimonio , pure fal- 
lisi gli sponsali, o privatamente , o alla presenza del Parroco , o 
in altra qualunque siasi guisa, ne ha domandalo l’ adempimento, 
e quindi ha stabilite le condizioni che richieggonsi ad aversi gli 
sponsali, quali sicno le persone atte a contrarli, cd il motivo suf- 
ficiente per poterli annullare. 

La condizion necessaria ad aversi gli sponsali è il mutuo con- 
senso , e questo può essere assoluto , o condizionato. Si ha il con- 
senso assoluto in varie guise, o colla nuda promessa, ocoll’aggiun- 
gervi le arre o i doni sposalizi, cioè le vesti, gli anelli, i hraccia- 
ielli, 0 anche confermarli con scrittura e giuramento. Soleansigli 
sponsali confermare ancora col bacio, e ciò non solo pressoi gen- 
tili, ma benanche appo i Cristiani ; ma rantica sr^mplicilà dei co- 
stumi essendo degenerata in malizia , questa consuetudine , ec- 

(1) J-eg- f . ff- de sponsali. — /.ej. i . Coi, de spnnsal. — f.eg. !. g. 2. 
ff. de divori. — Leg. 5. Cod, de repud. — A. !/. ff, de spons. — Leg. 4. 
•ff. ritti nupliar. 
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cello gli orienlali , presso di noi è quasi generalmcnle andata in 
disuso. Ora il consenso così espresso rende leciti , o validi gli 
sponsali , 0 che vada, oppur no , congiunto a lali l'urmalità, per- 
chè la legge richiede il solo consenso : suflìcit nudtis consensus ad 
coHstiluetula sponsalia {\}. Questo consenso può aver luogo così 
tra’ presenti, come Ira gli assenti , o che ambedue gli sposi fosse- 
ro assenti, o alcun di loro : denique constai, disse il Golofredo, et 
ttbsenlem desponderi posse , et hoc quotidie fieri (2). Possono ancora 
gli sponsali farsi per un mandalario, o per via di lettere : in spon- 
salibus constituendis , dice la legge (3) , parvi referri per se , et in 
coram, an per inlernuncium , ou( per episMam, aut per alium hoc 
factum est ; come ancora possono farsi da altri, purché dopo fatti , 
gli sposi gli abbiano per rati: haec ita, soggiugnesi (4), si scienti- 
biis l/s qui absint, sponsalia fiant, aut si jiostea ratum hahucrint. 
Kè è sempre necessario , che questo consenso per parte degli sjw- 
si fosse espresso , ma può benanche esser tacito, purché però fos- 
sero presenti gli sposi , e non contradicessero : qui enim tacetcon~ 
sentire videtur ; e le decretali (3) : j/orro ex sponsalibus, quo paren- 
tes pi-o finis pubcribus, tei impuberibus pleiitmque contrahunt , ipsi 
fila si expresse non consenserint , sed tacite ut si praesentes fuerint 
et non contradixerint , obligantur , et ex iis oritur justitia publicae 
honestatis. Et est idem si filii tempore sponsaliorum ahsentes , oc 
etiam ignorantes eadem sponsalia , post scientiam ratificaverint ta- 
cite, vel expresse. 

In quanto poi agli sponsali condizionati , è da osservarsi , cho 
la condizione può essere onesta, o disonesta. Gli sponsali falli col- 
la condizione onesta, come per esempio: io ti prenderò per ispo- 
sa purché cosi piaccia a’ miei genitori, valgono purché si verifi- 
chi la condizione. Quelli ]JOÌ a cui è aggiunta una condiziou diso- 
nesta, se questa é opposta ai beni del matrimoniu, come |>er esem- 
pio: io ti prenderò per isposa, purché col veleno li rendi sterile , 
non reggono ; e lo stesso si dica della condizione impossibile. Che 
se la condizione sarà turpe , ma non opposta ai beni del matrimo- 
nio, come iier esempio : io li prenderò per isposa purché mi aju- 
terai nei furti che anderò a fare , tali sponsali, sebhen illeciti nel 
foro di coscienza , reggono nel foro esterno. Adunque gli sponsali 
condizionati valgono verificatasi la condizione, o ciò senza un nuo- 
vo consenso, allorché persevera il priniooallualincnle, o virtual- 
mente : lo stesso si dica degli sponsali cho hanno rapporto ad un 
niatrimonio con un im|)edimcnlo dirimente , culla condizione so 
sarà i>er ottenersi la dispensa ; in tal caso, questa ollenula , val- 
gono gli siwnsali . 

(1) L. i. ff. de sponsalih, , 

(2) Dionijs. Gothnf. t» L(g. i. ff. de Sponial. \- 

(3) L. 18. ff. eod. lit. 

(4) L. A', ff. eod. tit. 

(5) Cap. si infantes unte. lit. porro de sponsal. impuberum in VJ. 
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Questo corisenso assolato, o cotadiztonato , deve provarsi iiman« 
zi al giudice Ecclesiastico, allorché una comparte vuoi ricbiama- 
re Patirà all* osservanza degli sponsali. In questo caso, se sono 
stati fatti innanzi al Parroco , basta la di lui fede o attestato a 
provarne l'esistenza ; che se Io fossero stali privatamente , deb- 
bonsi provare coli' ajuto dei testimoni , i quali sebbene giusta il 
sistema ricevuto in alcune curie , dovessero essere almeno al nu« 
mero di tre, pure in generale si può dire che bastino dne, ed an- 
che uno col giuramento suppletorio , potendosi supplire col gin» 
ramento di un solo alia mancanza dell’ altro testimone. 

Ma le leggi canoniche, oltre il consenso che richieggono negli 
sponsali, hanno pui-e determinate le persone , tra le quali si pos- 
sano celebrare. Sulle quali persone possiamo stabilire dne regole 
generali, la prima cioè che chiunque abbia un impedimento, o di- 
rimente, D impediente il matrimonio , nè lecitamente, nè valida- 
mente possa contrarre sponsali ; e la ragione si ò, che la promessa 
illecita è ancor nulla, a meno che non sieno sponsali condiziona- 
ti, cioè falli colla speranza di potere ottener la dispensa in quel 
modo nel quale di sopra abbiamo enunciato. La seconda regola ò 
che gli sponsali contratti prima dell’ uso della ragione sono Inva- 
lidi, perchè ogni promessa vuole l'atto umano, quello cioè che pro- 
cede dalla volontà , previa una deliberazione ragionata per parte 
dell’ intelletto ; or siccome prima dell' uso della ragione non può 
darsi atto umano, quindi ne viene che, essendo in generale invali- 
da ogni promessa, mollo più debb' esser quella degli sponsali. I 
sacri canoni osservando che neU'nomo Tuso della ragione suole per 
lo più svilupparsi allorché costui è giunto a! settennio, perciò que- 
sta età stabilirono {!) a render validi gli sponsali, in guisa che con- 
tratti essi in un tempo notevole prima del settennio sono invalidi; 
nè possono apportare l'impedimento di pubblica onestà. Ho detto 
per un tempo notevole per inferirne che sarebbero validi gli spon- 
sali se poco fosse mancalo al settennio , e so d' altronde i contraen- 
ti avessero con indizi non dubbi manifestato l' qso precoce di loro 
ragione; tanto si puòJnférireda due deeretall di Alessandro 111 (2), 
e d’Innocenzo HI (3) , le quali così disposero per l’ età richiesta 
al matrimonio , disposizioni che si possono estendere anche egli 
sponsali, perchè essendo questi una preparazione ài matrimonio , 
debbono andar soggetti alle medesime leggi. Cosi ragiona ancor 8, 
Tommaso allorché , dopo àv«r fello il quesito, se conveniente- 
mente dal diritto positivo fosse stala assegnata 1* età del settennio 
a validamente oontrarre gli sponsali, risponde che questa età an- 
che mancante di qualche poco di tempo non perciò ii rende oulU r 

f 

(1) Cap. Literat -- Cap, Accestii ■— Gap, ad ditsolvcndum de sponsat, 
Jmpttberutn — Cnp, infantes ewl. litui, in 0, 

(2) Cap, 9. de desponsatione Impuberum, 

(3J Cap, ultim. eod, litui, 
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in fponnalibiis , dice il Sanie Dottore (1), si appropinquant con- 
trahentes ad tempus septennii, contrnclus sponsaliwn hahet robur, 
quia secundum Philosophum in 2. Physic. lib. 2. iext. S6. qnod pa- 
tulli deest , quasi nihil deesse videtur. Haec autem propinquitas a 
quibusdam delerminatur tewpus sex meiisium, sed melius est quod 
determinetur secundum conditionem contrahentiim ; quia in quibus- 
dam niagis acccleratur usus rationis quam in aliis. 

Contratti questi sponsali tra gl’ impuberi , si chiamano rati, 
perchè impediscono a questi di poter resilire fino al tempo in cui 
siano giunti alla pubertà, la quale negli nomini 6 il decimoquar- 
to anno , e nelle donne il decimosecondo: giunti poi alla pubertà 
hanno Tnijone , giusta l’espression canonica , o di resilire , o di 
ratificarli , espressnmente , o tacitamente; perchè gl’ impuberi , 
dice Giustiniano (2) , non possono nè consentire, nè contrarre, se 
non quando fanno migliore la loro condizione. Che se poi tutti o 
due gli sposi non erano impuberi quando contrassero gli sponsa- 
li , ma uno di loro era pubere, questi non ha la libertà come l’al- 
tro di resilire dagli sponsali, se r impubere , fallo pubere, non 
consenlisca prima allo scioglimento dei medesimi , essendo de ju- 
re permesso a soli impuberi di resilire dagli sponsali, anche giu- 
rati , giusto la più comune sentenza, perchè sempre il giuramen- 
to dee seguir la natura del contratto , a meno che la malizia ab- 
. Lia così anticipata l’età , che tra gl’ impuberi vi sia stato carnai 
commercio ; nel quale caso reggono gli sponsali. Si avverta che 
volendo i pulwri rerlamare , debbono eseguirlo alla presenza del 
Giudice e dei testimoni lutto che abbiano avuto cognizione di un 
tal privilegio, perchè il tempo utile a poter reclamare non corre 
se non dopo la cognizione che si ha del privilegio, e deblmno far- 
lo subito , cioè tra lo spazio di tre giorni, perchè quando il tem- 
po nella legge non è prefisso, lo statim significa triduo, giusta 
l’ opinion comune degrinterpetri: questo vale anche nel caso in 
cui i figli non volessero constmlire agli sponsali contralti per fo- 
ro da’ genitori prima che giiingi’ssero alla pubertà , purché però 
abbiano esternata tale loro intenzione. 

Si è domandalo so avendo un uomo deflorata una donna colla 
promessa del futuro matrimonio , da questa accettata , sicno op- 
pur no validi tali sponsali. I Canonisti considerando in questo caso 
un vero contralto innominato do, ut des, in cui la donna dà il suo 
corpo, e l'altro promette il matrimonio, pronunziano di comune 
accordo che sicno validi, purché la promessa sia stata fatta seria- 
mente, e purché costi sull’ onestà della donna ; la quale, sebbene 
dovesse presumersi vergine, può però questa presunzione cessare 
colla pruova in contrario, che si prende dalla comune opinione de- 
gli uomini, dalla qualità della vita c de’ costumi della deflorata, 

( 1 ) Pari. 5. quaett, 43. art, 3 . ad 7 , 

Jnitit. Lib. 1, lit, il. 
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e simili , ancorché la deflorala con giuramento asserisca che era 
vergine. Si eccettua però il solo caso in cui, dichiarandosi validi 
gli sponsali , le nozze sarebbero tra persone indegne ; per distin- 
guere le quali il Cardinal de Luca dà la seguente regola (1 ) , illwn 
dici indignum , cui attentis progenie , diùlii», tnore- regionie , aliis- 
que circumstantiis , miflier absque parentum oc parentelae dedecore , 
et aliqua injuria copulari non palesi ; e lo stesso si dica dell’ uonro 
verso della donna ; nel quale caso il giudice EcclesHMÌUco , non 
potendo obbligare al matrimonio , obbligherà lo stupratore a do- 
tar la giovane ingannata, specialmente nel caso in cui cosici fos- 
re stata onesta. ^ , , 

Si è domandato dippiù,, se debba considerarsi come vero spon- 
sale la semplice promessa di matrimonio fatta Innanzi all’ ini- 
ziale dello Stato Civile. Considerando ebe tale atto racchinde per 
sua natura la mutua promessa di matrimonio , nel caso che uno 
dei contraenti voglia resilirei, sebbene la Legge Civile ad altro 
non obblighi che a’ danni ed interessi, non può essa però distrug- 
gere r obbligazione della Legge di natura , la quale comanda che 
si^dempia alla promessa fatta ed accettata , qualunque siasi la 
^s.^ forma estrinseca : sicché poggiando su questa legge la ragion 
degli sponsali , la Chiesa dee riconoscerli pure nell’ atto che si 
esegue innanzi allo Stato Civile, e quindi può e deve, il Parroco 
asleuei'si dal celebrare un matrimonio quante volle gli si faccia 
l’opposizione di aver una delle parli prima con altra persona 
rontraltì gli sponsali innanzi all’ Uffiziale Civile. Nè vale Udire, 
che le parti con ciò non intesero far altro che adempiere ad una 
semplice formalità voluta dalla legge , e quindi non esser tenute 
ad altro, giacché , siccome in tale formalità v’ è stalo il consenso 
estrìnsecamente manifestato della volontà di un futuro matrimo- 
nio , dee sempre esso risgiiardarsi come avente ragion, di sponsa- 
li : onde può il Parroco , tuia conscientia , astenersi e ricusacsi 
per altro matrimonio , finché i primi sponsali non sieno siati 
sciolti dal Giudice Ecclesiastico. , , 

A 

liKzioiVf: ULVii. 

- 1 - . 

de’ HOTITI PEB cui si sciolgono I SPONSALI. 

Osservale le condizioni che necessariamente si richieggono a 
far contrarre gli sponsali , è necessario ponderare quali possono 
essere i motivi , per cui già contratti , sì sciolgano , oltre quelli 
che comunemente si annoverano, come la violenza, il timore eiT., 
che son valevoli ad infermare ogni promessa in generate. Noi li 
accenneremo per ordine. 

l.° Siccome gli sponsali si fanno col mutuo coiiscuso , cosi si 


Dir by C;'i -^,lc 


( 1 ) Ve dote , Tom, 1 i. disc. t. n. S4. 
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possono sciogliere col imrtno dissenso, ciò che han di comune con 
ogni conlralto : aucorcliò siano confermati col giuramento , per* 
cliè quando una promessa falla ad un uomo si conferma col giu- 
ramento, dipende questo da quella come Taccessorio dal suo prin- 
cipale. Qui però si rifletta , e questo avviso, valga generalmente 
trattandosi di sponsali , c|ie fatti questi in pubblico , sebbene va- 
lidamente si possano sciogliere in privato, sarà però sempre iller 
cito cosìfTallo scioglimento, qualora non v’intervenga l’autorità 
della Chiesa. 

2. ” Più, si sciolgono gli sponsali per la profession religiosa, per- 
chè , siccome la morte materiale scioglie il vincolo carnale , cioè 
il matrimonio consumalo ; cosi la morte spirituale , che si verifl- 
ca nella professione religiosa, scioglier dee il vìncolo soltanto spi- 
rituale che si contrae iu vigor degli sponsali , c lo stesso si dicà 
benanche del matrimonio rato. Che se non ancora sì fosse emes- 
sa la professione , ma si trattasse soltanto dell’ ingi'esso in reli- 
gione , in (al caso l’ altra parte resterà sciolta dal vìncolo , aven- 
do la prima ceduto al suo dirillo , e colui che è soltanto entrato 
nella religione , uscendone , resta ancor legalo , perchè non l’in- 
gresso , ma la profession religiosa è appunto quel vìncolo spiri- 
tuale che scioglie ogni altro vincolo preesistente. 

3. ° Lo stesso dicasi ancora dell’ Ordine Sacro. 

. 4.° Si sciolgono ancora gli sponsali per svbsequens matrimonium 
con altra persona, essendo questo vincolo indissolubile ; in tal ca- 
so la parte abbandonala resta sciolta dalla sna obbligazione , ma 
cbi contrasse il matrimonio resta tnltora obbligato nel caso che 
morisse l’altra parte , perchè il matrimonio'è un vincolo dure- 
le quanto la vita , ma non perpetuo , come l’ Ordia Sacro , o la 
profession religiosa. 

6.° Parimenti , se sopravvenga un impedimento dirimente del 
matrimonio , come l’ aflinilà che nasce dalla copula avuta con la 
consanguinea dell’ altra parte in primo o in secondo grado , per- 
chè la promessa , il cui adempimento si è rendalo impossibile , 
cessa d’ obbligare. 

6.° Altra condizione per Io scioglimento degli sponsali è, se so- 
pravvenga tale mntazione o intrinseca o estrinseca , che se fosse 
esistila in tempo del contratto , o fosse stata preveduta , prudeu- 
temente non si sarebbe fatto ; perchè la promessa degli sponsali , 
come ogn’ altra promessa, sappone che le cose rimangano in quel- 
lo stato in cui erano senza alcun notabile cangiamento. Dal quale 
principio emanano due importantissime conseguenze ; la prima si 
è che possono rescindersi gli sponsali , allorché sopravviene nna 
grave infermità che molto debiliti l’altra parte, come l’ epilessia, 
o la paralisi , o che la rende deforme , come la cccilà di un oc- 
chio, il troncàraeiilo del naso , o l’amputazione di una gamba j e 
meritamente la Chiesa per questa intrinseca mutazione ha ricono- 
sciuto un motivo di aunallamento, perchè tali matrimoni sarebbe- 
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ro ad nna parte troppo onerosi , ed obbligherebbero l'aHra a sof- 
frir disprezzo dalla parte illesa ; Io stesso dicasi della notevole 
estrinseca inntaziuiic , allorché per delitto o proprio, o di stretti 
parenti , la parte soffrisse nn cangiamento parimente notevole 
nella fama , negli onori , o nei beni di forlunu. La Seconda con- 
s<?gueiiza si é die restano sciolti gli sponsali anche giurali al- 
lorché dopo di essi sia seguite la fornicazione i«r colpa del- 
r umi o dell’ altra parte , perchè frangenti fidem fide» serran- 
da non eet; c sebbene i canoni parlino (1) soltanto della forni- 
cazion della donna , pure comunemente tal jieiia si estende an- 
cora all' uomo , essendo in tal caso anch’egli l'nomo violator 
(Iella data fede. In quanto ])oi al caso della fornicazione di tut- 
ti c due gli sposi , sebbene alcuni vogliano che restino ambe- 
due sciolti dagli sponsali, perchè paria delicla mutua competr- 
ealione Mluntur , a noi pei-é pare che non debba esser così. 
1 delitti allora sono eguali, e posson tollerarsi a vicenda tra delin- 
qucnli , allorché il (tanno è stalo in ambi eguale ; ora maggior 
(luniio riceve la donna fornicaria che l’ uomo, perchè si rende per 
(|ueslo più vile ; laonde sembra più ragionevole il dire che lo sposo 
ibrnicanle possa abbandonare la sposa fornicaria, e non a vicenda. 

’i." Si sciolgono ancora gli sponsali se si Tossito conosciute in 
si’gnito alcune condizioni precedenti agli sponsali, che avrebbero 
Iratlennlo l’uom prudente dal contrarli, purché queste condizio- 
ni non fussei-o state conosciute prima del contralto e la ragione 
si è che le condizioni conosciute in seguilo importano lo stesso ca- 
so come se fossero sopraggiunte agli sponsali notabili mutazioni, 
talché so nel primo caso restano sciolti , parimenti in questo, es- 
sendo lo stesso un difetto realmente sopraggiuplo, e che prima non 
conoscevasi, e che se si fosse conosciuto avrebbe dato motivo che 
non si fosse fallo il contralto. Co^ se lo sposo conosce essere la 
sposa corrotta , che credeva vergine , povera, che crinleva ricca , 
ignobile , che credeva nobile, può resilire dagli sponsali ; simil- 
mente la sposa in rapporto allo sposo , eccetto il caso di fornica- 
zione, secondo quello che abbiam detto di sopra. Si è domandato 
a tal proposito, sé colui, il quale ha difetti occulti, sia tenuto a 
manifestarli prima degli sponsali. Noi rispondiamo con distinzio- 
re , e diciamo che se il difetto apporta ingiuria o nocumento al- 
l’altra parte, sia tenuto a manifestarlo, perché positivamente 
rende pesante il matrimonio, e l’esperienza ha mostrato quali 
danni c disturbi apportino tali matrimoni alla società , come nel 
caso di lebbra, di morbo gallico, d’infamia nata da delitto ecc. ; 
ebe se il difetto non sia tale che alteri positivamente le condizioni 
degli sposi , ma soltanto renda meno comodo il matrimonio, come 
la mancanzaMella creduta nobiltà, o ricchezza, o altee, in questo 
caso non sarà tenuto a manifestare un tal difetto , purché l’ altra 

(1) Quemàdmodum de jurejurando. Extra l. 2, 1. 24. 
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noi dimandi ; giacchà avendo una parte il diritto di farlo , l’al- 
tra è nel dovere di rispondere e dire il veroi 

8.° Fìnalmenle l’ ultimo motivo per cui si possono legittima- 
niente sciogliere gli sponsali è , se una parte così operi , che mo- 
ralmente si possa inferire che non voglia più contrarre matrimo- 
nio : allora l’ altra parte resta libera e sciolta da’ contratti spon- 
sali ; or questo può avvenire in doppia guisa. In primo luogo se, 
essendosi fissato il tempo del matrimonio, una parlo legittima- 
mente non impedita ricusa d’efrellnìrlo, l’altra parte resta sciol- 
ta dagli sponsali , e cessa l’ obbligazione per parte sua , avendo 
la comparte dato un sufficiente motivo da far credere che abbia 
voluto cedere al suo dritto ; ciò che non d^ intendersi , se fossa 
legittimo r impedimento a potef contrarre il matrimonio. Che se 
non fosse stato stabilito alcun tempo a contrarre il matrimonio, 
allora s’ intenderà che una parte avrà ceduto al suo dritto quan- 
do più volle domandata siasi negala al matrimonio. In secondo 
luogo si può inferire moralmente la solnzione di questo contratto 
quando una delle parli senza il consenso dell’altra siasi portata in 
lontani paesi , donde non sarebbe per tornare in breve tempo ; 
giacché In questo caso la parte che è lontana ha fatto conoscere 
tacitamente la sua volontà di non voler più contrarre matrimo- 
nio. In quanto pOi al tempo in cui deesi aspettare, checché abbia- 
no detto a tal- proposito i Trattatisti di diritto civile , i Canonisti 
quasi comunemente dicono non doversi attendere i due o tre anni, 
ma bastare che costi della partenza dello sposo, o della sposa in 
lontani paesi , sempre però a giudizio prudente di chi giudica. 

Sono queste le cause per le quali si possono dirimere gli spon- 
sali, alle quali noi aggiungiamo ancora gli altri molivi di timore 
dell’indignazione dei genitori , di diseredazione , di grave scan- 
dalo , disturbo , odio, inimicizia insorta tra gli sposi , per cui il 
prudente giudice , prevedendo mal’ esito nel matrimonio , può e 
deve dirimere gli sponsali, e lasciar le parti in loro piena libertà; 

Si è domandato infine se, fattigli sponsali con una persona, si 
ripetessero con un’altra, col dippiù del giuramento, o della co- 
pula, che maggiormente confermino questi secondi sponsali, quali 
dei due sieno validi? Noi rispondiamo che nel caso di giuramen- 
to, dovendo questo seguir sempre la natura del contralto , sic- 
come isolatamente sono nulli i secondi sponsali , perchè cadono 
sopra di una cosa obbligata ad altri , ancora lo sono quando col 
giuramento siano confermati. NeH’allro caso diciamo che i secondi 
sponsali son parimente nulli ancorché corroborati colla copula , . 
perchè la Iradizion del corpo che si verifica nella copula non dà 
un dritto maggiore a convalidare i secondi sponsali , i quali non 
potranno d’altronde costituire un vero matrimonio, richiedendosi 
ancora a render questo valido la presenza del Parroco e dei testi- 
moni, giusta la legge del Tridentino ; anzi aggiunge sagghimente 
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il Génlilé (1) non doversi nsdre tinta tnaolgenza alla libertà ed 
alla sfrontatezza delle donne, che per lo più non sono ingannate, 
ma ingannano , allettando i giovani per desiderio di matrimonio, 
non senza connivenza delle sfacciate ed inique madri , e talora a 
bella posta; per eindere i primi sponsali fatti con altra, credendo 
che questi restino sciolti per li secondi colla copula. Adunque ! 
secondi sponsali colla copula spn nulli, ancorché la donna detlo- 
rata avesse ignorati 1 primi sponsali , e ciò secondo la sentenza 
più ricévuta dai Dottori. Il che essendo vero a rigor di giustizia, 
è altresì più conforme all' equità naturale che la prima sposa non 
deOorata ceda il suo dritto alla seconda deflorata se a costei per 
la deflorazione sia imminente qualche grave danno ; perchè, con- 
chiude il citato autore , la carità obbliga a subire un danno leg- 
giero per liberare il prossimo da' un danno gravissimo. 

Se esistono snfiicienti motivi a sciogliere gli sponsali , il Giu- 
dice Ecclesiastico emetterà la sua latenza con dichiararli sciolti, 
e quindi debbonsi le parti restituire i donativi fatti a vicenda in 
contemplazione dei fiituro matrimonio. Questa utenza dee emet- 
tersi in giudìzio non sommario ma ordinario, e per sentenza, non 
per decreto, come nel seguente libro più a lungo vedremo ; per ora 
diciamo soltanto che trattandosi di sponsali, spedita la licenza di 
farsi le pubblicazioni per qualche matrimonio, se si oppone F im- 
pedimento da alcuno il quale si trovasse aver prima contratti gii 
sponsali , si avvisa la parte deirimpedimetito, con inibizione al 
Parroco che non procedat ad publicatioms , c vedendosi nell’ esito 
della cadsa di non ostare F impedimento , si dice non instare ; ae 
proinde iollatur inhibitio. Che se esiste l’impedimento , il giudice 
pronunzierà la sentenza di non potersi contrarre il matrimonio 
con altra persona ; e questo è il primo eSfetlo che nasce legitti- 
mamenle dagli sponsali , oltre un secondo effetto che dicesi im- 
pedimento di pubblica onestà , del quale parleremo nel trattar 
degl’ impedimenti dirimenti del matrimonio. Da questo primo ef- 
fetto risalta la grave obbligazione di contrarre il matrimonio con 
chi validamente furon contratti gii spons^^i', perchè ogni promes- 
sa btU, ed accettata obbliga ex juttUia ambine le parti , ed es- 
sendo in. materia grave èam' è questa , obbliga suà groci. 

~ Ma potrà il giudice Ecclesiastico, essendo validi gli sponsali; 
obbligar la.parle a contrarre il matrimonio? Che il possa, è fuor 
d'ogni dubbio così nel foro interno col negar F assoluzione a chi 
ingiustamente e senza ragionevoi motivo non vuol adempire alla 
promessa fede , come nel foro esterno con ammonizioni e censu- 
re, specialtnenlc quando sarà statà pur deflorata la sposa, ma che 
il debba fare , si lascia alla prudenza del giudice, avendo sempre 
L’ c^rieuza dimostrato qoal’ esito infelice abbiano avuto cosiC- 

(t) Teorie, prattie, Eccl.lib. 1. eap.lV, 
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falli matrimoni , orni’ è che sembra pift salatar consiglio compor- 
re le parli o col dotare la sposa, o con una multa proporzionala 
alla condizion delle i>arli , e col risarcimci^to dei danni avvenuti 
per delti sponsali, lu quanto poi al giudice laico , qticsli non ha 
alcuna giurisdizione , se non pei danni ed interessi avvenuti , e 
la legge ba disposto (1) che la copia legalo dell’ allo di solcuno 
promessa è il titolo con cui sarà promossa in giudizio razione del 
danno. Quest’azione non discorda da quella nascente dagli altri 
contratti , e perciò è soggetta alle stesse regole prescritte negli 
articoli 1103 1104 e 1105 delle nostre leggi civili. È qui però da 
osservare col signor Mallevine che sotto nome di danni ed inte- 
ressi non possono includersi i vantaggi che taluno avrebbe avu- 
ti , o sperava di ottenere mercè la celebrazione delle nozze. Que- 
sti vantaggi non sono dà porsi a calcolo , tostochè dovean risul- 
tare da un alto ebe la stessa legge , vietando ogni cognizione di 
causa , implicitamente dichiara essere in libertà delle parli di ul- 
timare , o no. — Fin qui degli sponsali. 

IìKziowe: xviii. 

CONDIZIONI BlCmESTE A CONTKARRE IL HATUMONIO. 

' \ ; 

Se il matrimonio, giusta il fin qui detto , considerar si dee co> 
me dover di natura , e come contratto civile, e il Divino Fonda- 
lor della Chiesa nell’ istituir questo Sacramento niente volle 
cangiare di ciò che la natura prescritto avea , e che ragionevol- 
mente era stato disposto dalle leggi civili , riconobbe quindi la 
Chiesa quelle stesse condizioni a render valido il matrimonio che 
avea prescritto la natura , e con piccole modificazioni cammi- 
nò d’accordo colla legge civile. Due sono le condizioni , che da 
tutte le leggi si richiesero alla validità del matrimonio, cioè l’età, 
ed il mutuo consenso dei contraenti. Noi di queste condizioni 
parleremo partitamentc. ' ' ' • 

Il matrimonio fu istituito per la propagazion della specie; 
dunque ogni legge reclamò sempre contro quelle unioni le quali, 
perchè immature, o non avrebbero avuto alcun eETetto , o avreb- 
bero perpetuato nei figliuoli la debolezza dei genitori. Il diritto 
Romano voleva (2) che l’età adatta pel matrimonio fosse quella 
della pubertà, cioè quattordici pei maschi, c dodici per le femmi- 
ne ; e coerentemente a questi principi dell’antica saggezza, la stes- 
sa età prescrissero le leggi Canoniche (3). E sebbene il Codice 
Francese avesse tra noi voluto che l’età richiesta al matrimonio 
fosse stata per le donne il decimo quinto anno, e per gli nomini 

■i 

(1) Art. ÌÌ9. 

(2) Leg. SI. Cod. de nupt. 

(3) Cap. Tuae noiis ull. de desponsàt, Impub. 


il decimo ottavo (1) , questa disposizione però fa abrogata dalle 
attuali leggi civili, le quali mettendosi d’ accordo col Diritto Uo- 
mano , e con le leggi Canoniche , e volendo niaggiornienle acco- 
modarsi col clima, in che sono situale le nostre contrade, ove 
uno sviluppo precoce fa tosto sentire il bisogno dell’ nnion coniu- 
gale, dispose che l’età richiesta al matrimonio fosse stata di do- 
dici anni per le femine , e di quattordici pe’ maschi (2), e che 
questi anni fossero in ambedue compili. 

Mala condizion principale che richiedesi alla validità del ma- 
trimonio è appunto il mutuo consenso dei contraenti ; imperwchò 
se il contralto del matrimonio, essendo stato elevalo alla ragion di 
Sacramento, non ha perduto la ragion di contratto, se a render va- 
lido ogni contralto richiedesi il mutuo consenso, lo stesso dir si 
dee del matrimonio ; ond’ è che l’antico detto presso i (.anonisti o 
Giureconsulti nuplias non concubilus , sed consensus facit (3) , ò 
stalo ricevuto in luogo di assioma. Ma quale sarà questo con- 
senso 7 Debb’essere in primo luogo interno, giacché a costituire il 
vero consenso richiedesi la vera intenzione di contrarre un obbligo 
Cd il vincolo da cui questo nasc<‘,; se dunque manca una tale in- 
tenzione, non esiste il vero consenso , e quindi non esiste il ma- 
trimonio. Tanto dichiararono i Pontefici Sommi nelle loro decre- 
tali (4) , e tanto ancor ci suggerisce la ragion naturale : se non 
che , non tanto facilmente dee credersi ad una parte che asseri- 
sce aver simulalo colle parole quel consenso che internamente 
non avea , e che di questo i)releslo vorrebbe servirsi per annul- 
lare il matrimonio; perchè avviene per lo più che nel fatto men- 
tisca colui , il quale asserisce avere una volta mentilo : indignum 
est, dice Innocenzo ili, ut quod sua voce quispiam dilucide est 
protestafus , in eumdem casum proprio valeat testimonio infirmare. 
Che se sarà tanta l’evidenza delle pruove, confermate ancora dal 
giuramento , che si possa con fondamento credere non esservi 
Stato giammai il consenso , resta allora sciolto il matrimonio , 
sempre però dopo la sentenza del giudice Ecclesiastico. 

Oltre il consenso interno, è necessario pure che sia questo ester- 
namente manifestalo o con parole, o con segni ; tanto richiede la 
qualità di contralto, e di Sacramento; il primo dei quali deve sem- 
pre esprimersi con parole, giacché si fa tra uomini , i quali con 
parole, o con segni esprimer debbono i lor concetti ; ed il secon- 
do, dovendo costare di segni sensibili, questi si Jianno dalle 
parole dei contraenti, colle quali esprimer debbono il lor consen- 
60 , o in altro qualunque siasi modo. Si avverta i)crò che potendo 
ì conjugi parlare, debbon sempre con parole esj»rimere il lor con- 
senso per meglio attestare ciò che hanno nell animo ; ma non po- 
ti! Ati. tii. iì^Ari.iSt. . 

(3j l ulpiano i. niipliat ff. de divertis regulis juns. — Innoeenltus HI. 
cali. 2 . 1 . de sjiiminl, ' . , 

,4. Coji. Ina uve de spcntulibvs catti. Ì7. q. 2. cop. 4. sufiicuil. 
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tendo essi parlare , come avviene nei sordi muli , debbon mostra- 
re il lor consenso con segni equivalenti , giusta la consuetudine 
di quel luogo in cui si celebra il matrimonio. 

11 consenso dev' essere ancora esternato in faccia alla Chiesa , o 
deve andar esente da errore ; in opposto sarà invalido^ essendo la 
clandestinità e l’ errore molivi dirimenti del matrimonio, come 
avrem occasione di spiegare allorché di questi parleremo. Come 
ancora deve andar esente da timore , in guisa che 11 matrimonio 
contratto per un grave Umore , incusso ingiustamente , da una 
causa libera , per estorqnere 11 consenso , si dee riguardar come 
Invalido : tanto abbiamo dal diritto positivo (1) , giacché la legge 
di natura , riconoscendo sempre il volontario nelle azioni fallo 
per timore , dichiara questo matrimonio annullabile, ma non già 
nullo di sua natura. Ho detto che il Umore dev’ esser gravo , e 
che dicesi altrimenti quello che cadit in tiruvn eonstantem , per 
cui si temono gravi mali, come il timor della morte , di una mu- 
tilazione, di perdila di onore eco. , sotto la quale teoria non si 
comprende il timore riverenziale , che isolatamente considerato 
si ha come leggiero: ho ancora soggiunto che il timore debb’ es- 
sere incusso ingiustamente , cioè senz’averne il diritto , perché , 
avendosi questo diritto, colui a cui s’ incute non dee d’altro la- 
gnarsi che del suo delitto ; cosi il timore incusso allo stupratore 
o dall’ autorità Ecclesiastica per mezzo delle censure , o da qual- 
che prìvato con minaccia di accusa o altro , ancorché diretto ad 
estorqnere il consenso , perché non ingiusto , non rende perciò 
invalido il matrimonio. Come anche dev’ essere libera la causa 
che incute un tal timore , perché se fosse una causa naturale , o 
altro motivo , non apportandosi ingiuria , non si rende perciò 
nullo il matrimonio , come non è nullo se per esempio un tale per 
timor dell’ inferno si sposasse con la concubina. E finalmente do- 
v’ esser diretto ad estorqnere il consenso ; che se fosse il Umore 
per altro fine, sarebbe valido il matrimonio, come nel caso che 
un condannalo a morte , mosso da timore,: desso il suo consenso 
per evitare la morte stessa. 

Questo consenso si può dare o personalmente , o per un man- 
datario , ciò che diccsi propriamente matrimonio per procura , il 
quale sarà sempre un vero Sacramento. Acciocché però questo ma- 
trimonio sìa valido , varie condizioni ricerca la legge canonica. 
l.° Il procuratore, o mandatario deve avere all’ oggetto un man- 
dalo specialissimo , né basta il mandato generale , né solamente 
del matrimonio da conlrarsi , ma ancora col determinarsi la per- 
sona. 2.“ Non può altri deputare , a meno che non gli sia stalo 
conceduta una facoltà speciale all’ oggetto. 3.° È necessario che 


(1) Clip, signipeavit 2. de ùo qui iluxit. — Cnji, rum lucum lì, — Cap- 
veniens VI. — C'oji. Curituliciiìuni de stiousulibut. 

Voi. III. 
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il mandato non sia sfato rivocato anche mentalmente prima che il 
mandatario contraesse il matrimonio. 4.° Che il mandatario non 
ecceda i limiti del mandalo: 5." Che contragga il matrimonio al- 
la presenza del Parroco c dei testimoni, giusta la forma prescrit- 
ta dal Tridentino. Le nostre leggi civili hanno serbalo su di ciò 
silenzio , e checché dicano gl’ inierpetri francesi al proposito, pa- 
re più ragionevole it dire che avendo le stesse leggi disposto do- 
versi i matrimoni regolare secondo le canoniche sanzioni, se que- 
ste riconoscono come Sacramento il matrimonio per procura, dob- 
biamo dire che le nostre leggi tacitamente lo abbiano pur rico- 
nosciuto come contrailo. 

La legge civile procede ancora più oltre , c dopo aver richiesto 
l’età necessaria, ed il mutuo consenso dei contraenti , ricerca an- 
cora il consenso dei Genitori alla validità del matrimonio. Il di- 
ritto Romano fu in questo rigoroso, e sempre coerente a’ principi 
del diritto illimitato di patria potestà, volle che in qualunque età 
i tigli di famiglia avessero avuto bisogno del consenso dei genitori 
a poter contrarre il matrimonio (1). Lo stesso disposero ancora le 
leggi francesi per coloro, i quali non ancora erano giunti all’elà 
maggiore. « 1 giovani , così ragionava il giureconsulto Portalis , 
» non sono stali mai abbandonali a loro stessi nella prima età 
y> delle passioni in un allo il più importante della loro vita , a 
» segno che le antiche legislazioni confidavano ai Magistrati qucl- 
>> la ispezione, che con tanta ragionevolezza si è rilasciala ai gc- 
» nitori, senza curar l’obiezione che questi possano abusare del- 
)) la loro potestà , perché la tenerezza P illumina , ed è più forte 
» l’ amor dei Padri verso la propria prole, che quello de’ figli ver- 
> so di quelli. La voce della natura più fortemente risuona al cno- 
» re dei genitori per eccitarli a bramare il bene dei figli in tem- 
» po che essi appena sanno desiderarlo por se stessi. Lasciamo 
» adunque chela le^e riposi senza inquielitudiiie nella natura ». 
Ma questo ragionamento del dotto Giureconsulto , sebbene non 
sia privo di un qualche fondamento , suppone la natura sempre 
regolata nei genitori dalla retta ragione , e volendo su questa to- 
talmente riposare, non prevede il caso , che dee da ogni legge 
prevedersi, quando cioè di questa si abusa. 

Il diritto Canonico colte sue leggi detestò sempre i matrimoni 
contralti senza il consenso dei genitori, e li dichiarò sempreille- 
citi. il rispetto che a quelli doveasi , tanto inculcalo dalla Reli- 
gion Cristiana , non potea permettere che i figli in un alto così 
ìmportanle lo trascurassero , e fossero così insensibili alle voci 
della natura; oltreché la prudenza de’genilori più calmala di quel- 
la del figli, in un momento in cui il hollor delle passioni facilmen- 
te non lascia luogo alla ragione , meglio avrebbe potuto allendc- 

(1) Tit. de jiujiliis it de rilii nuidianim. 
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TC al bene dei Agli stessi, ed alla floridezza delle fònaiglie. E pe- 
rò il Concilio di Trento dichiarò (1) aver la Chiesa mai sempre 
detestati cositTatli matrimoni-- Sancta Dei Ecclesia ex justissimis 
causis illa setnper deleslata est , alque prohibuit. Ma lo stesso Con- 
cilio , seguendo sempre le intenzioni della Chiesa, e volendo det- 
tare le sue disposizioni in nn modo che fosse più proporzionato' 
alla nmana natura, considerò, che la legge di natura non richie- 
se al matrimonio se non il consenso di quei che dovean contrar- 
lo ; che l’uomo in quelle cose che lo risguardano per tutta la vi- 
ta, come il matrimonio, la perpetua continenza ecc. debb’ esser 
libero per legge di natura , ed a Dio soia soggetto ; che alle vol- 
te i tigli sono più prudenti dei genitori , i quali , o per uno zelo 
indiscreto , o per troppa avarizia i si lasciano andare a traverso 
della ragione , e si oppongono al matrimonio dei lor figlinoli ; 
perciò , coerentemente agli antichi canoni (2) li dichiarò , tutto- 
ché Ulecili , però validi e riconosciuti dalla Chiesa. 

Le nostre leggi in vigore, che regolar doveano gli effetti civili, 
moderarono le leggi Romane ed il Codice Francese , ed accostan- 
dosi alla moderazione e prudenza delle Canoniche sanzioni, volle- 
ro, che r uomo in un’età in cui le passioni sono troppo in vigore, 
e molto debole il lume della ragione avesse bisogno alla validità 
del matrimonio ( sempre parlando di effetti civili ) del consenso dei 
genitori; disse che in una società composta di due persone , ogni 
deliberazione sarebbe stata impossibile se ninna avesse avuta la 
preponderanza , e quindi al consenso del padre e della madre do- 
vesse il primo prevalere ; lo stesso dell’ avolo paterno in difetto 
del padre ; ed in mancanza di lutti si richiedesse il consenso del 
consiglio di famiglia. Che anzi , polendo avvenire che capriccio- 
samente nn tal consenso si volesse negare , laddove ninno scam- 
po davasi a tìgli secondo le leggi Francesi, giusta la opinione del 
Portalis, la quale anche troppo filosofica, considera l’ nomo quale 
dovrebb’ essere , ma non quale egli è , furono tra noi richiamate 
in osservanza le disposizioni pubblicate nel 26 giugno 1771 nella 
prammatica IX de matrim. contrah. , e si prescrisse coll’articolo 
165 che , quando il dissenso dei genitori o dell’ avo paterno sia 
ingiusto e ripugnante al bene de' tigli , il Re , presa conoscenza 
dell’ affare , supplirà alla mancanza del loro consenso. Le forma- 
lità poi ad ottenere dal Re una tale dispensa son comprese nel 
rescritto del 6 maggio 1820 , ove si dispost; ; 

» l."Che tutte le dimande dhctle ad ottener dispensa al con- 
senso di un ascendente al matrimonio di nn figlio minore, saran- 
no rimesse al Regio Procuratore del Tribunale Civile della pro- 
vincia o valle , nella quale ò domiciliato l'ascendente , che nega 
il consenso al matrimonio del suo figlio o nipote ». 

(t) Sess. 2(. tlerefvrm. matrim. cap. 1. 

i2) Cap. sulprìni causa ì7. i/. 2. — Cap. Hum virarti Extra de Ilcgula- 
ribus lib. tit. 81. 
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» 2.® Che questo magistrato , in unione del Presidente dello 
stesso tribunale , esamineranno cstragludizialmenle le parli , ri- 
cevendo dalle medesimo in Iscritto , qualora vogliano farlo , lo 
rispettive domande e risposte , e raccoglieranno tutte le ragioni 
e tntl’ i documenti su’quali le medesime sono fondate ». 

» 3.® Che verrà disteso un esatto processo verbale delle cose 
rispettivamente espresse dalle partì , e dei documenti o carte che 
saranno presentale ». 

» 4.® Che questo processo verbale sarà trasmesso originalmen- 
te al Segretario di Stato , Ministro di Grazia e Giustizia , corre- 
dato delle osservazioni del magistrati suddetti , e delle dimande e 
carte poc’ anzi enunciale , non che di tulle le allre dilucidazioni 
che avranno poluto raccogliersi sull’ oggetto ». 

' » 5.® In vista di lutto ciò , la M. S. prenderà le sue Sovrano 
determinazioni sul rapporto che le verrà sottomesso dal menzio- 
nalo Segretario di Stato Ministro di Grazia e Giustizia ». « 

Che se i figli legittimi , o naturali sieno giunti all’ età adulta , 
che la leggo ha fissato per gli uomini agli anni 25 compili, e per 
' le donne agli anni 21 parimente compili, essi diventano gli arbi- 
tri del loro destino. Ma nel mentre essi sono dichiarali valevoli 
a contrarre matrimonio , la legge pur vuole che si dirigano agli 
autori dei loro giorni per domandarne consiglio ; che se trovasse- 
ro i genitori a questo renitenti , vuole la legge che si rinnovasse- 
ro allre due volte per ogni mese le inchieste , le quali sotto il no- 
me comprendonsi di alti rispettosi ; che se , ciò nulladimeno, fos- 
sero sempre i genitori resti , potessero coll’ autorità del magistra- 
to contrarre il matrimonio. In questa guisa provvidamente le no- 
stre leggi , e senza mollo allontanarsi dalle canoniche sanzioni , 
per mezzo dell’ intervento della legge , conciliarono col bene dei 
figlinoli il rispetto dovuto ai genitori. 

liEZlOMC! XJX.. 

FOBHALITÀ BICBIESTE ALLA CELEBBAZIONE DEL MATKIMONIO. 

Le nostre speranze ed i nostri timori sul più grande avvenimen- 
to di nostra vita non poleano non richiamare l’ attenzione della 
doppia legislazione , canonica e civile , a poterlo cosi dirigere c 
regolare da assicurare la felicità dell’ uomo e i destini della Socie- 
tà , di cui il matrimonio è fondamento. V attuale nostra legisla- 
zione, nel mentre stabilisce per base delle sue disposizioni sul ma- 
trimonio , che questo non debba intendersi legilliniamcnie con- 
tratto se non in faccia alla Chiesa , e secondo le regole del Tri- 
dentino , vuole che varie sieno le formalità , a cui debba andar 
soggetto per assicurare gli effetti civili. Noi seguiremo coslanle- 
menlc queste disposizioni dell’una e dell’ altra legge ; e siccome 
le formalità volute dalla legge civile precedono quelle disposte 
dalla legge canonica , noi corainccreino dalle prime. 
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Le formalità , che preceder debbono irmatrimonio sotto pena 
di nullità per gii effetli civili, riduconsi alle notificazioni, ed al- 
le Kirle (la presentarsi all’ ufliziale dello stalo civile competente , 
innanzi a cui far si dee la promessa del futuro matrimonio. 

1. ° Notificazioni furono delle dallo nostre leggi quello che in 
ogni tempo si dissero pubblicazioni, e meritamenlo, dissero i 
dotti comenlatori di Touljier, perchè essendosi voluto per la va- 
lidità del matrimonio (ingiungere a’ riti civili anche il Sacramen- 
to, poiché la Chiesa premette anch' Essa le pubblicazioni per non 
far sorger l’ idea, che il governo civile volesse arrogare a se sola- 
mente il diritto di fare le pubblicazioni , togliendolo alia Chiesa, 
si sono cambiali i nomi, per conservare una certa distinzione Ira 
ciò che fa l’ uno , e ciò che fa l' altra , e non confondere insieme 
tali cose. Adunque vuole la legge che si faccia la notificazione del 
futuro matrimonio, la quale dev’essere una sola da restare affis- 
sa nella casa comunale, cominciando dal dì di Domenica, e rima- 
nendo per quindici giorni ; dopo ii terzo giorno dal termine della 
nolificazione si può procedere alla solenne promessa. Questa no- 
tificazione deve farsi nel domicilio deli’ uno e dell’ altro dei con- 
traenti , nonché alla Municipalità dell’ ultimo domicilio di cia- 
scuna delle parti , (m 1 al domicilio di coloro, sotto alla cui po- 
testà trovansi i contraenti ; e (Mimpiulo l’anno delia scadenza 
dell’ affissione , c non verificatosi il malriinonio , devesi tal noti- 
ficazione rinnovare. Il sovrano può però dispensarvi per giusti 
e ragionevoli molivi. 

2. “ L’ altra formalità che richiedesi è la presentazione dello 
carte innanzi all’ uffiziale dello stato civile , le quali carte sono 
le seguenti. 

1 L’ atto di nascila di ciascuno dei futuri sposi , cui si suppli- 
sce coll’ atto di notorietà , omologato dai tribunale. 

2. ° L’alto autentico del consenso degli ascendenti, sebbene qu(!- 
sto conseitso può riceversi ancora dall’ uffiziale dello stalo civile 
nell' allo della solenne promessa. 

3. " I.a sentenza pronunziala in caso che i suddetti fossero as- 
senti , o in mancanza , 1’ alto di notorietà corrispondente. 

4. " I processi verbali degli alti rispettosi, qualora abbiano avu- 
to luogo , due volle ri(>eluli. 

5. " I certificali comprovanti la notificazione fatta nei diversi 
domicili, 

6. " La cessazione delle opposizioni, se furono prodotte, o l cer- 
tificati, con cui gli iiffiziali dello stalo civile dei comuni , ove son 
seguile le notificazioni , attestino non essersi fatta opposizione. 

7. " La pruova legalo dello scioglimento del precedente matri- 
monio avvenuto ])ci‘ la morte dell’ antico conjuge , se gli sposi, o 
r uno di essi , fossero stali già maritali. 

8. ” La copia autentica delle dispense che ban potuto accordarsi. 

Ma quale sarà l’ ufficiale civile compcluule, al quale tali carte 
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duvranno presenlarsi? La logge riconosce ambedue gli uftlziali , 
così quello del domicilio dello sposo, 'come quello della sposa, seb- 
bene ruilizialc di questa per consuetudine si preferisca. Indi sic- 
guc la promessa nella casa comunale alla presenza di quattro te- 
stimoni colla lettura del capo sesto del titolo del matrimonio su i 
doveri de’ con jiigi. Questa promessa è essenzialmente necessaria 
per gli eiTetti civili , la quale eseguila nel modo On qui divisato , 
se ne forma un atto , di cui si dà copia in doppia spedizione, da 
presentarsi al Parroco , il quale adempito alle canoniche prescri- 
zioni , può procedere alla celebrazione del matrimonio. Intanto 
delle due spedizioni ritiene una copia per se, e l’altra rinvia al- 
1’ (iniziale (lello stato civile, notando in margine il già seguito ma- 
trimonio. Il Parroco deve senza questa carta ricusarsi alla cele- 
brazione del matrimonio, avvisando i conjugi, che il matrimonio 
resta privo degli effetti civili. In opposto sarà punito con una 
multa non liiaggiore di ducati conto , e con l’ esilio correzionale ; 
la quale pena vorremmo rettificata , o in altra oonimulata , ac- 
ciocché la legge dell’esìlio comandata dal potere civile non si op- 
ponesse coll' altra della residenza che , jure divina, is stata al 
Parrochi imposta. 

Sono queste le formalità che richiede la legge civile prima della 
celebrazione del matrimonio ; ma altre formalità furono puranche 
dettate dalle leggi canoniche, che debbono accuratamente eseguir- 
si dal ministro di questo Sacramento. Esse sono le seguenti : 

1. ° L’atto di nascila , in cui sia riunito quello del battesimo , 
non potendo passare a matrimonio colui , che non è stato ancor 
battezzato. 

2. ” L’esame degl’ impedimenti stabiliti così dalla legge cano- 
nica , come dalla civile. 

3. ° Il consenso dei genitori, ma senza pregiudizio della vali- 
dità del matrimonio come Sacramento. 

4. “ Il tempo in cui si possono celebrar le nozze, essendo vio- 
lalo di solennizzarle dall’ Avvento sino all’ Epifania, o dal di del- 
le Ceneri sino all’ottava di Pasqua. 

5. “ Il perm(isso delia Curia dell’ Ordinario del luogo , che va 
sotto il nome di conlrahalur, sul quale permesso i commentatori 
dì Toulliet hanno elevato diverse rifirssioiii , tacciando d’ irre- 
golare un tal sistema introdotto in diverse Curie del Uegno, 
quasiché, essi dicono, fossero tutti gli uomini girovaghi, non 
avendo voluto di altri se non di questi parlare il Tridenti- 
nò (1), allorché dichiarò necessario il permesso della Curia; 
anzi , ^essi soggiungono , coll’ essersi intrudotto un tal siste- 
ma , oltre l’ incomodo e la spesa a cui vaii soggette le par- 
li , è sembralo d’aver voluto comparire anche più savio dei 

( 1 ) Sess. XXI l '. (le Ileformat. malrini. raji. 7. 
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Padri Tridentini. Ma noi li preghiamo a riflellere che , trat- 
tandosi di un atto così solenne , com’è quello del matrimonÌQ, 
in cui può prendere gran parte la passione e l’interesse , potreb- 
bero facilmente avvenir frodi ed inganni , allorché si lasciasse 
tutto alla discrezione dei- soli Parrochi ; onde ragionevolmente si 
è voluto da alcuni Vescovi stabilire doversi richit“dere il permes- 
so della Curia senza curarsi di qualche poco di maggior dispendio 
ed incomodo che soffrono le parli , piccol discapito in confronto 
dell’ altro incomparabilmente maggiore di esporsi a nullità il Sa- 
cramento ; nè con ciò i Vescovi si mostrano piu saggi del Triden- 
tino, perchè le disposizioni Conciliari emanale per l’ universale , 
come noi dicemmo allorché, parlammo delia interpetrazione dei 
canoni , non impediscono che essendovi bisogno si |>olessero am- 
])liarc e ridurre a maggior perfezione, secondo la maggiore o mi- 
nore dis(M)sizione del soggetto , cui debbonsi applicare. 

G.° Finalmente le pubblicazioni in tre giorni festivi. Queste fu- 
rono comandate dal Concilio Lalcranese III (1) in cui si disse : sla- 
tuiinus ut cum matrinwniu [uerinl conlrahenda , in Ecclesiis per'' 
rresbyterois publice praponantur , competenti termino praefiiiito ut 
intra illum qui voluerit opponete legitimuni impedimentnm , ep- 
ponat. £d il Tridentino anche piò s|)ecilicatamenle tale decreto 
confermò per maggiormente assicurare la valida esistenza dei ma- 
trimoni. Praecipit , così disse il Concilio {i) , ut in jmterum, uu- 
tequam malrimonium eontruhalnr , ter a proprio contrahentium Pa- 
rodio , tribus conlinuis diebus festicie , in Ecclesia inter missarum 
solemnia publice denuntietur , inler quos malrimonium sii contra- 
ile ndum , quibus denunciationibus faclis, si nullum legitimum im- 
pedimcntum opponatur ad celebralionem matrimonii in facie Eccle- 
sinc, procedatur ... quod si aliquando probabilis fuerit suspicio ma- 
trimonium maliliose impedire posse, si tot praecesserint denunlia- 
tiones , lune, nel una tantum denunliatio fiat , tei Parodiò et duo- 
bus vel tribus ieslibus praesentibus matrimoniumcelebretur. Deinde 
ante illius consumationem , denuntiationes in Ecclesia pani , ut si 
aliqua subsunt impedimenta , facilius delegantur , nisi ordinarius 
ipse e.rpedire judicarerit ut praedictae denuntiationes remittantur , 
quod illius prudentiae et judicio S. Synodus relinquil. Vuole dun- 
que in primo luogo il Concilio che si facciano le pubblicazioni a 
proprio contrahentium Parocho, ove avendo parlalo in numero plu- 
rale, inferir si dee che essendo i contraenti di diverse Parrocchie, 
le pubblicazioni sì debban fare nell’ una e nell’ altra. Ma si sog- 
giunge dippiù che tali pubblicazioni debbano essere al numero di 
tre, da eseguirsi in giorni festivi così continui , da non frapporsi 
|H.‘r mezzo altro giorno parimente festivo, e sotto nome di giorno 
festivo va coinpresu puranche la Domenica. Queste pubblicazioni 

(1) t op. uh. de dandesl. despotis. 

(2; Trid. sess. ii. cap. 2. de /{efurmat, Matrim. 
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si debbono far nella Chiesa inler mis$arum toUtnnia, perebi: allo- 
ra essendo più frequente 11 popolo , più facilmente si ha l’ agio di 
conoscere gl’ impediinenli nel caso che esistessero ; sebbene po- 
tendosi ottenere il fine della legge anche in altra guisa, io direi che 
non sarebbe il Parroco gravemente colpevole, se facesse tali pub- 
blicazioni in tempo , |n cui , o per ascoltare la predica, o per al- 
tro motivo , fosse in Cliiesa gran concorso di popolo. Conchinde 
finalmente il Tridentino che l’Ordinario possa ancor dispensarvi, 
sotto il quale nome per consuetudine , s’ intende ancora il Vicario 
Generale, a meno che il Vescovo non abbia a se riservata una 
tale facoltà ; e sebbene il Concilio assegni un sol motivo di ta- 
le dispensa , quello cioè del timore di potersi impedire maliziosa- 
nicnlc il matrimonio , pure cssendovene altro , purché fosse giu- 
sto c ragionevole, ancorché non esplicitamenle accennato dal Con- 
cilio, anche può li Vescovo dispensarvi, essendo stato questo af- 
fare commesso al suo giudizio e prudenza ; onde meritamente lo 
stesso Concilio potè assegnare per regola generale, da tenersi per 
qualsiasi dispensa, che il motivo deblf essere giusto e ragionevo- 
le , e non piccolo il vantaggio spirituale che dalla dispensa mede- 
sima si ottenga (1): Seiant vniversos $acrali$$imos canonet eracte 
ab omnibus, et , quoad ejus fieri polerit, indisUncte observandot. 
Qtiod si urgens, justaque ratio , et major quandoque utilitas poslu- 
laverint, cum aliquibus dispentandum esse ; id causa cognita , et 
summa maturilate , atque gratis , a qtnbuscwnque , ad quos dispen- 
sano pertinebit , erit praestandum ; aliter facla dispensano subre- 
piUia censealur. Che se fossero scorsi due mesi dalle falle pubbli- 
cazioni, soggiunge il Rituale Romano, dt‘bbonsi queste ripetere, 
a meno che ai Vescovo altrimenti non sembrasse : si infra duos 
vtcnscs post factas denunliationes matrimonium non conirahatur , 
denuncialiones repetantur , nisi aliter Episcopo videretur, 

1 Canoni fulminarono pene contro coloro che stmza le pubblica- 
zioni illecitamente si coiiginngp.sscro in matrimonio; essi coman- 
darono che il Parroco, o altro Sacerdote assistente al matrimonio 
così contratto rimanesse per tre anni sospeso dal suo ufllzio (2) ; 
e coloro, che cosi abbiano contratto.il matrimonio in grado proi- 
bito , fossero inabilitati a potérne ottenere dispensa: spc dispen- 
sationis consequendqe careant ... non enim dignus est, qui Fede- 
siae benignitatem facUe experiatur , cujus salularia praecepta te- 
mere coniempsit {^) Fatte le-pubblicazioiii , e conoscendo alcun 
fedele esservi qualche impedimento al matrimonio , è tenuto a 
manifestarlo , ciò che a lungo s’ insegna da’ Teologi Moralisti. 
Noi essendoci proposti trattar del matrimonio nella ragion cano- 
nica c nelle sue relazioni coll’ordine civile, lasciando loro il pon- 
derare quale sia l’ obbligazione di nianifostarc tali impedimenti, 

(1) Trid. sets. SS, cnp. i8. 

12 Cap. cum initibilio cetra l. 4. lit. 3. 

(3j Trid. scss.ìi. cap, S, de Refurm. malrim. 
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c la gnalilà del peccato per la Irasgrcsglone di un tal dovere, ci 
fermeremo nella segucnlc lezione ad osservare quali siano gl’ im- 
pedimenti che possono o impedire un matrimonio da contrarsi, o 
già contralto dirimerlo : ciò che particolarmente importa al Ca- 
nonista. 

.lifiZlOMB xm. % 

IXPEDIUERTI DEI. HATRilfOinO. 

La opposizione , che si può produrre secondo la legge canonica 
e civile al matrimonio , suppone un motivo che valga ad impedir- 
lo, il quale motivo si è detto impedimento; e siccome questo può 
esser tale che o impedisca , ossia proibisca un matrimonio da con- 
trarsi , oppure , perchò invalidamente contratto lo sciolga , da 
qui i Canonisti hanno distinto gl’impedimenti al matrimonio in 
impedienti, e dirimenti ; intendendosi sotto il nomo d’ impedimen- 
to impediente quello il quale fa sì che un matrimonio non si pos- 
sa lecitamente contrarre ; o sotto il nome di dirimente s’ intende 
quello per cui non si possa il matrimonio nò lecitamente nò vali- 
damente mandar ad etTetto , c di già eiTelluito debbasi sciogliere ; 
i primi son quattro, e van compresi nel seguente verso : 

Saeralum tempus , vetitum , iponsatia , totum ; 

I secondi , cioè i dirimenti oran dodici prima del Tridentino ; ma 
essendosene in quel Concilio aggiunti altri due, cioè l’ impedimen- 
to della clandestinità , e quello del ratto raodillcato dal Concilio , 
giacché anche prima esisteva, come abbiamo dai canoni iO. ed //. 
caus. 36. quist. S. , c dal V. titolo da Rapiloribus nello decretali di 
Gregorio IX , ora se ne contano quattordici , c sono i seguenti : 

Errar, condilio , votum, cognalio, erimen , 

Cullut tUfparitas , vis , orda , ligamen, honesfat, 

Afflnis , raplor , si rlandestinus , et impos , > 

Ilacc facienda vetant connubia , facta retraelant. 

Anche la legge civile, volendo regolare gli eflctti del matrimo- 
nio , stabilì alcune nullità , che lo rendono privo degli ciretli ci- 
vili. Noi , seguendo sempre il nostro metodo, riservandoci di os- 
servar in seguito le nullità civili, parleremo degl’ impedimenti 
stabiliti dalla legge Canonica , c cominceremo dagl' impedienti. 

1 In primo luogo, alcun tempo determinato dell’ anno ha dato 
occasione che si proibisse il matrimonio ; il qual tempo, sebbeno 
prima del Tridentino fosso stato più esteso, puro da quel Conci- 
lio (3), si restrinse dall’ Avvento Hno al giorno dell’ Epifania, c dal 
giorno dello Ceneri tino all’ Oliava di Pasqua inclusivamcntc. La 
ragione di questa proibizione è stala di allontanare gli uomini dallo 

(1) Scss. Si. cap. io. de reform. mafrim. 
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g<iz/ovlglìe e dagli slravlzzl che sogllon sempre accompagnare la 
celel)i azione del malrimonio , é Che non possono conciliarsi colla 
santilà di que’giorni iudirilU più peculiarmenle alla santificazione 
dello spirilo. Posto intanto il fine di una tal legge, la Congregazio- 
ne de’Cardinali, iiilerpetre del Cxìncilio di Trento, ragionevolmente 
inferì doversi intendere tale proibizione non già della semplice ce- 
lebrazione del matrimonio, che qual Sacramento da Cristo istitui- 
to, è pur diretto a santificare lo spirilo , ma di quelle Mlennità 
che sogliono accompagnare la celebrazione del matrimonio stesso, 
come la solenne benedizione , che si fa -colla celebrazione della 
Messa prò sponso, el sponsa : ma non già l’ uso che fa il Parroco in 
colla e stola, di aspergere gli sposi coll’acqua benedetta, la bene- 
dizione dell’anello ec. S’intende proibito ancora il menar pubbli- 
camente la sposa in casa dello sposo, ilfar banchetti nuziali, suo- 
ni , canti ec. L’ uso però , e la consuetudine in parecchie Diocesi 
ha proibito assolutamente il matrimonio nel tempo dell’ Avvento 
c di Quaresima, sulla considerazione che gli uomini carnali difll- 
eitmenle si possono astenere da consimili solennità ; ciò per altro 
non impedisce che dal Vescovo si possa a questo dispensare, spe- 
cialmente con persone ben nate, e di conosciuta moderazione. 

2. ” Anche il potere Ecclesiastico, cioè il Papa, il Vescovo* o il 
Parroco , o finalmente il giudice Ecclesiastico può per giusti mo- 
livi impedire la celebrazione del matrimonio ; quale impedimento 
può esser generale, ed è quando esiste una legge generale , che lo 
proibisce se prima non fosse preceduto da alcune formalità , co- 
me nel caso , che taluno volesse celebrar matrimonio senza far 
prima precedere le pubblicazioni; oppure l’impedimento può es- 
ser particolare , quando cioè il potere Ecclesiastico proibisce ad 
una determinala persona di celebrare il matrimonio , e ciò o per 
accertarsi meglio sulla esistenza di qualche impedimento , per 
cvilarc'un qualche scandalo , o per altro motivo , e questo com- 
prendesi sotto il nome di Ecclesiae teiilum. 

3. " Inoltre gli sponsali , siccome contengono la promessa del 
futuro matrimonio con una persona. Io impediscòno con qualun- 
que altra , essendo di leggo di natura non potersi ad altri conce- 
dere ciò che era stato promesso ed accettato da un altro, a meno 
che con giusti motivi non si sicno sciolti. Questo impedimento 
può divenire anche dirinumte pel motivo che dicesi di pubblica 
onestà , del quale parlerassi a suo luogo. 

4. " Finalmente rullimo impcdimenlo impediente è il volo sem- 
plice di castità , o di entrare in Religione , o di ricevere l’ ordine 
sacro, o infine di non congiungersi in malrimonio, e tutto ciò per 
la nota ragione di non potersi ad altri concedere ciò che ad uno 
era stalo promesso ; ed in questi impedimenti può il Vescovo di- 
spensare , eccetto il volo semplice di castità , c dell’ ingresso iii 
Religione. 

Un tempo vari altri impedimenti, oltre gli accennali, furono dal- 
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la Chiesa slabilili , i qnali cran Uiltl compresi sotto' il nome di 
delitto. È però da avvertirsi che non ugni delitto impediva il ma- 
trimonio, ma soltanto alcuni dalla Chiesa stessa designati ; cioè 
r incesto culla consanguinea della propria moglie, il ratto del- 
r altrui sposa, 1’ uccisione della propria moglie, a meno che 
questa non fosse stala ritrovala neiratlodeiradnllerio, il batte- 
simo della propria prole fatto coll’ animo di defraudar la' compa- 
gna del debito conjugale , l’ uccisione di un Sacerdote , la peni- 
tenza solenne, non già per la ragione che questa fosse stata un 
peccato, ma perchè supponeva un grave delitto , c finalmente il 
contralto matrimoniale con una Religiosa professa. Quali impe- 
dimenti erano enunziati ne’ seguenti versi: ^ ^ 

Incestug , raptus sponsalae , mors rmlieris , 

Susceplus propriae sobolis, mors Presbyteralis , 

Vel si lìoeniteal solemniter , aut Moniaiem 
Accipial ; prohibenl haec conjugium sociandum. 

Tutti questi impedimenti, perchè compresi per la maggior par- 
ie nel numero dei dirimenti , e perchè altri aboliti , si conside- 
rano attualmente come nella Chiesa antiquati. 

Anche il Catechismo si stabilì di poi come un altro impedimen- 
1o al matrimonio ; questo è stalo abolfto nei senso in cui iiiten- 
devasiai tempi antichi , in cui li catechismo previo al battesimo 
induceva una certa cognazione spirituale, la quale se non dirimc- 
va il matrimonio, come le altre cognazioni , almeno l’ impediva , 
ond’ è che nei tempi primitivi il Catechismo indicava l’ uffizio di 
chi istituiva il battezzando, ma che intanto non era padrino, es- 
sendovi altri che lo levava dal sacro fonte , c ciò costituivaun im- 
pedimento impr'dienle al matrimonio , per calechismum , disse Bo- 
nifacio Vili (1), qui praecedit baptismurn , contraìicndum malrimo- 
fiium iinpeditur. ^blKoie attualmente il catechismo preso in que- 
sto senso non sia più ain im|)cdiinento impediente del matrimo- 
nio , è pure necessario, secondo il Rituale Romano , che i conju- 
gi conoscano il catechismo ove contengonsi i rudimenti della fede^ 
acciocché siano alti ad istruire i lor figliuoli ; anzi comanda ii 
Sommo Pontefice Benedetto XIV (2), che i Parrochi non procla- 
mino nella Chiesi) il matrimonio se prima non abbiano trovati gli 
siM)si sufficientemente istituiti nelle cose della Religione. 

In quanto poi agl’impedimenti dirimenti, sebbene alcuni voles- 
sero aggiungere il motivo di pazzia, pure e perchè questo è un 
motivo che invalida ogni contratto, e perchè si può ridurre a quel- 
lo della impotenza, noi seguendo la maggior parte dei canonisti , 
e molto più le ordinazioni del Tridentino, non ci ripartiamo dal 
ponderare i quattordici di sopra menzionati. S. Tommaso mirablt- 

Hi fte eognalione spirit. in 6, 

fi/ lincici, ad universos Jifiicopos , Tom. i. Sull. n. 11. 
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nionic li claEsiflca , cd apporla ordinalamentc la ragion filosofica 
di ciascun impedimento. Egli dice (1), che lutti gl’ impedimenti 
considerar si possono o da parte del contratto , o da quella dei 
contraenti. Considerati per parte del contralto , riebiedendo ogni 
contralto il consenso dei contraenti , questo può essere impedito 
o per errore d’intelletto , p per violenza recata alla volontà ; o 
da qui i due impedimenti dell’ errore, c della forza, errar , et vis, 
a cui si può aggiungere il ratto , raptus , ove anche la violenza 6 
adoperata. Che so il matrimonio si considera per parte do’ con- 
traehti, si può questo impedire o assolutamente, o relativamenlo 
ad alcune ])crsonc. Sono impediti assolutamente coloro i quali o 
non possono affatto esercitare lo stalo matrimoniale , o noi posso* 
no liberamente ; e da qui altri due inripedimenti d’impotenza , e 
di schiavitù, itnpos, et conditio; oppure polendo contrarre fisica- 
niente c liberamente di libertà fisica e civile, noi possono lecita* 
niente con libertà morale , perchè previamente legali con altro 
vincolo ; da qui il voto , e l’ordin sacro , rolum et ardo. Sono poi" 
relativaincntc impedite alcune i)crsone o per obbligazione con al* 
Ita , donde nasce l’ impedimento del legamo , ligamen, o per trop- 
pa distanza dei contraenti , ed ecco la disparità di culto , cultus 
disparitas , o per troppa propinquità , ed ecco gl’ impedimenti di 
cogna/iunc , di affinità , di pubblica onestà, e di adulterio, cogna- 
Ito, affinilas , homstas, et crimen. Fin qui S. Tommaso sugl’ im- 
pedimenti del matrimonio. Il Concilio di Trento, vi aggiunse an- 
che l’impedimento della clandestinità, ed era ben giusto che una 
congiunzione perpetua, diretta a conservare ed accrescere Io sta- 
lo, c ad educare i figli conformemente alle intenzioni della Chie- 
sa , fosso conosciuta , per esser meglio ingoiata e diretta, dalla 
jiubblica autorità. Ciò posto , ossetviamon partitamenlc. 

1." Il primo impedimento dirimente è l’errore, il quale può es- 
sere di tre maniere, o circa la {)crsnna, o sulla condizione, o sul- 
la qualità della stessa. In primo luogo l’ errore può essere circa 
la persona , come nel caso che mi uomo intendesse prender Ra- 
chele , e quella è Lia ; un tal matrimonio è nullo por diritto di 
natura. Ciò che impedisco la causa , dice S. Tommaso ('2), di sua 
nalura impedisce Peffelto; or se il consenso 6 causa del matrimo- 
nio, non può questo sussistere ove non esiste il primo ; ciò che 
venne pur confermato dal diritto positivo (11). Questo consenso è 
cosi al matrimonio necessario , che lo annulla, ancorché l'errore 
dcll’inlullelto fosse vineibilc , non trattandosi di una colpa da 
coiiimcttcrsi , ma di un consenso da prestarsi , il quale , posto 
l’errore, vien sempre alterato di qualunque natura l’errore stes- 
so si fosse , o antecedente , o anche concomitante, cioè anche nel 
caso che il matrimonio senza questo errore si sarebbe pur fatto , 

(Ij.S'iim. Tlicul. su/ii'tem. g. HO. ail. iitiic, 

'2 Siijgil. giincsl. Ut- ari. t. 

('.i Cali. Tua nei ^5. de sj'ans. — Cap. (Juad aulein caus. Ì9. <]. /. 
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giac^-hè sempre si verifica il caso cLe non esisteva il consenso 
quando fu contralto il matrimonio. 

In secondo luogo l’errore può essere non già sulla persona, ma 
sulla qualità della stessa , come nel caso che uno crede piendersi 
una vergine , una ricca, una nobile , che tale non sìa ; un tale 
matrimonio resta sempre validamente contratto. L’errore della 
qualità è un errore accidentale , c questo errore non distrugge il 
consenso sull’ oggetto principale, e sulla sostanza del contratto , 
anzi se per poco l’errore accidentale portasse seco rannnllamento 
del matrimonio , pochissimi ne sussisterebbero , av^cncndo non 
di rado che non cosi si trovino i conjugi dopo contralto il matri- 
monio , come si credevano essere prima di contrarlo. Da questa 
teoria si eccettuano due soli casi, cioè quando Terrore accidenta- 
le seco involve T errore della persona , in quanto che ii consenso 
risguardò le qualità della persona , a preferenza della persona 
istessa, c ciò si verifica quando si tratta non di una qualità comu- 
ne, come la verginità, la nobiltà, le ricchezze, ma di' una qualità 
particolare ; cosi se s’ intendeva prendere il primogenito di un So- 
vrano, di un Principe quale esso si fosse, se si contraesse con chi 
non avea tale qualità, il matrimonio è nullo, perchè Terrore del- 
la qualità in questi casi si considera come l’errore delia stessa 
persona ; ciò che non si verifica quando il consenso risguarda pri- 
mariamente la persona , e secondariamente la qualità ; a meno 
però, che la qualità (ed è questo il secondo caso ), non si appon- 
ga nel matrimonio come condizione tino tftia non, cosicché non 
s’ intenda di contrarre se la persona sia priva di quella data qua- 
lità ; è necessàrio però in questo secondo caso che la limitaziono 
del consenso sìa attuale , o almen virtuale, giacché ammettendo- 
si che basti la sola limitazione abituale o interpretativa , pochi 
matrimoni potrebbero in colai guisa sussistere. 

2.° 11 secondo impedimento è la condizione di schiaviti) ignora- 
ta dal conjuge prima di conlrarsi il matrimonio, il quale corris- ^ 
ponde alla terza specie d’errore , che testé divisammo, risgoar- 
dantc la condizion della persona. Sotto nome di schiavitù qui s’in- 
tende la vera schiavitù, secondo la quale sem', giusta l’antico di- 
ritto romano, non habebant personam, è quindi diversa dalla servi- 
tù de’nostri domestici.' Presso di noi non havvi tale specie di servi- 
tù ; ma per quei luoghi, ove non ancora fosse stata abolita, dispo- 
se il diritto Ecclesiastico (1), che potesse la schiavitù , ignorata 
dall’altra parte, esser giusto motivo per Tannuliamento di un ma- 
trimonio , e ciò per la ragione , che il Servo essendo del suo pa- 
drone non può alla comparto prestar quegli uilicl che sono ine- 
renti al matrimonio ; nè la prole può esser bene educata , ove la 
coabilazioiic de’ genitori non è sempre sicura. Che se la servi- 
tù non fosse stata ignorata dalla parte libera , regge il matrimo- 

(1) 1, S. 3. et «If. de conjug. senor. cap. si quis ingennus caus. 39. q. 3. 
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nio , perché si presame aver questa volato cedere al sno dritto ; 
come vale parimente il matrimonio quando ambedue i conjugi 
fossero servi , essendovi in tal caso mutua compensazione , e la 
Chiesa vi riconosce un vero matrimonio , allontanandosi con ciò 
dalle disposizioni dell’ antico dritto Rumano. 

3.° In quanto poi al voto, si disse esser questo un impedimen- 
to dirimente il matrimonio allorché é solenne ; si distingue poi dal 
voto semplice in ciò che si ha in questo una semplice promessa , 
laddove nel volo solenne si ha la promessa effettuila cd accettala 
^validamente in forza della profession religiosa , in un istituto Re- 
golare dalla Chiesa approvalo. 11 voto semplice non dirime il ma- 
trimonio, come abbiam detto di sopra, giusta la definizione di Ce- 
lestino 111; vofum simplex matrimonium impedii contrahendwn ^ 
* 10 » tamen dirimit contractum ; ma il volo solenne si considera co- 
me impedimento dirimente il matrimonio : tanto abbiamo dalle de- 
flnizioni dei Sommi Pontefici Alessandro IH (1), Innocenzo III (2), 
e Bonifacio Vili (3) , e dal Sacro Concilio di Trento (4). S. Tom- 
fhaso inoltre ne dà la ragione allorché dice (5) che nel voto sem- 
plice vi è la semplice promessa, la quale , perchè tale, non tras- 
ferisce il dominio, e si può annullare ; ond’è che se dopo fatta la 
promessa taluno si maritasse, col dare alla moglie il suo corpo , 
sebben pecchi , puro validamente contrae il matrimonio, essendo 
ancor padrone di se stesso , laddove nel volo solenne vi 6 la pro- 
messa, la collazione, e l’accettazione, ond’è che l’ nomo non ri- 
manendo più in forza di ciò padrone del suo corpo , non può da- 
te alla moglie ciò che prima era stato a Dio consecrato , e se lo 
dà , il contralto è nullo. Quindi il matrimonio si dirime pel voto 
solenne, e non già pel semplice: se poi questo impedimento sia 
di diritto soltanto Ecclesiastico, o di diritto ancor naturale, è 
disputato dagli ErudKi , seblMme i Teologi seguanola parte affer- 
mativa , e i Canonisti, quasi comunemente, siano per la parte 
negativa, dicendo la solennità del voto esser di diritto meramen- 
te Ecclesiastico: l’ una e l’ altra opinione non va priva di fonda- 
mento, benché la pratica della Ctiiesa ha seguila l’opinione più 
probabile dui Canonisti. Fin qui dei primi tre impedimenti. 


(1) Cap. meminimus. 

(2) Cap. pniili lil. Qui Cleriei , vel vcvenles. 
(3j Cap. iinic. de vola in 0. 

(4) Sess. Ì4. con. 3. , 

, (Sj Jn quodlib, 8. ari. 10. 
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liEZlOIVE XXI. 

IMPEDIMENTI ClIE DERITANO DALLA COGNAZIONE. \ ' 

11 quarto impedimento dirimente il matrimonio è appunto 
la Cognazione. Essa è deGnita per la congiunzione che hanno fra 
loro alcune persone ; ed è di tre sorte , cioè carnale , spirituale , 
e legale; la cognazion carnale diccsi ancora consangoinità, ed à 
il vincolo contratto da persone discendenti dallo stesso stipite per 
propagazione carnale ; la cognazione spirituale, delta ancora com< 
paternità , è una cognazione o propinquità che si contrae e nasce 
dal battesimo , e dalla cresima ; e Gnalmentc la cognazione lega- 
le, chiamata così perchè stabilita primamente dalle leggi dei Prin- 
cipi , è quella che nasce dall’ adozione, h'oi parleremo di tutte e 
tre secondo l’ ordine testé divisalo. 

E prima di ogni altro, per quello che risguarda la cognàziqn 
carnale o la consangninità , avendola deOhila essere un vincolo 
contratto da persone discendenti dallo stesso stipite, è necessario 
che in ogni cognazione tre cose si osservino, cioè lo stipile, la li- 
nea , ed il grado. Lo stipite è la radice, il fonte , ed il principio, 
da cui nascono i vari gradi di consanguinilà , ed è costituito da 
quella persona , da cui derivano i figliuoli, i nipoti, i pronipoti 
ec. La linea è l'ordinata serie di persone congiunte tra loro per 
la consanguinilà , e contiene diversi gradi. Essa è doppia f cioè 
retta , e collaterale ossia trasversale : la linea retta è la serie dei 
consanguinei, dei quali gli uni discendono dagli altri : questa, so 
si misuri da padre a Ggliuolo , nipoti ecc. dicesi linea retta dei 
discendenti ; in opposto , si dirà linea retta degli ascendenti. La 
linea collaterale poi è la serie dei consanguinei , i quali non di- 
scendono I’ uno dall’altro, ma tulli da uno stipile comune; da coi 
se discendono egualmente e nella stessa distanza , come due fra- 
telli dal medesimo padre, la linea collaterale sarà uguale: in op- 
posto , come nell’e.sempio di zio e nipote, la linea collaterale sa-» 
rà disuguale. Finalmente il grado è la misura di quella distanza 
che passa tra un consanguineo , ed un altro. 

Ciò posto, i Canonisti assegnano tre regole a potersi esattamen- 
te computare i gradi di consanguinilà, Cuna per la linea retta, e 
le altre due por la collaterale. La prima regola per la linea retta 
è questa : Tra gli aurendenti e discendenti tanti stmo i gradi quan- 
te sono le generazioni , detratto ossia non computato lo stipile , da- 
cui immediatamente o mediatamente procedono , e la ragione si è 
che nella linea retta il grado di consanguinilà si contrae dacché 
una persona c propagata daH’alIra : si dee però togliere lo stipile, 
perchè il grado imporla sempre relazione con altra persona , nè 
uno può considerarsi consanguineo con se sles.so. Ifl questo ta leg- 
ge canonica è pienamente d’accordo colla civile. Eccone la figura : 



Ita 


4.° Tizio Trisavolo 

8.° €alo Bisavolo 

2.° Antonio Avolo 

1 .® Francesco. Padre , 

Pietro Stipile 

1. ® Felice Figliaolo ' ’ 

2. ® Anselmo Nipote 

' 3.® Bario Pronipote 

4.® Pio . .- . Abnipote 

Adunque , come appare dall’ addotta fl{;ura, se vuoisi conosce- 
re in quale distanza , ossia in qual grado Pietro si trovi con Tizio 
suo trisavolo, si computeranno le generazioni, c quindi lo perso- 
ne , e si vedranno esser cinque le persone ; dalle quali si tolga 
una persona cioè Pietro , e si troverà esser questo congiunto col 
suo trisavolo Tizio in quarto grado. 

La seconda regola risguarda la linea collatètale eguale ed è 
questa; Is per$one consanguinee in linea collaterale, se egualmente 
distano dallo stipile comune , per quanti gradi distano dallo stipite , 
per tanti gradi distano tra di loro; perchè la consanguinjtà di 
quelli che sono in linea transversale non si contrae dacché uno 6 
propagato da un altro , ma in quanto che ambedue discendono 
da un solo, c quindi debbonsi computare relativamente allo stes- 
so principio da cui derivano ; così due fratelli sono nel primo gra- 
do , i loro figli nel secondo ecc. Eccone la figura , che vale anche 
por la seguente regola.' . 



Figura della linea collaterale o transversale. 

AKTOmO STIPITE 

Francesco Fratello, c Sorella 1® gr. Maria 
Pctruccio Cugini primi 2® gr. Lucia 
Caio " Cugini secondi 3®'gr. Petronilla 


9 

'B. 

m 

9 


Tizio 
Luca .. 


Cugini terzi 
Cugini quarti 


4® gr. Agnese 
in nessun gr. Chiara 


et 



> Adunque Francesco è congiunto in primo grado con Maria nel- 
la linea trasversale , perchè ambedue di un sol grado disiano da 
Antonio stipile comune ; Pctruccio figlio di Francesco è congiun- 
to in secondo grado^ con Lucia figliuola dì Maria , perchè dallo 
stipite distano due gradi , e così ordinatamente degli altri. 

Finalmente la terza regola risguarda la linea trasversale inegua- 
le , ed c la seguente ; Le persone consanguinee tuilla linea collate- 
rale, se disugualmenle disiano dallo stipite , per quanti gradi il più 
rcmolo-disla dallo stipile medesimo, per tanti ancora distano Ira di 
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{oro. Cosi nell’ addotta Agorà se si cerca sapere in quale grado 
Francesco sia cooginnto a Lucia, si osservi la posizione delTano a 
deli’ altra relativamente allo stipite cornane , ed osservandosi di- 
star Lucia da Antonio per due gradi , la consangainità di questa 
con Francesco sarà ancora di due gradi. 

Aflinchè poi si possa acquistare una più precisa idea dei diver- 
si gradi nella linea retta e collaterale , così uguale , come disu- 
guale , senza la molUplicità di tante linee, le quali per le loro di- 
visioni e suddivisioni generano confusione , sarà chiaro dal se- 
guente albero , che darà tati’ insieme le suddette linee. 

; ALBERO DELLA CONSANGUINITA 
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Ecco le regole dettale dal Diritto Canonico , le quali d’ aecwdò 
col Diritto civile nella linea retta, noi sono però nella collaterale. 
Imperoccbè 11 Diritto civile dovendo regolare la snccessione al* 
realità, debbe non altrimenti nella linea retta cbe nella collate- 
rale tener conto di colai , cbe più , o di qnelii , cbe ugualmente 
si avvicinano al comune stipite. Quindi è sempre obbligalo a nu- 
merare le generazion i per giuslamente ripartire tra le medesime 
l’ eredità , quando egualmente fossero distanti dal comune stipi- 
le , o pure conferirla a colui solo cbe tra tutti è il più vicino ai 
medesimo. Non si potrebbe infatti , secondo i dettami della giu- 
stizia , dividere l’ eredità, se si volesse in ciò seguire le orme del 
Diritto Canonico. Così , per esempio, trattandosi dell’ eredità d) 
Sempronio , dal quale Tizio dista tre gradi , e Caio quattro , se- 
condo i Canonisti amendue sarebbero distanti da Sempronio per 
quattro gradi, e quindi l’eredità dovrebbesi egualmente dividere, 
ciò cbe menerebbe certamente ad ingiustizia. 

Non così il Diritto Canonico , il quale attende alla consangui- 
nità per regolare i matrimoni , ove trattasi non già di dividere 
qualcuna cosa fra i contraenti , ma di dover unire due persone fra 
loro. Quindi , a ben regolare tutto ciò , non è già necessario tener 
conto del numero delle generazioni , bensì da’ diversi gradi nei 
quali ambi i contraenti distano dal comune stipite, per indi cono- 
scere in quanti gradi sieno congiunti fra loro, ed in ciò fa d’ uopo 
tener presente la massima cbe due persone non possono essere fra 
loro maggiormente unite di quello , che lo fossero con lo stipite 
comune. Quindi due cugini , secondo il Diritto canonico sono con- 
giunti nel secondo grado , e secondo il civile nel quarto. ' 

Dunque il Canonista attende solamente alte diverse distanze , 
nelle quali trovansi le parti dal comune stipite , per conoscere la 
precisa consangninità tra loro, e quando egualmente disiano dal 
comune stipile , in un medesimo grado sono fra loro congiunte ; 
quando poi inegualmente distano , allora il grado si computa dal 
più distante. In conseguenza si può benissimo concbiudcre che 
essendo diverso F oggetto cbe si propongono i Canonisti da quello 
su cui versano i Civilisti , diverse parimenti debbono essere le 
vie , per le quali possono gingnere al desiderato scopo; 

Prima di passare oltre è da avvertirsi che sebbene al grado più 
rimoto attender si dee per conoscere l’impedimento del matrimò- 
nio , pure trattandosi della linea collaterale ineguale , si debbono 
ambedue le distanze dallo stipile comune manifestare per ottene- 
re la dispensa ; in opposto questa sarà nulla. Tanto abbiamo dal- 
la costituzione Saneti$$imus , di S. Pio V ; anzi per conformarsi 
onninamente allo stile della Romana Curia, è necessario cbe trat-~ 
tandosi di dispensa di grado misto in linea disuguale, nel signiQ- 
care il doppio grado di distanza, devesi sempre cominciar da 
quello del maschio. 

Si è domandalo in quali gradi la cognazione carnale , ossia la 
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consangninità sla nn impedimento dirimente il matrimonio. I ma- 
trimoni dei consanguinei in linea retta nel primo grado sono af- 
fatto proibiti per legge di natura. In niun tempo è stato permes- 
so tra tigli e gli autori della loro esistenza quella udìoim; maritale, 
ebe, spesso inconciliabile con le leggi tìsiche, lo c sempre col pu- 
dore , rovescia i rapporti essenziali costituiti tra il padre , la ma- 
dre, e la loro prole, ripugna alla loro rispettiva situazione, scon- 
volge i loro diritti , ed anuicnia i loro doveri. In quanto poi agli 
altri gradi in linea retta, sebbene v’ ha chi sostenga essere anche 
pi-oibito il matrimonio per legge di natura , in morlo che se Ada- 
mo tornasse al mondo non potrebbe ammogliarsi con donna alcu- 
na , pure havvi chi opina il contrario. Noi senza mctierci in que- 
sta discussione diciamo esser tale matrimonio almen proibito per 
diritto Ecclesiastico, come abbiamo da Niccolò I : inler persona», 
dice il Pontefice (1) , quac parentum liberorumgue locum inter se 
oblinent , nupliae contraili non possunt, velati inter palrcm et filiam, 
vel ai'uin et nepotem , et usque in infinitum. 

Quanto poi alla linea collaterale, fu varia la disciplina secondo 
la diversità de’ tempi. In generale fu sempre proibito il matrimo- 
nio di quei consanguinei in linea collaterale, i quali dovendo uni- 
tameiite abitare , la speranza di nn futuro matrimonio poteva es- 
sere i)cr essi un incitamento al delitto : ma a qucsia legge genera- 
le fu mestieri dispensare per la più facile propagazione dell’uman 
genere, e jwr altri svariati molivi, che qui appresso addurremo. 
Sul principio del mondo , escluso il matrimonio de’ genitori co’fi- 
gli, dalla legge di natura proibito, non fu vietato quello che avreb- 
be avuto luogo tra fratelli e sorelle, come avvenne appunto tra’ fi- 
gliuoli di Adamo, perchè non essendovi altra famiglia nel mondo, 
non poteasi altrimenti propagare la specie umana ; ma cessato 
questo primo bisogna, fu bentosto proibito consimile matrimonio; 
non fu per altro vietato che i cugini potessero a vicenda sposarsi, 
ed i zii colle nipoti , e viceversa ; così Àbramo menò per moglio 
Sara sua nipote, figliuola di Aran suo fratello, e Jacobed, zia di 
Amran , si sposò con costui , che fu poi padre di Mosè. 

Terminata la legge di natura, e cominciala la leggo scritta , 
Mosè dovea anche regolare i matrimoni. Mentre che dovea met- 
tere un freno alla concupiscenza, dovea altresì attendere che non 
nascesse confusione alcuna nelle successioni, essendo tale la con- 
dizione di quella legge , che propagar si dovea per la carnale ge- 
nerazione. Egli dunque proibì il matrimonio nel primo e nel se- 
condo grado in linea retta , e nella collaterale proibì pel primo 
grado, e p(!r rapporto al secondo grado vietò sollanlo il matrimo- 
nio Ira zia e nipote, lasciando però libero allo zio potersi sposare 
la sua nipote, come abbiamo dal fatto di Otoiiiele, il quale si spo- 
sò con Axa , figlia di un suo fratello. 


(1) ètil ronsulla Bnlgnrorwn, 
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Venne finalmente la leggo di grazia , o Tolendò tinnir lutti gli 
uomini col vincolo d’amore , acciocché le parentele, e con questa 
i legami di amicizia maggiormente si estendessero, furono vietali 
molti gradi, oltre quelli della legge scritta, e della legge di natura. 
Nei primi quattro secoli della Chiesa erano molli rari i matrimoni 
tra’ cugini in secondo grado nella linea collaterale, sebbene in quei 
tempi non fossero ancor proibiti (1) ; erano però proibiti i mairi* 
moni tra lo zio e la nipote, la zia ed il nipote (2), e non fu che nd 
secolo settimo , allorché presso i Cristiani invalse la consuetudine 
di tenersi per nnlii quei matrimoni che si fossero celebrati entro 
il settimo grado inclusivo di consanguinilà, sebbene alcuni popoli 
furono hi questo dispensati. La quale consuetudine, confermala 
dalla legge jiosiliva, e specialmente da una decretale di Gregorio 
li il quale a Bonifacio Vescovo così scriveva nell’anno 731 rpro- 
geniem vero suam unMmqxtemque usque ad tepiimam generationem 
observare decrevimut , ebbe generalmente il suo èffetto , finché nel 
secolo terzo decimo fu celebrato il Concilio Lateranese IV sotto 
Innocenzo III. Considerò il Concilio che lo estender di troppo i 
gradi di consanguinilà sarebbe stalo nella Chiesa cosa inutile , è 
pericolosa ; inutile , perchè nei remoti gradi di consanguinilà non 
esìste maggior amicizia ed affezione di ciò che fosse cogli estra- 
nei, e quindi puossi permettere che questa si rinnovasse per mez- 
zo del matrimonio; ed altresì pericolosa, perché spesso prevalen* 
do la concupiscenza ed il desiderio di contrarre matrimonio da 
una parte e dall’altra, la negligenza a computare i gradi avreb- 
be facilmente dato luogo a vietate unioni ; e quindi credè il Con- 
cilio più convenevul cosa restringere i gradi di parentela, come in- 
fatti li restrinse al quarto grado inclusivo , nel quale non fu leci- 
to contrarre il matrimonio. Prohibitio quoque , disse il Concilio 
nel canone cinquantesimo , eopulae cónjugalis quartwn consangui- 
nitatie et affinitatis gradum de catterò non exeedat , quoniam t'n «I- 
terioribus gradibue jam non potest absque gravi dispendio hujusmodi 
prohibitio generaliter observari.....Cum ergo jam usque ad qttartum 
gradum prohibitio cónjugalis eopulae sit restrieta , eam ita esse per- 

petuam volumus ut si qui cantra prohibitionèm ejusmodi prae- 

sumpserit eopulari , nulla longinquitate defendatur annorum. Così , 
conformemente a questa disposizione del Lateranese , si tiene at- 
tualmente in tutta la Chiesa, ed il Concilio di Trento ha soggiun- 
to , in quanto alle dispense, che non si dovessero affatto concede- 
re nel primo grado, e nel secondo di rado , e soltanto coi grandi 
Principi , e per pubblico motivo : tn contrahendis matrimoniis vel 
nulla omnino detur dispensatio , vel raro, idque ex causa ....in se- 
cando autem gradu nunquam dispensetur , nisi inter magnos Princi- 
pes , et ob publicam causam. 

(1) jdiig. lib. tS. decivit, Dei cap. 16. 

(2; ìcge Theodos. junior, de incestis nupliis lib. 3. tit. 13 
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E.GXIOi%'K^ XXII.. 

IMPEDIUEfiTI , eiiE OEBIVARO DALLA COGNAZKMK 
' SPHITUALE, B LEGALE. 

Puicbè si disse nella scorsa lezione esser Iriplice la cognazio- * 
ne , cioè carnale , spirituale , e legale , avendo fin qui osservata 
la prima , è necessario ponderare come le altre due apportar pos- 
sano impedimento dirintente al matrimonio. E per cièche risguar- 
da la cognazione spirituale , vien essa definita essere una certa 
congiunzion di persone, introdoKa daU’Ecclesiastico diritto in ra- 
gione di quella generazione spirituale, che si verifica ne’ Sacra- 
menti del Battesimo , e della Confermazione : propinqHitas quae- 
dam personarum , jure Ecclesiastico inlroducta , ratione geturatio- 
fiis spirilualis in Bapliswo , aut Confirtnatione. Ed era convenien- 
te che questi due Sacramenti inducessero cognazione spirituale , 
c quindi impedimento al matrimonio , perchè siccome nella gene- 
razione carnale il rispetto dovuto a’ genitori si è creduto sempre 
incompatìle colla eguaglianza e comunicazion di diritti che in- 
cludeva il matrimonio, così ancora dall' Ecclesiastico diritto do- 
vea disporsi nella generazione spirituale , che nc’due Sacramenti 
si fa del Battesimo cioè , c della Confermazione. Tanto infatti fu 
disposto dalle Canoniche leggi (1) , e sebbene il diritto antico di 
molto estendesse tale cognazione, il Concilio di Trento ne restrin- 
se i gradi , e le sue disposizioni sono generalmente in vigore nel- 
la Cattolica Chiesa. 

bla tra quali persone si contrae cosiffatta spirituale cognazione? 

11 Tridentine ha disposto ('2) che si stimasse contratta , 1 .“ dal bat- 
tezzato col battezzante , e dal cresimato col cresimante , 2.° dal 
battezzato , o cresimato col padrino , o madrina , 3.° dal padrino 
o madrina , col padre e colla madre del battezzato , o coaferma- 
to , 4." dal padre e dalla madre del battezzato , o cresimato collo 
stesso battezzante o cresimante. Statuii , ecco ii Decreto , ut unut 
tantum sive tir sire mulier juxta sacrorum canonum staluta, vel ad 
summum unus et una baplizatum de baptismo suscipiant , inter quo$ 
et baptizatum ipsum , et illius patrem et matrem, nec non inter ba- 
ptizantem et baptizatum, baptizalique patrem et matrem tantum spi- 
ritualis eognatio contrahalur. Ea quoque cognalio , quae ex Confir- 
matione contrahitur, confinmntem et confirmalum, illius^e patrem 
et matrem, ae tenentem non egrediatur. Afiinchè dunque si contrag- 
ga questa cognazione , varie condizioni si richieggono , giusta il 
citato Decreto ; alcune risguardano il Sacramento , altre il mini- 
stro di esso , e le terze finalmente quelli che fanno da padrini. 

£ per ciò che risguarda il Sacramento , acciocché si contragga 

(1) Cap. de eo caus. 30, qii. 1 . — Càp. f enÌM»» , et rap. nttim. de Co- 
jttal. Spirilmil. 

'2 Sess. 2i. de reform. motrini. rnp. 3. 
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la cognazione si ricerca che quello sia valido e vero Sacramento; 
in questo caso o che sla stalo amministrato in casa , o in Chiesa , 
0 colle cerimonie e col riti solenni , o senza , o nel caso di neces- 
silà 0 fuori di essa, sempre si contrae la cognazione ; che se il Sa- 
cramento sarà stato in casa amministralo , e si suppliscono in 
Chiesa le cerimonie , in forza di queste soltanto non si contrae 
cognazione alcuna. Per ciò che risguarda il Ministro del Sacra- 
mento fa mestieri che fosse battezzalo, non -potendo contrarre co- 
gnazione spirituale colui, che di spiritual vita non vive , e lo 
stesso si dica di chi tiene al Sacramento dei Battesimo ; che se 
-colui, il quale tiene nel Sacramento della Confermazione non è 
confermato , sebben faccia cosa illecita , pure secondo la più pro- 
babile sentenza diciamo che contragga la cognazione spirituale. 

Finalmente altre condizioni si richieggono per i così delti pa- 
drini. Essi debbono essere designati da’ genitori, o dal Parroco 
in difetto di questi , in guisa che se altri volessero esercitar que- 
st’ uffizio senza la designazione, non contraggono la spiritual pa- 
rcnlela, come anche non la contraggono quelli, i quali non desi- 
gnali dai genitori, sono ammessi dal Parrocò, o designati da quel- 
li , non fossero da questo ammessi , dovendo l’ una e l’ altra con- 
dizione concorrere , cioè la designazione dei genitori, e l’accetta- 
zione del Parroco : Parochus , dice il Tridentino , aniequam ah ba~ 
ptistmim eonferendum accedit , diligenter ab tis ad i/uos speclabtt 
sciscilehir , qucm , vel c/mos elegeritU , «t Baplizatum de sacro fonte 
suscipiant , et eum vel eos tantum ad illum suscipiendum admittat... 
Quod si alti ultra designatos baplizatum tetigerint , cognationem 
spirilualem nullo poeto contrahunt ; dal che ancora s’ inferisce che 
colui il quale fa soltanto da procuratore non contrae la cognazio- 
ne , ma bensì il mandante, come fu anche dichiarato dalla Sacra 
Congregazione, e si riporta dal Fagnano (1) : procuralor non eon~ 
trahit cognationem spirilualem sibi , sed mandanti. Deve poi il pa- 
drino essere un solo, o al più, giusta il Tridentino, unus et uim; 
e so più persone concorressero insieme a toccare il battezzando , 
o il confermando , sebbene non vada priva di probabilità la sen- 
tenza del Suarez , il quale -sostiene che nessuno in questo caso 
contragga la cognazione , pare più probabile la opinione di colo- 
ro , i quali dicono che la contraggono tulli , non avendo dello il 
Tridentino nulli contrahant , ma soltanto comandato agli Ordi- 
nari che punissero i Parrochi che questo abbian permesso : si 
parochi culpa , aut negiigentia secus factum fuerit , arbitrio Or- 
. dinarii puniatur. Finalmente i padrini debbono benanche, toccare 
quelli che tengono nel battesimo o cresima ; tanto esprimono le 
voci tangendi , lèvandi , ienendi , delle quali fa uso il Concilio , 
sebbene non si richiegga che questo contatto fosse immediato , 
polendo chi è tenuto esser coverto dalle vesti , abili ec. 


Di ; iiyle 


(1) Cap. Feniens tic cognat. spirti. 
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Tatto ciò che abbiamo fln qnl detto della cognazione spirituale 
io quanto che è un impedimento dirimente il matrimonio, dee in- 
tendersi della cognazione antecedente al matrimonio, ma se si 
contraesse dopo fatto il matrimonio , non perciò questo restereb- 
be sciolto. Imperocchò si può dare il caso che un conjuge fuori 
necessità, e senza l'ignoranza invincibile, battezzi la propria pro- 
le ; in questo caso contrae coll’altro conjuge la spirituale cogna- 
zione , ma non perciò resta sciolto il matrimonio ; soltanto è. pu- 
nito il trasgressore di non poter domandar all’altra parte il debito 
conjugale , restando obbligato solo a prestarlo , essendone richie- 
sto (1). Che se si desse o l’ ignoranza invincibile della legge , o il 
caso di necessità , sebb^te tra’conjugi si contragga la cognazióne, 
la legge non stabilisce pena alcuna contro il conjuge battezzante ^ 
c la ragione è per se stessa chiara (2). 

Si è domandato se nel caso di necessità , battezzandosi il fi- 
glio , si possa contrarre matrimonio colla madre? Noi , seguendo 
la sentenza più probabile, diciamo di no. La legge ha volato con- 
cedere il diritto di domandare il debito maritale al conjuge battez- 
zante in caso di necessità , perchè si trattava di un dritto che già 
aveasi , ma non ha disposto lo stesso nel nostro caso , in cui si 
tratta di un diritto da acquistarsi , ed ove l’ opposta necessità non 
può far eccezione alla legge generale : oltreché , non avendo la 
legge Ecclesiastica nello stabilire questo impedimento fatta alcu- 
na distinzione peleasodi necessità , dobbiamo interpetrarla let- 
teralmente, essendo ricevuto presso a’fbrensi il trito adagio : quod 
leges no» ditlinguunt , nee no» disUngtiere debemu». 

Resta ora ad osservarsi la cognazione legale. Nasce questa dal- 
r adozione , e vien così detta , per essere stala introdotta dalle 
leggi de’ Principi , e sanzionata in segnito dalle disposizioni della 
Chiesa. A meglio ponderarla è necessario definire T adozione, .ed 
osservarne le varie specie ; l’ adozimie viene comunemente defi- 
nita : extraneae persona» in filium vel nepotem , vet deincep» legiti- 
ma assumptio. Essa può esser perfetta , chiamata altrimenti orro- 
gazione, o imperfetta ; l’adozione perfetta (à sì che l’adottato passi 
sotto la direzione dell’ adottante come un figliuolo naturale , e ne 
divenga l’erede necessario , laddove la semplice adozione , ossia 
r adozione imperfetta , non produce questi effetti , ma si conside- 
ra come una disposizione alla perfetta adozione. Possono poi adot- 
tare i soli nomini , e non già le donne, a meno che non interven- 
ga una speciale concessione del Principe, quelli che sono di pro- 
prio diritto, che hanno almeno venticinque anni, e superino l’adot- 
tato di diciotto anni, e che possano contrarre matrimonio. Posso- 
no esser poi adottati cosi i maschi come le femmine , purché Sie- 
ne di proprio diritto , quando trattasi di adozione perfetta. 

(1) Cap. ti tir de cognac, spine. — Cap. de co eaus. 30. q. f. 

(ì, Cap. ad limitia: «x liUuuli Rum. Pauli C. 
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La legge ha volato per mezzo dell’adozione sopplire al difettò 
della natura /e per coloro i quali non ebber figli dal matrimonio 
ctmcesse il rimedio dell’ adozione ; or siccome , posta l’ adozione « 
dovea necessariamente risultarne la coabitazione dell’adottato in 
casa deir adottante acciocché la speranza di un futuro matrimo- 
nio non avesse dato motivo ad illecite congiunzioni , si stabili do- 
ver produrre l’adozion perfetta un impedimento dirimente il ma- 
trimonio (1) ; dissi l'adozion perfetta per escluderne l’imperfèt- 
ta , la quale non produce alcun impedimento , non essendo vera 
adozione, ma come upa via che a quella conduce: ond’è che dis- 
se a ragione Niccolò Papa (2) : Si qua per adoptionem mihi eoror 
esse coeperil , quamdiu durai adoptio inter me et ipeam nuptiae cotf 
tisiere non possunt. < 

Ma Ira quali persone si contrae la cognazione legale 7 Triplex , ■ 
dice S. Tommaso (3) , est legalis cognalio. Prima quasi descenden- 
tium , quae contrahitur inter patrem adoptantem , et filium adopta- 
tum , et filium fila adoptivi , et nepotem , et sic deinceps ; secunda , 
quae est inter filium adoptivum , et filium naturalem ; tertia per mo~ 
dum mjusdam affinitatis , q\tae est inter patrem adoptantem, et uxa- 
rem filii adoptivi , vel e contrario inter filium adoptatum , et uxo~ 
rem patrie adoptantis. Prima ergo cognalio et tertia perpetuo ma~ 
trimonium impediunt ; secunda autem nonrtisi quamdiu manet m 
poleslate patris adoptantis ; unde mortuo padre , vel /ilio emancipa- 
to , potest conlrahi inter eos matrimonium. Adunque quando la co- 
gnazione è perpetua , cioè fatta coir autorità del Principe , e per 
cui alcuna persona viene presa per figlinolo, in modo che diviene 
crede necessario , e passa sotto la patria potestà dell’ adottante , 
questa rende per sempre irrito e nullo il matrimonio fra l’adot- 
tante e l’ adottalo , fra r adottante ed i posteri dell’adottato fino 
al quarto grado inclusivamenle , fra l’adottante e la moglie del- 
r adottalo ; fra l’ adottato c la moglie dell’ adottante , e finalmen- 
‘ te fra? adottato ed i figlinoli dell’ adottante , finché non restino 
questi liberi dalla patria potestà o per la morte dell’adottante, o 
per mezzo di una legittima emancipazione. Deve però avvertirsi 
che sotto il nome di figlinoli dell’ adottante, co’ quali nasce la co- 
gnazione legale , non sono compresi gli altri suoi figlinoli o adot- 
tivi o illegittimi , c quindi possono gli adottati senza veruna di- 
spensa contrarre co’ primi il matrimonio , e lo stesso si dica se si 
voglia contrarre coi figliuoli illegittimi deU’adottante stesso, non 
essendo stato proibito da alcuna legge. 


(t) Cap. ita dilìgere, enp. post suseeptum , rap. per adoptionem caus. 30. 
q. 3. cap. unte, de cognatione legali. 

(2) Aiò. ir. Deiret. 

(3) i. dist. 4i q. 2. art. 3. 
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'liEZlONJB X.XUU.. 

ALTBE CAUSE, CHE SCIOLGONO IL MATUHONIO CONTBATtO. 

S.” Oltre le cause testé mentovate , le quali sciolgono il matri- 
monio di già contralto , altre molle ve ne sono clie producono lo 
stesso effetto* Noi seguendo il nostro metodo , continueremo ad 
esaminarle , e cominreremo dall' impedimento del delitto , che si 
esprime sotto la voce erimen. Non si dee considerare ogni delitto 
tale da poter dirimere il matrimonio , ma quelli soltanto che 
direttamente si oppongono al buon costume, e comprometter pos- 
sono la vita e l’esistema di un conjuge sventurato. La famiglia 
esser deve il santuario de’ costumi, nè si pelea permettere che la 
debolezza di una donna, sulla speranza di più agiato matrimonio, 
s’inducesse ad acconsentire alle ree voglie di un adultero. Gli spo- 
si debbonsi vicendevole fiducia, e questa fiducia verrebbe a man- 
care se la procurata morte di uno di essi potesse quindi fruttar 
all’ altro il matrimonio col drudo omicida. È perciò che la Chic* 
sa con tutta ragione li ba guardati con occhio d’orrore , ed ha 
sanzionati i fremiti della natura col dichiarar tra questi impossi- 
bile il matrimonio. Tali delitti adunque si possono ridurre a tre , 
ed in ciascuno di essi peculiari condizioni debbonsi osservaré , 
cioè r adulterio colla promessa , l’ omicidio con macbinamento e 
coir animo di contrarre matrimonio, e l’omicidio coll’ adulici io, 
e coll’ intenzione di contrarre , senza però cospirazione. 

In primo luogo l’adulterio è impedimento dirimente il matri- 
monio, quando tra gli adulteri interviene ancor la promessa di 
contrarre matrimonio alla morte dell’altro conjuge; oppurequan- 
do all’ adulterio segue il reale contratto del matrimonio per verta 
de praesenti , sebben sia nuHo. Tanto abbiamo dai canoni Eccle- 
siastici (1) ; cosicché debbono queste due condizioni andare uni|e. 
per dirimere il matrimonio, il quale non resta sciolto nel caso 
che all’ adulterio non vada accompagnala la promessa del futuro 
matrimonio, o il contratto attuale tra gli adulteri, oppure a que- 
sti non vada pure accoppiato Tadullcrio. Ciò poi deve intendersi, 
sia che la promessa preceda l’ adulterio , o che Io segua , purché 
moralmente queste due condizioni vadano congiunte. Che se la 
promessa prima dell' adulterio sia stata rivocala, non induce l’im- 
pedimento; il che avviene l’opposto , se si rivochi dopo che col- 
l’adulterio vi fu la promessa , in questo caso , verificatesi le duo. 
condizioni , sussisterà sempre l’ impedimento dirimente il ma- 
trimonio. 

In secondo luogo l’ omicidio anche dirimc il matrimonio , c si 
verifica questo impedimento allorché con machinazionc, ossia col 

( 1 ) Cap, Selatum 3 . q. 1 . Cap, cum haberct , enp. finuli fiC. de eo 7111 
diuit, ^ 
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imitilo consenso di un nomo e di una donna si uccide un conjuge 
colla inlciuionc di contrarre il matrimonio dopo la morte di que> 
sto (1): poco importa se siasi veriQcato l’ effetto o per mano pro- 
pria, 0 per r opera altrui , purché sia seguilo, e purché vi sia sta- 
ta la cospirazione, e la intenzione di contrarre il matrimonio, 
perché il fine della legge si è d’ impedire con questa pena che al- 
cuno pel desiderio di un futuro matrimonio uccida il proprio o 
r altrui consorte ; ond’è che non s’ incorrerebbe nell’ impedinmn- 
to se si uccidesse per odio, per vendetta, o per altro Sue, ancòr- 
chè fosse quello di unirsi con altro in matrimonio, purché non sia 
il complice. Anzi la legge così richiede di necessità qnesla inten- 
zione i che ha disposto (2) sussister sempre l’ impedimento ; an- 
corché nella complicità e nella seguila uccisione non si abbiano 
i complici a vicenda manifestata la propria volontà. 

In terzo luogo l’adulterio unito all’omicidio è un impedimento 
al matrimonio, anche senza il mutuo consenso e la cospirazione, 
purché però radnllero, o l’adultera abbia Tanimo, e ì’inlenzio- 
ne di contrarre coH’allro il matrimonio dopo l’uccision del consor- 
te. Adunque tre sono i delitti che dirimono il matrimonio, o il so- 
lo adnllcrio colla promessa, o il solo omicidio colla cospirazione, 
e coll’ animo di contrarre , o l’adulterio e l’omicidio senza cospi- 
razione, ma sempre coH’animodi contrarre il matrimonio; in tal 
guisa il fine della legge essendo quello d’ impedire il matrimonio 
allorché la speranza di questo può fomentare il delitto, si ricerca 
sempre la promessa , o almeno l’ intenzione di cuntrarra il matri- 
monio dopo commesso il delitto ; con questa differenza , che nel 
solo adulterio si ricerca qualche cosa dippiiì, cioè la intenzione 
non solo , ma anche la promessa, nel solo omicidio si ricerca l’in- 
tenzione e la cospirazione , c quando all’omicidio va pure con- 
giunto l’adulterio , basta la sola*inlcnzione di contrarre il matri- 
monio , anche senza mutua cospirazione. 

6.° Il bene della prole, cui per legge di natura é ordinato il 
matrimonio , richiedeva che non potendosi ottenere nella parte 
prmcipalc di essa, che è appunto lo spirilo, si dichiarasse perciò 
nullo il matrimonio clic si volesse contrarre con un infedele. 
Adunque il pericolo di veder la prole dai genitori prostituita ad 
una falsa credenza, indusse la Chiesa a riconoscere nella infedeltà, 
un impedimento dirimente il matrimonio. Qui sotto nome d’infedel- 
tà s’intende la mancanza assoluta della credenza , come appunto 
si verifica presso ai Gentili, a’Turchi, a'Giudei. Però questo im- 
jiediinento è dì tale natura, che assicurato il ben della prole, cessa 
di esser tale; ond’è che siccome nell’antico Testamento si videro 
matrimoni cogl’ infedeli non biasimati , come appunto in Davide , 
in Mosé , 0 in Esterrc maritata con Assuero, così ancora nel nuo- 
ti) Cojì. T.atuìabilem ile convers. infiilel. — Cap. si </ui* vivente 5 1 . qu. 1 ■ 
[‘ìj Cap. Super hoc Iti. de co qui duxit. 
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vo. Infatti la Chiesa non attese ne’ primi secoli a dettar leggi su 
questo impedimento, anzi leggiamo negli antichi monumenti non 
biasimali i matrimoni di una S. Cecilia con Valcriano , e di una 
S. Monica con Patrizio; e st'bbene alcune leggi fossero state detta- 
te dai Romani Imperatori nel secolo quarto die vietavano queste 
nozze (1) , pure la Chiesa le permise, e qualche secolo dopo lo 
vietò coi soli Giudei. Finalmente circa il secolo duodecimo s’in- 
trodusse generalmente nella Chiesa la consuetudine di proibire il 
matrimonio con qualunque siasi infedele non battezzato, in modo 
che, contratto collo stesso senza una peculiare dispensa, fosse ir- 
rito e nullo: questa consuetudine è attualmente nel suo pieno vi- 
gore. Che se di due infedeli l’uno si converte alla fede, l’altro si 
divide, 0 non vuole col convertito conjuge abitare senza ingiuria 
di Dio , 0 vuol indurlo al peccato mortale, il matrimonio anche 
consumalo resta sciolto quando il convertilo contrae un nuovo ma- 
trimonio (2), e ciò è disposto in grazia del convertilo, airiiichè ab- 
bandonalo dal consorte infedele non fosse obbligalo a restar perpe- 
tuamente celibe ; il che potrebbe allontanare alcuni dall’ abbrac- 
ciare la fede : Si alter infidelium conjugum, disse Innocenzo III (3), 
ad fidem Catholicam convertatur , altero , rei nullo modo , rei non 
sine blasphemia divini nunrinis rei ut pertrahat ad peccatum morta- 
le, ei cohahiiare volente; qui relinquerit , ad secunda, si voluerit vo- 
ta transibit , et in hoc casa intelligimus qiiod ait Apostolus , si infi- 
delis discedit, discedat ; frater enim et soror non est scrciluti subje- 
clusin hìijusmodi. In quanto poi agli eretici , sebbeii sia illecito 
unirsi loro in matrimonio , è però questo valido , e si può anche 
lecitamente contrarre se intervenga dispensa della lìcclesìaslica 
autorità , la quale suolsl concedere a condizione che la prole sia 
educala secondo i precetti delia Chiesa Cattolica Romana , e che 
la parlo cattolica metta in opera prudentemente tulli quei mezzi 
che son necessari per ridurre la parte infedele nel seno della 
Chiesa. In quesii matrimoni , osserva il Lamberlini (4), per non 
comunicar cogli eretici in sarris , non deesi dare la iK'nedizione 
Sacerdotale, nè si dee alla presenza dell’eretico celebrare la mes- 
sa , nè lìnalmente in Chiesa centrarsi. Veggasi il citalo Pontelìce 
nella immortale sua Opera del Sinodo Diocesano. 

7.“ La forza, la violenza , il timore sono ancora tante cause a 
poter dirimerc il matrimonio, e che tutte compi-endonsi nella pa- 
vida ri*. Imperocché queste cause polendo impedire il libero con- 
senso, che necessariamente si richiede al malrimoqio , annullano 
il matrimonio stesso. Acciocché poi queste cause sieno tali da po- 
ter dirìmere il matrimonio, varie condizioni si ricercano; la pri- 
lli Liti. S. Cod, TcMlosian. (il. ti. de Aiuptiis (Jciitiliuin leg. f. /Ab. li. 
ejiisil, ('od. IH. 4. l.eg. S. 

(2) I edi llencdcllo Alb'. de Sijn. lib. t'I. lì'. 

(3) t . ad Cor. 7. 

De Sgn. Diuec. Lib. 3. cap. 3. n. 6. — Lib. C. eap. S. n. S. 
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ma si è che il timore, la forza , « la v|olen2!i sieno incassi da aU 
cuna causa estrinseca, perchè se la causa fosse intrinseca , resta 
sempre volontario il consenso, e quindi il matrinwnio non si di- 
rime; cosi è valido il matrimonio di colui, che per Umor dell'in- 
femo in una grave malattia io contragga con la sua concubina. Più, 
è necessario che la causa libt'ra che incute questo timore , il fac- 
cia ingiustamente , perchè avendone il diritto , non avrà luogo 
l’ impedimento, come non si annulla quel matrimonio il quale si 
sarà contratto pel timore delle pene minacciale dal giudice Eccle.^ 
siastico contro lo stupratore che avesse defiorata una donzella. 
Finalmente il timore non dev’ esser leggiero o riverenziale, ma 
debb’ esser grave, o assolutamente tale, o relativamente atte per- 
sone , cui sarà stato incusso ; il che deve intendersi o che sia sta- 
to inferito dalla parte contraente , o da qualunque siasi persona., 
c per qualunque fine , purché però si possa dire essere stalo il 
timore, la forza , o la violenza la causa del prestato consenso. 

8." Quanto poi all’ Ordine vien esso consideralo per l’ Ecclesia- 
stico diritto come causa dirimente del matrimonio, in guisa che se 
r ordinalo tn $acris si congiungesse in matrimonio, questo sareb- 
be onninamente nullo. Ha in questo solTerlola Ecclesiastica disci- 
plina qualche variazione dai primitivi suoi tempi. Imperocché , 
sebbene anche allora fosse stalo sempre proibito, specialmente, 
a’ Sacerdoti e Diaconi, il matrimonio, come a lungo abbiam di- 
mostrato nella lezione sul celibato , non si considerava però l’or- 
dinazione come una causa che lo sciogliesse di già contratto , ma 
si sottoponeva chi lo avesse contratto alla canonica penitenza. Co- 
si il Canone primo del Concilio di Neocesarea comandava, che più 
gravemente fosse punito il Sacerdote fornicario che colui il qua- 
le prendeva moglie , dal quale canone apparisce che riprovando 
mai sempre la Chiesa tali matrimoni , non li dirimeva , come al- 
tnalmente si pratica. Eccole parole del Canone: PraesbyUr ti 
uxorem acceperit , oò ordine deponalur. Si vero fornicatut fucrit , 
rei adtillerium perpelravit , amplius piceli debet, et àd pnenilentiam 
redigij Ma siccome si considerò dappoi che posto il principio di 
dover essere il Sacerdote tutto di Dio, e non diviso per gli affclti 
carnali , le pene stabilite contro a’ Sacerdoti che prendevano mo- 
glie non erano suflicienti ad impedirneli , così l’ordine Sacro si 
stabili impedimento dirimente il matrimonio, ha quale disposizio- 
ne fu emanata dai Pontefici Sommi circa il secolo undecimo, sic- 
cóme ne abbiamo il primo vestigio in una Costituzione di Urbano 
11, pubblicala nell’anno 1090 (1). Presbyteris, disse il Pontefice , 
Diaconi» , et Monachis , concubina» habere, tea matrimonia Con- 
trahere peniltts inlerdicimus : conlracta quoque matrimonia ab hu- 
jvsmodi prrtonis ditjungi , et persona» ad poenitentiam redigi debe- 
re , jujrta sacrorum canonum definitiones , judicamus. 11 che in se- 
ti) Clip. Presl'ijteri disi. S7. 
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giiilo fu confermato nel Concìlio Lalerancse ir sodo Innocenzo II, 
c nel Lalcranesc Ili sotto Alessandro 111 (I); anzi il Tridentino 
fulminò r anatema contro coloro, che dicono potere il ClUerico nei 
sacri ordini costituito, o i Regolari che abbiano solennemente pro- 
fessalo contrarre il matrimonio , e che questo sia valido ad onta 
della legge Ecclesiastica , o del voto ; si quis dixerit (2) , Clcricos 
in sacris ordinibus conslitutos , vel Itegnlarcs castilalem sMemniter 
professos , jyosse malriinonium contrahcre, conlractumque validum 
esse , non obslatUe lege Eeclesiaslica , vel voto, analhcma sii. Si av- 
verta però clic, si’bbene Tordin sacro ricevuto prima di contrar- 
re il iiialrimoiiio renda questo alTaUo nullo, avvien poi altrimenti, 
quando prima si contrae il matrimonio e poi si riceve Tordine , 
giacché in questo caso l’ordine ricevuto dopo il matrimonio non lo 
scioglie, sebliene sia ijucsto soltanto rato e non consumato, come 
abhiam da una Estravagante di Giovanni XXII al titolo quinto. 

9.’’ Anche il legame è un altro impedimento dirimente il matri- 
monio. Sotto questo nome s’ intende resistenza di altro matrimo- 
nio prima legittimamente contratto , ancorché fosse soltanto rato. 
Se ciò iKui fosse , sarchile periiiessa la poliandria e la poligamia , 
le quali sono alliialnuMile vietate. È poi tale la diflereiiza dcll’una 
e (lell’altra, che la prima, opponendosi al line princi|iale del ma- 
triiiKMiio, non fu giammai permessa, laddove in questa vi fu di- 
s]iensa fatta da Dio a Noè doiio l’ universale diluvio. Ed in verità 
la poliandria, ossia la unione di una donna con più uomini si op- 
pone alla procreazion della prole, non avendosi generazione nella 
promiscuità de’ semi , ed anche questa essendovi , non vi sarebbe 
educazion della stessa , essendo senipce incerta a chi essa s’ap- 
parterrebbe, e quindi perchè opposta al line principale del matii- 
nionio, fu vietala dalla legge stessa di natura ne’suoi primari pre- 
cetti, e non vi fu giammai dispensa; laddove nella poligamia, cioè 
nella unione di un uomo con più donne, potendosi soddisfare al Q- 
ne principale del matrimonio , ed essendo essa opposta soltanto 
al fine secondario di esso, qiial’è la pace delle famiglie , che dif- 
ficilmente può aversi quando più donne insieme convivono c van- 
tano le stesse pretensioni sul cuore di un uomo, quindi è che op- 
ponendosi questa non già al fine principale del matrimonio , cioè 
alla procreazion della prole, potendo un uomo fecondare più don- 
ne, ma al fine soltanto secondario, potè alcune volte iiermeltersi , 
come do|)o il diluvio, per la più facile propagazione deil’uman ge- 
nere, fu questa da Dio iiermessa. Anzi gli antichi Patriarchi non 
solo, ma anche i Sovrani d’ Israele , come Davide , e Salomone , 
usarono di tale dispensa non rivocala , e-gli altri ancora ne’sccoli 
sussecutivi ; finché venuto Gesù Cristo net mondo, richiaiiiò il 
matrimonio all’ unità primitiva col condannare il divorzio (3), os- 


iti Cap. I. et ì. til. de Cleriris conjtigalis, 
(2; Hess. ii. con. 9. 


(3j JVatl. 19. 
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eia la poligamia sitcceesiva ; per la quale condanna molto più si 
argomenta essere stata vietata la simnilanm poUgamia di più don> 
1)0 congionté in roatriiBoniocOH un uoino solo; ond’è, che da que- 
sto risvdta rimpedimento del legame per lo quale, atteso non giù 
i’amano drillo, ma il divino, non può celebrarsi un secondo matri- 
monio, se prima per la morte del conjuge non siasi sciolto il primo. 

» Se la rooltiplicilà dei mariti e deile mogli, dice l’eloquente 
y> Portalis, è autorizzata in certi climi, non è per altro legittima 
» in alcuno, traendo seco la schiavitù di un sesso, il dispotismo 
i> dell’ altro ; nè polendo essere istigata dai bisogni reali dell’ no- 
» mo , che nei corso della vita deve dirìgere i suoi pensieri alia 
» propria conservazione , e può solo consacrare momenti alla sua 
D riproduzione. La moltiplicilà stessa, cagione di confusione e dU 
» sordini nelle famiglie, non tarderebbe mollo a far provare i suoi 
X tristi effetti al corpo intero delia socielè, e ad offerire il perico- 
» loso insegnamento di farsi giuoco degl’ impegni più sacri , la- 
X sciando al capriccio di uno dei conjngi il diritto inaudito di seio' 
X gliere un contratto che fu l’opera della volontà di due. Si ve- 
» drebbero finalmente allora rovesciate le idee, siialurali i senlì- 
» menti , privo l’amore dei suoi vezzi , mancandogli ciò che ha 
X di esclusivo, ed abolita l’essenza del matrimonio, di quel con- 
X tratto cioè, per mezzo del quale due sposi nel darsi mano e cuo- 
X re si consacrano vicendevolmente i’ uno all’ altro. 

Acciocché poi per la morte di un conjuge si possa contrarre il 
matrimonio, è necessario che se ne abbia una cerlezza morale, da 
esaminarsi tempre dall’ Ordinario, c quindi non basta la sola as- 
senza di molti iinni , o la sola fama della morte di lui ; come de- 
fini Clemente Ili (1) ; Consullatiotus tuae taliter regpondemm, quod 
qwuUoevmqut aiinorum numero ila remaneant , viventibus viris 
mignon possunt ad aliorum congorlium canonire convolare, nec 
permiltag auetorilate Ecclesiae rontruherc , donee cerlum nuntiwa 
recipianl de morie vhorum. Che se , conliatlu il secondo matri- 
monio in buona fede, si osserva ancor sussistere il primo , deb- 
boDsi questi conjngi dividero, o ciò si verifica ancorché il conju- 
gc sia attuairoente inorlo,. ma che siasi certamente saputo essere 
sialo vivente allorché fa contratto il secondo matrimonio ; in tal 
scooiido caso anche questo si scioglie , le parti restano libere, ma 
sebben non potessero forzarsi , sono però da consigliarsi che di 
bel Dttovó legittimamente contraggano, essendo rinipedimenlo del 
legame ormai tolto. et ó'fH 

Cessato poi il primo legame , è stata sempre permessa la biga- 
mia , cioè il potersi unire con nn nodo novelb), e ciò non per una 
o due volle, ma per nn numero indefinito, Mulier, disse S. Pao- 
lo (2) , aìliqàla est legi quanto tempore vir ejus vivit ; quod ti dor- 

(I) C. in praesmiia de sponsal. 

( 2 ; /. ad Carini 7. 
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mierit tir ejut , liberata Bit ; evi tuli nubat, tantum in Dominai 
Dico autem non nupiU et viduit , bonwn e»t iUi$ si sic permaneant , 
sicut et ego. Quod si non se eonlineant , nubant ; melius est enim 
nubere quom uri. Conibrmemcnle alla doUrina di Paolo , di- 
chiarò il primo generai Concilio di N icea al canone oliavo , che i 
Novaziani i quali condannavano le seconde nozze , nel ritornare 
nel seno della Chiesa , promettessero di comunicare coi bigami ; 'e 
la consneludine della Chiesa universale , sul fondamento che la 
morte scioglie ogni vincolo , permise sempre la bigamia. 

liEElOIVE XXIV. 

CAl'SE CDE SCIOLGONO IL HATUIHONIO PER NAGIONE 

PI PUBBLICA. ONESTÀ. . 

10.“ Ragioni di pubblica onestà presso tull’i popoli inciviliti del 
mondo vietarono potersi contrarre matrimonio coi consanguinei 
di coloro coi quali o una volta si contrassero gli sponsali , o dap- 
poi si ebbe un vero matrimonio. E non era infatti conveniente che 
dovendo per lo più conversare e coabitare insieme i conjugi coi ri* 
spellivi consanguinei, si potere tra quelli contrarre il matrimo- 
nio , nei quali la memoria di un’ antica promessa , o la speranza 
di un futuro matrimonio avrebbe potuto riaccemlere criminosa- 
mente un antico amore, o fomentarne con pari delitto dei nuovi. 
Ecco i solidissimi molivi che spinsero il potere della Chiesa a sta- 
bilire, oltie i divisali, altri due impedimenti dirimenti il matri- 
monio , quello cioè che vieta di poter contrarre col consanguineo 
di colei con cui si ebbero gli sponsali , ed il secondo che Io proi- 
bisce coi consanguinei dell’ altra parte con cui fuvyi un tempo H 
matrimonio. Il primo si denomina impedimento di pubblica one- 
stà , ed il secondo di affinità. Noi ordinatamente parlerem di am- 
bedue nella presente lezione , c cominccreino dal primo. 

La giustizia di pubblica onestà , che va compresa sotto la voce 
honestas , si definisce essere la vicinanza che nasce dagli sponsa- 
li, la quale trae origine dalla istiluzion della Chiesa, attesa la di 
lei onestà , propinquitas ex sponsalibuà proveniens , robur irahens 
ex Erclesiae institutione propter ejus honeslatem. imperciocché gli 
sponsali contratti con una donna, renduli di pubblica ragione, se 
si vogliono annullare per isposarsi colla sorella di lei , la prima , 
dovendo coabitare, o almeno da vicino conversare col marito di 
sua sorella , non solo si troverebbe nel prossimo pericolo di cade- 
re in peccalo col suo cognato , con cui un tempo ebbe gli sponsa- 
li, e quindi fuwi Ira loro inclinazione, ma benanche rimarrebbe 
In faccia al pubblico sempre lesa la sua onestà , potendosi sem- 
pre sospettar male contro di Lei; ed è questa la ragione per cui 
la Chiesa ha posto impedimento, c Io ha detto di pubblica onestà. 

La Chiesa riconobbe questo impedimento fin dai primitivi suoi 
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tempi , é sebbene il diriiio delle Decreiali lo avesse ammesso in 
tatti gii sponsali cosi validi come invalidi, purché non fossero stati 
tali per difetto di consenso, e lo avesse esteso sino al quarto gra- 
do , pure è stalo molto ristretto dal diritto novissimo. LeggesI in- 
fatti in una decretale di Bonifacio Vili (t) : Ex tponsalil^ paria 
et eertis , ttiamti conaangainitatia , affinitatia , frigiditatia , Reli- 
gioiìia , mt gamia ratime aint nulla , dummodo non aiaU nulla eas 
defeetu conaenawa , oritur efjicax ad impediendutn et dirimendum ae- 
guentia aponaalia vel matrimonia , non ad praeeedentia diaaolven- 
da , impedimentum juatitiae puNicae honeatatia. Ma il Tridenti- 
no lo restrinse a’ soli contratti validi, e sino al primo grado : Ju- 
sttttoe, disse il Concilio (2), publicae honeatatia impedimentum, 
vài aponaalia guacutngue ratione valida non erunt , Sancta Syno- 
dus proraua tollit. Diri autem valida fuerint aponaalia , primum gru- 
dum non excedat. Quindi è che Io sposo non può validamente con- 
trarre matrimonio colla madre o colla sorella della sposa, e la 
sposa no ’i può col padre o col fratello dello sposo ; si può però co>a- 
trarre il matrimonio co’ consanguinei in gradi ulteriori. Se dun- 
que lo sposo volesse contrarre matrimonio colla sorella della spo- 
sa , dovrà quella lasciare, e contrarre con questa ; che se carnal- 
mente avrà conosciuta la sposa, non potrà più contrarre matri- 
monio nè con la prima , nè colla seconda ; con la prima non pnò 
contrarre per l’ impedimento di pubblica onestà atteso gli sponsa- 
li con la sposa, e con questa neppure per l’ impedimento di afll-, 
nìtà sorto per la illecita anione , come qui appresso diremo. 

Si è domandato se duri Timpedimcnto ancorché gli sponsali 
siensi sciolti o per la morte di uno degli sposi , o pel mutuo dis- 
senso? Noi rispondiamo affermativamente. Imperocché la pubbli- 
ca onestà , e lo stesso dicasi ancora dell’afiinilà , sebbene derivi 
dagli sponsali, produce una congiunzione la quale una volta stret- 
ta, non si può più sciogliere, atteso il trito adagio, tb& factum in- 
fectum fieri neguit ; sicché già contratto T impedimento , nè per la 
HKM’te, nè pel mutuo dissenso di quei che vi ban prestato il mo- 
tivo si può estinguere. Anzi , oltre T addotta ragione , per ciò che 
si appartiene al secondo caso, checché in contrario ne dica U Bar- 
bosa , abbiamo un’ espressa dichiarazione della Congregazione del 
Concilio sotto Alessandro VII , presso il Fognano , ove dopo ^- 
sersi narrato il fatto di Alfonso Rodrignez il quale , sciolti per 
mutuo consenso gli sponsali con Isabella Ruiz, volea contrarre il 
matrimonio con Maria , sorella di questa , cosi si legge (3) : Juben- 
te Sanetiaaimo Domino noatro propoaitum fvrit , m Sacra Congrega-^ 
tiene Concini, an aponaalibua validia initio contractia , deitide mu- 
tuo conaensu diaaolutia , ait aublatum impedimentam justiliae pu- 
blicae honeatatia. Et dubio pluriea proposito, et mature examina- 

(t) Cop. unte, de .‘fpons. in P'i. 

(2) 5«i*. Si. cnp. 3. 

(3) In rap. ad attdiemiam de aponsal. et Mairim. • 
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fo , tandem , sub die seXta Julii anno 16S8 , Eminentissimi Palres 
in antiq%M ejusdem Gong regai ioni s sententia consentientes, rensue- 
runt non esse sublalum. Cujus senlentiae una cum ralionibus Hinc 
inde deduclis et recenlibus ejusdesn Congregationis in hoc materia 
responsis , facta relatione ad Sanctissimum , SanclilM Sua die 10 
ejusdem mensis praediciae Congregationis probavit conclusionem , 
eamque jussit in dubium deinceps non revocari. 

Si avverta però cUe gli sponsali condizionali non indncono l’ im- 
pedimento finché non siasi verificata la condizione , e non siano 
divenuti assolali ; come ancora non inducono impedimento gli 
sponsali degl’ impnberi quando questi giunti al settennio non vi 
abbiano acconsentito. , 

11.° Or siccome per gli sponsali sorge l’ impedimento testé di- 
visato , così pel matrimonio nasce l’ altro, che dicesi aftlnità, affi- 
nitas. Vicn questa definita ; Propinquitas personarum ex carmli 
copula proveniens , omni carene parentela. Imperocché siccome , 
attesa la copula l’ uomo e la donna si formano una carne sola , 
così i parenti dell’uno si accostano in certo modo a quei deH’aitra ; 
ond’è che laddove nella consangninilà lo stipile è il padre e la ma- 
dre, il fondamento dell’ allìnità è l’unione del marito colla mo- 
glie ; dicesi poi che rafiinilà sia priva di ogni parentela , perchè 
per se stessa non la produce, ma sempre si commensura in ragio- 
ne della consangninilà. Da questa definizione chiaramente appa- 
re qual sia la differenza dcU’alIinilà e della consangninilà , im- 
perocché in questa si osserva, che una persona discende dail’allra 
per la propagazione carnale , ciò che nella prima non si avvera. 
Nella consanguinità il figlio discendendo dal padre, trae da lui la 
sua origine ed il suo sangue, ond’è che resta consanguineo ai con- 
sanguinei del padre, sebbene in diversità di grado ; ma nella unio- 
ne carnale non verificandosi il caso che una persona dall’aUra ri- 
ceva la sua origine e quindi il suo sangue, come tra marito e mo- 
glie, costei non si fa consanguinea coi consanguinei del marito , 
c viceversa , ma ne risulta un’altra specie di vincolo , che dicesi 
nfiìnità. Questa teorìa viene espressa nel nolo versetto : mutai 
nupta genus , sed generata gradum , cioè la moglie ( nupta ) cam- 
bia il genere di propinquità, perchè si fa affini i consanguinei del 
marito ; al contrario la prole ( generata ) non cambia il genere, 
perchè resta .consanguinea , ma soltanto il grado. 

Abbiam dello che 1’ unione carnale produce l’ affinità ; or que- 
sta unione può verificarsi in doppia guisa. In primo luogo si ha 
lecitamente, c ciò nel matrimonio , il quale consumato produco 
ralTinità, perchè nel matrimonio consumalo il marito, e la moglie, 
essendo una sola carne , siccome secondo la carne il marito ap- 
partiene ai consanguinei della moglie , così ancora a vicenda. Si 
è poi domandalo se lo stesso dir si possa del matrimonio soltan- 
to rato e non consumalo , o sebbene alcuni vogliano stabilire in 
questo caso un impedimento soltanto di pubblica onestà , e met- 
ro!.///. 9 

f 
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lurlo nella slessa categoria cogTi sponsali , a noi però sembra più 
verisimile l’opinione di coloro, i quali vi riconoscono un impedi* 
melilo più forte di quello prodotto dagli sponsali , e di altro ge- 
nere. Imperocché gli sponsali intanto producono Timpedimento di 
pubblica onestà , perché" si considerano come una disposizione al 
matrimonio ; or chi non vede che il matrimonio rato è un vero 
matrimonio? si potrà dunque negare prodursi maggiore impedi* 
mento dall’ atto perfezionato che dalla semplice disposizione ? Nè 
vale il dire non esservi ancora l’ uiiion carnale nel matrimonio ra- 
to , e mancare quindi il fondamento deiralBnità , giacché sebbe- 
ne non vi sia nel fatto la carnale anione , vi è però nel dritto , 
perchè ciascuna delle due parli nel matrimonio rato ha acquistalo 
un dritto ìncoalo in rapporto alla stessa unione ; ond’ è che lo 
stesso legame d’alQnilà che si verilica nel matrimonio consumato, 
dubbiamo pur riconoscerlo nel rato. Il che si conferma ancora dal 
fatte ; imperocché la restrizione deirimpedimenlo, che nasce dal- 
la ragione di pubblica onestà fatta dal Tridentino nel primo gra- 
do soltanto, non si estende ancora al matrimonio rato, come nel- 
r anno 1566 dichiarò S. Pio V (1) : motuproprio , Auetorilale ÀfH>- 
stolica , tenore praesenlivm declaramus et dejininme deeretum Con- 
cila hvjusmodi omnino inteìligendum esse et procedere de sponscUi- 
bus de futuro dumtaxat , non autem de matrimonio , eieut praefer- 
tur contraelo , sed in eo durare adhue impedimentum tn omntéus 
illis gradibus et casibus , in quibus de jure r eteri ante praediclunt 
deeretum Concila introductum eroi, et ita ab omnibus judieari man- 
damus , alque statuimus. Adunque l’ impedimento che nasce dal 
matrimonio Tato , ancorché fosse nullo, purché non fosse tale 
per difetto di consenso , non dee considerarsi di pubblica onestà 
come per gli sponsali , ma dee mettersi nella stessa categoria col 
matrimonio consumalo , e quindi dicesi anch’esso di affinità , e 
rende il matrimonio nullo in quegli stessi gradi per cui si annul- 
la per il matrimonio consumato. 

Ma l'allinilù nasce ancora dalla copula illecita , ancorché fosse 
stata involontaria , purché l'unione fosse stala tale da essere or- 
dinata per se stessa alta generazion della prole ; e la ragione è 
chiarissima perchè anche nella illecita unione , essendo l’uomo 
colla donna. divenuti una cosa sola , si verilica sempre la propin- 
quità dei rispettivi congiunti, che ne risulta, ciò che basta a fare 
r affinità ; purché, come dissi, vi fosse stala vera unione ordina- 
ta alla generazione , perchè da ogni altra illecita unione , o non 
adattala alla generazione, o sodomitica, non si veriflca la ragione 
di affinità , e quindi questa non esiste. In tutto ciò la legge cano- 
nica non è d’ accordo colla civile , perchè laddove quella ricono- 
sce r affinità nella copula lecita ed illecita (2) , questa soltanto nel- 

(1) Bulla , Ad Bomanum special Punlificem. 

(2) Cap. nec eam 3/1. q. 3. — Citp. Transmissae, cap. (/isrrelionem et cap. 
tuae tu. de co qui cognovil cvnsanguineam uxorie — Tiid. sess. 2!. c. 4 



la Iccila c fino al secondo strado inclosivo ; nò qncslo ò fuor di ra- 
Rìono, avuto riguardo al fine dell’ una, c dell’ altra legislazione. 

La legge canonica dovea regolare i matrimoni, ed osservando sem- 
pre la vicinanza dei congiunti così nella lecita come nella illecita 
unione, giustamente ncH’iina c nell’altra stabilì Timpedimenlo 
di amnità clic dovea annullare quelle unioni che avrebbero potu- 
to esser l’etrelto di un previo delitto ; al contrario la legge civile 
dovea regolare l’ eredità, la quale non si può , nè si dee trasmet- 
tere a coloro i quali sono la conseguenza di una vietata unione • - 
ond’è che dovè riconoscere soltanto gti afiini in seguito di unione 
lecita, non già in quella ch’era stala dalla legge stessa proibita. 

Osservato fin qui il fondamento delt’ afiìnità , che è appunto la 
lecita o la illecita unione carnale, fa mestieri ora ponderare i gra- • 

di nei quali rendesi per questo impedimento nullo il matrimonio. 

L’affinità per se stessa non ha gradi, ma si commensura dai gra- 
di di consanguinità; perciò in tanti gradi sarà il marito alfine ai 
consanguinei della moglie,- per quanti gradi questi colla moglie • 
stessa sono congiunti , e viceversa per quanU gradi il marito sa- . 
rà (ingiunto coi suoi parenti , per tanti la moglie sarà affine con 
essi. Cosi siccome il padre e la madre sono lo stipite per la con- 
sanguinità , nello stesso modo per l’ afiìnità .si considerano come 
stipile il marito e la moglie ; anche questa ha la' sua linea , ed i ’ • ' 

suoi gradi , e quella e questi, come abbium detto, si commensu- ■ 
rano sempre dai gradi di consanguinità. Ad acquistarne una più 
precisa idea si osservi la qui annessa figura. 
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Si avverta però die raffliiilà non prodnee da’ altra adlnUà , 
cioè i consangainei del marito diventano affini della moglie e vi- 
ceversa , ma tra i consanguinei di una parte ed i consanguinei 
deir altra non risalta alcuna affinità; cosi due fratelli possono 
contrarre matrimonio con due sorelle ; più, uno di essi può con- 
trarre colla madre e l’altro colla Ggliuola, il padre ed il figliuo- 
lo itossono contrarre matrimonio 1’ uno colla madre e l’ altro con 
la figliuola , e finalmente è valido il matrimonio del figliastro 
colla moglie del padrigno già morto , e della madrigna col mari- 
to della figliastra dopo la morte di questa , e così degli altri. 
Quindi i che la massima stabilita dal Concilio Laterancse IV sot- 
to IniKicenzo 111 (1) : a/finitas non parit afflnilatem , è stata geue- 
ralroeiile adottala come assioma da luti’ i Canonisti. 

<3ò fiosto , si è disputalo se l’ affinità nel primo grado In linea 
retta , come Ira il fi^iastro e la madrigna , e viceversa , sia un 
impedimento dirimente il matrimonio per diritto di natura, e chec- 
ché sia stato detto in contrario, a noi sembra più ragionala l’opi- 
nione di coloro i quali sostengono non esserlo , dal che conchiu- 
dono die, sebbi-ne gravemente illeciti, non sono però tali mairi- 
moni nulli ed invalidi per legge di natura. F.d invero se la con- 
sanguinilà è un vincolo più forte dell’affinità, se non è invalidot 
per diritto di natura il matrimonio tra’ consanguinei nel primo 
grado di linea collaterale, pare che no ’l dovesse essere quello de- 
gli affini nel primo grado di linea retta , e sebbene questo impe- 
dimento sia da più del primo, attesa la superiorità ed inferiorità, 
è però quello più di questo , atteso lo più stretto legume, qual’ è 
quello della consaiiguinilà. Ora il matrimonio tra consanguinei in 
primo grado di linea collaterale non è nullo per legge di natura, e 
io abbiam di sopra dimostrato, dunque lo stesso dubbiam dire di 
questo. Sebbene però diciamo che non sia nullo per legge di na- 
tura qm^slo matrimonio, e quindi dispensabile, pure perchè gra- 
vi'menlé illecitu , i Sommi Pontefici non vi hanno giammai di- 
sptmsatn. In quanto poi all' affinità di primo grado in linea colla- 
terale , come il matrimonio tra cognati , è comune stmteiiza del 
Ciiiionisli non esser un impedimento dirimente il matrimonio per 
legge di natura , ma siccome non va esente da indecenza , cosi i 
Sommi Pontefici , sebben vi abbiano alcune volte dispensato , (o 
han fatto sempre (ter un grave ed urgente motivo. 

Per ciò che risgnarda gli altri gradi di affinità, la Cfilesa , 
per diritto antico, proibì il matrimonio , e lo dichiarò nullo fino 
al settimo grad<i (2). Ma per diritto nuovo, stabilitosi nel (Conci- 
lio Laleranesc IV sotto Innocenzo III , si restrinsero questi gradi 
fino al quarto incluslvaimmle (3) : prohihitio copttlae coH}ugcUi$ 
guartum consanguiHilati$ et afflnilatit graduili de celerò non cxce- 

(1; Cap. non habet de consaiig. et affln. 

(2| Vap. aei/ufililtit S3. g. 3. 

{3/ Nun debel 8, de consanguin. et affiti. 
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<lai, guoniam in vlieriorihus gradibus jnm rum ]>otest a/mqne gravi 
dispendio hujusmodi prohibitio generaliler observari. Finuliiiciitc il 
Tridentino , fulla la di8liii/.inne della union carnale It'cila ed ille- 
cita, rimanendo nel suo vigore la proibizione del (|narlo grado in- 
clusivamcnle neiratrmilà che procedeva dal mairìmonio , sia che 
fosse stato consumalo, o solamente rato , dichiarò che nella ille- 
cita unione si restringesse tale proibizione fino al n>condo grado 
inclusivamente: praeterea Sanrla Synodus (1) gravitsimis de causi» 
adducla , impedi ntcnlum quod propler afflnilatem ex fornicalione 
conlractum inducitur , et matrimonium postea factum diriinit , od 
eos tantum qui in primo et secando grada conjungunlur reslringit , 
in uUerioribus vero gradibus slaluit hujusmodi affinitatem malrimo- 
nium posica conlractum non dirimere. Queste leggi sono attual- 
mente in vigore, ed essendo il vincolo deiralTinità meno stretto 
di quello della consanguinità , la Chiesa nei rinioti gradi di quel- 
la suole più facilmente dis|)ensare che in questa. 

Tutto ciò che abhiam detto finora dee intendcr.si deiraflinitit che 
si contrae precedente il matrimonio ; in questo sol caso rende nul- 
lo lo stesso; che se rafTlnilù segua il matrimonio, come nel caso 
che si abbia unione col consanguineo del conjuge in grado vietato, 
non resta perciò sciolto il matrimonio, ma soltanto la iKirle col- 
pevole resta priva del diritto di domandare il debito conjiigale, 
nel che può essere anche disp<m»tla dal Vescovo , purché non vi 
sia stala ignoranza, forza, o violenza, mentre in qii(‘st' ultimo 
raso nò il matrimonio si annulla , né s’ incorre in iMiiu alcuna. 

I.EZIO.'VK %XV. 

ALTRI IMPRUIMKNTI AL MATRIMONIO; IL RATTO, 

LA CLANDESTINITÀ, L’LMPOTENZA. 

Resta ora, per terminare il trallalo degl’ impedimenti dirimenti 
il matrimonio, che si osservino gli uKimi Ire, cioè il ratto, la clan- 
deslinilò, e l' impotenza ; il che eseguiremo nella presente lezione. 

12.° Quello che la Chiesa proibì in lutt’i tempi, cioè che il ra- 
pitore non avesse piituto lecitamente impalmar la rapila , fu con- 
fermato ultimamente dal Tridentino , il quale comandò che tale 
matrimonio s* avesse per invalido. E veramente , a con.servar 
sempre ille.sa la pubblica morale , ed a garentirc la debolezza 
d(d sesso, era necessario che si viela.sse il matrimonio con colei, 
che rapila da un nomo , non era stala libera ad esprimere il suo 
con.scnso. Ed il Tridentino , sanzionando questa legge di natu- 
ra , e modificando il diritto delle decrelali comandò sulle prime 
che fosse ipso facto scomunicato chi avesse osato con tal mezzo 
devenire al matrimonio, non che chi lo avesse consiglialo, o prc- 

(1) Sess. 21. de Reformat, matrimunii in cap. l. 
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sialo ajulo o favore , e volle che non avesse polulo questo ef- 
feUiiirsi se prima la donzella , reslUuila in luogo sicuro, non 
avesse dap|M>i liberainenle espresso il suo consenso, e final- 
menle che sposandola o no , fosse lenulo il rapitore a dolar la 
rapita secondo T estimazione del giudice. Inler raplorcm , el 
raplain, disse il famcllio (I) , quandiu ipsa in poleslaÀe raploris 
mannerit , nullum possit consistere matrimonium. Quod si rapiti, a 
rnplore separata, et in loco tufo et libero eonstitula, illnmin virum 
habere consenseril , eam raplor in uxorem habeat ; el nihilominus 
raplor ipse , et omnes illi consilium , auxilium et favorem praeben- 
tes sint ipso jure excominunieati , oc perpetuo infames , oinniumque 
dignitatuin incapaces ; et si Clerici f aerini de proprio grada deci~ 
dant. Tenealnr praeterea raplor inulierein raplaiii , sioe eam in 
uxorem duxerit, sire non duxerit , arbitrio judieis decenter dotare. 
E (H^rha verificarsi il rapimento si ricerca che il ratto si pratichi 
con violenza inverso la rapita , e non basta che si esegua con ca- 
rezze , lusinghe , preghiere , i)ersuasione , e promesse, perchè il 
motivo che spinse la legge ad antiiillare tali matrimoni si fu la 
mnnc;inza di consenso, il quale non esiste colla violenza, ma bensì 
nelle iK'rsuasioni ecc. Iste raplor, dice Lucio III , dici non debet , 
cum habueril mìUieris consensum , et prius eam desponsaveril quam 
cognoceril , licei parentes rectamarenl, a quibas eam dicitur rapuis~ 
se. Che se non già I’ uomo avesse rapilo la donna, ina bensì que- 
sta fosse stala rapitrice dell’ uomo, sostengono comunemente i 
Caiionisli non verificarsi il caso del ratto , perchè le leggi che 
risguardaiio ì rapitori sono jienali, e dovendosi queste restringe- 
re, non debboiisi alle donne rapitrici estendere tali ix-ne, le quali 
da’ sacri Canoni contro i rapitori soltanto furono fulniinatc. 

Ma a verificarsi il ratto si ricerca ancora , secondo la più co-' 
Illune ed accreditala sentenza, che si faccia a inolivo di aver ina- 
Irimoiiio colla rapila , non già a solo motivo di soddisfar la pro- 
pria libidine; tanto imporla il fine della legge, la quale questo 
imp4‘diincnto ba stabilito colle annesse j»ene jier allendere e con- 
solidare la lilierlà ihd consenso riciiiestoal iiialriinoniu. E questo 
iin|iediincnlo si verifica ancorché vi fossero siali prima gli siion- 
sali tra il rapitore e la rapila, perchè , sidilxme |K»tesso lo sposo 
indurre la S|M>sa al inalriinonio imr via giuridica, non ha perù il 
diritto di usar la forza e la violenza, che si verifica nel ratto. Che 
se in line la rapila, posta in luogo sicuro, prestasse il suo consenso 
di voler coiiirarrc matrimonio col rapilore, non iHirciù resta que- 
sti col matrimonio assoluto dalle altre canoniche |MMie , ma deve 
farsi prima assolvere dalla scomunica in cui ipso facto incorse, e 
deve dolar la donzella , al che non sarà lenulo su non do|K> la 
sentenza del giudice Ecclesiastico. 

I :J." Lo stesso Concilio di Trento dichiarò ancora invalidi i ma- 
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IrimonI rlundosUni, esodo nomi di mairimontdandesUni non in- 
tese parlar di quelli rquali fossero siali celebrali senza le dovale 
pubbUcazioiii. o che non avessero potuto provarsi con leslinumt, 
come nel diritlo antico (1), ma chiamò clandesliniquelli, nei quali 
non fosse stalo presente il Parroco , o altro Sacerdote con licenza 
di questo , con due testimoni. Tali matrimoni fiiron sempre de- 
testati nella Chiesa , e reputali illeciti , come abbiamo da Inno- 
cenzo IH (2) , e dallo stesso Tridentino , ove si legge (3) : gancta 
Pei Ecclesia ex justissimlg causis illa ( matrimoaia ) semper dete- 
stata est , atque prohibuit ; perciocché , osservando il Concilio che 
non ostante tali proibizioni , non cessavano cosiffatti matrimoni, 
per evitare T inconveniente di quelli i quali , avendo di soppiatto 
contratto un matrimonio , facilmente poteansi stringere con altro 
nodo , c per conciliare maggior rispetto al Sacramento, dichiarò 
nulli ed invalidi i matrimoni clandestini. Noi citeremo tutto in- 
tiero il decreto , per osw;rvarlo in seguito parlitameiite. Qui ali- 
ter , disse il Concilio nel capo testé citato , quam praesente Paro- 
dio , tei alio Sacerdote de ipsius ParocM , seu Ordinarli lieentia , 
et duobus vel tribus testibus matnimonium contrahere atlentabunl , 
eos Sancta Synodus ad sic eontrahendum omnino inkabiles reddit , 
et hujusmodi contractus irritot et nullos esse decernit , prout eos 
praesenii decreto irritos faeii , et annuUat. Quale determinazione 
risguardando il Parroco non meno che i testimoni, debbesi accu- 
ratamente ponderare. ' • 

Ed in primo luogo il Concilio ricerca la presenza del Parroco. 
Qui sotto nome di Parroco s* intende qualunque persona che ab- 
bia giurisdizione ordinaria vctso i contraenti, come è appunto il 
Papa in tutta la Chiesa , T Arcivescovo in tutta la Provincia nel- 
Tatto della visita, il Vescovo ed il suo Vicario generale nella sua 
Diocesi, e fìnalmente il Parn)co nella sua Cura; nè è poi neces- 
sario al valore del matrimonio che il Parroco sia Sacerdote , co- 
me dichiarò la Sacra Congregazione del Concilio nell'anno 139S, 
coU’-approvazione di Clemente Vili. T<anlo almeno abbiamo dalla 
sentenza più comune , sebbene la sentenza opposta sla in pratica 
più sicura ; che se il Parroco ad altri commetta la celebrazione 
del matrimonio , è assolutamente necessario che costui sia Sa- 
cerdote , e la licenza dev’essere espressa , e data prima del ma- 
trimonio, non bastando a ciò la ratificazione. Niente poi imporla 
ad esser valido il Sacramento se il Parroco sia scomunicato , ir- 
regolare , sospeso, o interdetto, trattandosi non già di allo giu- 
risdizionale , ma di mera presenza, a meno però che non fosse 
manifestamente eretico, essendo in tal caso , ipso facto, privalo 
del Beneficio , e non più Parroco. 

Dippiù , al valore del matrimonio basta la presenza di un sol 

(1) Cap. quod nobis , et cap. curii inhibiliu til. de daiidet, despons, 

(2) Cap. 3. de clamlest. desponsat. 

{d) Sess. ìi. ili deer. refunn. mjlri:a 'Vp I. 
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Parroco , ancorché I conlraonti sìcno di diversa Parrocchia ; e 
sebbene fuso ba fallo sì che si chiamasse quel Parroco, nelfa cu- 
ra del quale si celebra il malrinionio, pure sarebbe sempre vali- 
do il malrimonio sebbene da un altro si celebrasse, come dichia- 
rò la Sacra Congregazione del Concilio presso il Fognano (1). Anzi 
quando anche si celebrasse da uno dei Parrocbi fuori la propria 
Parrocchia , e fuori pure la Diocesi , sebbene quest’alto sarebbe 
illecito, sempre però sarebbe valido il matrimonio , perchè sem- 
pre sarebbesi adempito al comandamento del Concilio di essersi 
celebrato il matrimonio alla piesenza del Parroco. 

Finalmente dicesi proprio Parroco nel caso nostro non solamen- 
te colui che appartiene a quel luogo nel quale i contraenti ban 
fisso il domicilio, oppure il quasi domicilio, cioè che vi ab- 
biano abitalo nella maggior parte dell’anno, ma ancora quegli , 
bei confini della di cui parrocchia abbiano una semplice abitazio- 
ne coll’animo di non trattenersi lungo tempo , purché non si sie-, 
no colà portati a motivo di divertimento, villegiatura ec. ; laonde 
gli studenti in alcuna università , i soldati di prosidio , quei che 
ili tempo di guerra, e di pestilenza ranlano abitazione, possono 
contrarre malrimonio presso quel Parroco ove abitano. Tanto in 
generale riporta Fagnano essersi dichiaralo dalla Sacra Congi'ega- 
zione del Concilio (2) : Cvm tir et tmdier TrajeeUntet, UmetUet tm- 
pedimentvm aPstreMOm» , ad Vietnam vrbem Aquitgranensem se 
eontulissent ibi aliquamdiu morati, matrimonimi conlrcuvis- 
senl ; Saera Congregatio eonsulta super validitate , eensuil eo;pr»- 
mendum tempus , quo eontrahenles Aquisgrani manserunt : quod si 
fuerit saltem unius mensis , dandomi esse deeisionem prò validitate, 
aliat de noco referendum in Congregatione . 

In quanto ai vagabondi , a quelli cioè che non hanno determi- 
nata abitazione, il di loro proprio Parroco è colui presso il quale 
essi si trovano ; sebbene il Tridentino ha comandato (3) che i Par- 
rocbi non procedessero alla ceicbi-azione di tale matrimonio se 
dopo maturo esame, non abbiano ottenuto licenza dall’Ordina- 
rio ; questi matrimoni però anche senza di tal permesso , sareb- 
bero sempre validi, si^bbene illeciti , essciuio solo proibitiva la 
legge. Per ciò che risgu.irda poi i servi e le serve , non avendo 
essi propria rasa, appartengono al Parroco del proprio Padrone ; 
i carcerati che son rinchiusi per custodia finché non si faccia 
la causa , sono del Parroco della propria Parrocchia , i carcerati 
in perpetuo sono di quello nella cui Parrocchia son situate le 
carceri ; lo sli^so valga per gli esposti e le esposte , i quali ixin 
avendo propria casa sono del Parroco del luogo ove trovasi situa- 
lo il Conservatorio , il ritiro cc. Non è così poi per le educande 


( 1 ) In cap. quod nobit de clandest. despons. 
('2 Cum siynificavil de l’aroch. n. 30. 

13 , Scss. ii. cap. 7. 
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(lei Monasteri : esse appartengono al Parròco della ciasa paterna 

0 materna ; e finalmente in quanto agli spedali si osservino ap- 
pieno le consnetudini locali. 

Intorno ai t(;stimoni, qui non si ricerca che sieno persone aven- 
ti in se; tati' i requisiti che si richiedono ne’ testimoni , allorché 
in diritto debbon deporre ; si tratta soltanto che sieno tali da ca- 
pire che cosa facciano i contraenti ; ond’ è che non sono rigettati 

1 consanguinei , le donne , gl’ impuberi , gl’infami , gl’ infedeli , 
gli amici, i buoni, i cattivi ec. ; tra perchè la legge non doman- 
da requisiti in tali testimoni , c perchè domandandoli si mollipli- 
clicrebbero immensamente le liti sulla validità de’ matrimoni , 
qualora dipender dovessero dalle qualità de’ testimoni. 

Ma quale presenza si ricerca nel Parròco, c ne’ testimoni a roi- 
der ( alido un matrimonio ? Noi rispondiamo che la presenza non 
dev’ esser materiale , ma bensì umana e morale , cioè che avver- 
tano quello che si opera ; così non sarebbe valido il mali imonio 
contralto innanzi al Parroco o a testimoni ubbriachi , pazzi , ad- 
dormentati, ec. , o anche che potendo avvertire e comprendere , 
facessero in modo di non avvertire e di non comprendere col chiu- 
der gli occhi , e (X)l turare le orecchie. Che se essi avvertono , an- 
corché fossero trascinati e trattenuti con forza o violenza , o si 
fossero trovati presenti per caso, o appostatamente, verificandosi 
sempre la reale presenza , sarà sempre valido il matrimonio. 

Questo decreto del Tridentino ha il suo vigore in tulli quei luo- 
ghi ne’ quali è sialo sutDcicnlementc promulgato , come nel no- 
stro Regno, ma non già in altre regioni , come in alcuni luoghi 
della Francia ,- in cui i matrimoni clandestini , sebbene in taccia 
alla Chiesa illeciti , sono però ancor validi; ond’ è che contraen- 
dosi in qne’ luoghi il matrimonio, validamente sarebbe contral- 
to , ad eccezione del caso di dolo o d’ inganno. 

14." Infine l’ ultimo impedimento, che si oppone alla validità 
del matrimonio, èappunto la impotenza. Questo impedimento è di 
legge di natura , perchè il matrimonio includendo seco il diritto in 
ambedue le parli alla union maritalo, ove sinsserva che questa o 
per difetto organico , o per altro motivo non si possa eseguire , 
iMtn può per consi^nenza sussistere il matrimonio ; in matrimonio, 
dica S. Tommaso (1 ) , e$t eoniraclug guidoni quo unm alteri obti- 
(jaturad debitum carnale solvendum. linde ticul in aliis rontracli- 
bus non est conveniens obligatio si aliquis se obliget ad hoc quod 
non palesi dare , rei faeere , ila non est conveniens matrimonii con- 
Iracius si fiat ab aliquo qui debitum carnale solvere non possil. Et 
hoc impedi meiitum tocaiur impolenlia coeundi nomine generali. Ac- 
ciocché poi si possa procedere con ordine, i Canonisti distinguono 
varie sorte d’ impotenze ; iini)erucchè bavvi un’impotenza chedi- 
ccsi intrinseca, c nasce da freddezza, e sotto questo nome si com- 
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prende tulio ciò che fisicamente rende impossibile runionc; l’al- 
tra poi dicesi estrinseca , e nasce da maleficio. Più , altra ò per- 
petua , altra temporanea ; quella è tale , ebe senza un grave pe- 
rìcolo dì morte , o senza un miracolo, o un peccalo , non si può 
togliere, questa al contrario si può togliere , o coll’ ajulo dell’ar- 
te, o in forza delle preghiere della Chiesa. Finalmente altra è as- 
soluta , altra relativa ; là prima ha luogo negli uomini per rap- 
porto a tutte le donne e viceversa y la seconda rispetlìvamcnle ad 
una determinata persona. 

Ciò posto, r impotenza antecedente perpetua, o naturale, o 
accidentale, o assoluta, o relativa, scioglie il matrimonio tra quello 
persone nelle quali sussiste tale impedimento. 11 matrimonio è un 
contratto, ma per legge di natura non sussiste quei contralto , in 
cui il contraente si obbliga all’ impossibile ; dunque essendosi il 
contraente obbligato aU’unipnc, cui stante l’ impedimenio non può 
soddisfare , il matrimonio per legge di natura è nullo ; lo stesso 
ci vien confermato dall’ Ecclesiastico diritto (1). Quindi è che so- 
no assolutamente incapaci a contrarre il matrimonio gli eunuchi , 
gli spadoni ; ed in generale quelli i quali per difetto organico so- 
no incapaci alla unione , come ancora 1 vecchi , che però fossero 
impotenti; sebbene la Chiesa suole questi unire a matrimonio , 
perchè presame che fossero valevoli all’ atto conjugale, non por- 
tando seco la vecchiezza di sua natura l’ impotenza ali’ unione, e 
lo stesso dicasi ancor delle donne : in quanto a’ moribondi, posson 
essi contrarre , perchè sebbene la loro potenza fosse impedita , 
non si può dir di loro che ne fossero aOalto privi; gli ermafroditi 
non sono assolutamente impotenti a contrario, e debbono unirsi 
secondo il sesso che in essi prevale ; che se egualmente preval- 
gono ambedue i sessi , debbe il conjuge scegliere il sesso , in cui 
vuol contrarre, nè morto il conjuge può in altra unione etagere 
Tallro sesso, perchè è vietato dalla Chiesa ; ond’è che pecche- 
rebbe, facendolo, sebbene in questo caso il secondo matrimonio 
sarebbe anche valido. Costando appena dell’ impotenza, debbonst 
i conjugi separare, a meno che insieme rimaner non volessero co- 
me fratello e sorella (2), e ciò per l’ autorità del giudice Ecclesia- 
stico , lasciandosi alla parte che non ha impedimento di potersi 
con altra congiungerc , o anche ad ambedue le parli , se l’Impo- 
tenza fosse relativa. Ho detto impotenza. antecedente , perchè se 
sopravvenga al matrimonio , non può esser questo un motivo a 
scioglierlo; tanto abbiamo dall’ Ecclesiastico drillo (3) , e dalla 
stessa ragion naturale , tra iierchè il matrimonio una volla l^il- 
timamente contralto , è di sua natura indissolubile , e perchè la 
natura del contratto richiede che non debba sciogliersi quando la 

(1) Cap. quod sedem, cap, fraternilatis , cap. lilterae , et cap. de frùjidis 
cl muhiiciatis, 

{•2 Cap. llequisitti S3. p. 1. . . 

(3/ Cap. h. qui matrimonium Ji. p. 7. 
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ciP8a su cui rade il contratto fosse deteriorata, parcliè fosse stata 
buona quando il contralto stesso si fece. 

Cbe se l’ impotenza sarà non perpetua , ma temporanea , non 
vi ha alcun dubbio che non debba perciò sciogliersi il matrimo- 
nio (t), perchè molli possono essere ì casi ne’ quali ad temput, o 
per ragion tìsica , o morale , non si possa da’ conjngi attendere 
alla soluzioii del debito conjiigalc: in conjugio multi casus occur- 
rutti, in quibus conjuges sinv culpa , sed non sine causa conlinere 
rogitnlur , disse Innocenzo 111 (2). 

Quando poi nasce il dubbio se l’impotenza sia perpetua, o tem- 
jHiranca . la Chiesa permette l’esperimento triennale (3), accioc- 
ché in questo tempo si possa far oso di que’ rimedi che suggeri- 
scono la prudenza e l’arte, oin caso di maleficio le preghiere del- 
la r.hiesa, ed osservandosi non cessalo rimpedimento, il matrimo- 
nio sarà dichiarato sciolto dall’autorità Ecclesiastica: ad cagno- 
srendum , dice S. Tommaso (4) , utrum sii impedimentum perpe- 
luum, Ecclesia tempus delerminatum adhibuil , in quo hnjus rei 
polest esse eoeperimentum, scUicet triennium. Quod si post trien- 
ni am, in quo pdeliler ex utraque \mrle dederunt operaia copulae 
carnali implendae , iaveniaiur matriinonium non esse eonsumatum, 
jiidicio Ecciesiae dissolcitur. Il triennio dee poi computarsi dal 
giorno del matrimonio celebralo; la qual legge deve interpellarsi 
iK*l senso che si presuma essersi in quel giorno stesso tentata la 
Union conjiigale, in modo che se i>cr qualche incidente di assen- 
za , maialila , o altro non si fosse potuto tanto eseguire , dee il 
tempo mmpularsi dal giorno in cui i conjngi tentarono l’anione, 
u non già da qmdio d dla celebrazione del matrimonio. Può anco- 
ra itascere un secondo dubbio, se cioè rimpedimento della impo- 
tenza abbia preceduto, o seguito il matrimonio ; in questo caso 
•tee sempre pi'csumcrsi a favore del matrinaonio (5), a meno però 
che leolala la copula, non abbia giammai imìIuIo eseguirsi per di- 
h'Iln naturale , e cbe non vi sia un sufTicientc indizio a dubitare 
essere stalo il conjtige valevole, allorché contrasse il matrimonio. 

Si è domandato , se il matrimouio contralto prima degli anni 
della pubertà sia valido? In sestesso considerato tale matrimonio, 
diciamo esser nullo così per diritto di natura, il quale ricerca espe- 
rienza non ^ca e prudenza per decidersi in affare di tanto mo- 
inenlo , come per diritto Ecclesiastico (fi) il quale , oltre questa 
ragione , ha benanche atteso cbe prima della pubei tà ordiiiaria- 
niente non ancora sviluppata la natura non si suol’ essere allo al- 
ti) Caii.-Finlernìlalis. , , 

(2 Cap. Qvoniain freguenler. 

|3 Cap. ÈawlaOilem ile frigiilis, 

III Sappi. 3. .’iiK. art. j. 

f!j Clip. Si iitiis accepit 3.1. g. I. 

Iti] Cap. ubi , Clip, alleslalioiiis , cap, ex Ulleris de despons. impubei iim 
el de frigidis , cap. quod sedein. 
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la generazione. Ché ee poi il vigor dello naiara e della ragione sa- 
rà slato tale che ambedue 1 conjugi si credono c sono realmente 
atti a prestare il consenso a ragion veduta ed a geiicrum , potrà 
tra di loro esistere vero matrimonio (1). Finalmente se gl’impn- 
beri fossero atti a prestare il consenso , c non già alla generazio- 
ne , sebbene per diritto di natura sarebbe valido il matrimonio 
perché vi sarebbe un snilicienle consenso , e l’ impotenza in tal 
caso non sarebbe perpetua ; pure pel diritto positivo è invalido , 
giacché questo ricerca a supplire il difetto dell’ età non pur la 
prudenza , ma benanche l’ attitudine alla nnìon conjugale. Si av- 
verta però che in questo caso, essendo nullo il matrimonio per di- 
fetto di età , purché questo non fosse stato clandestino , dovrà 
considerarsi come avente forza di semplici sponsali (2). 

Sono questi gl’ impedimenti dirimenti che sciolgono il matri- 
monio di già invalidamente contratto , o a miglio esprimerci , di- 
chiarano non esser mai il matrimonio tra Conjugi esistilo. Ac- 
ciocché poi il giudice Ecclesiastico possa regolarmente procè- 
dere in cosiffatti giudizi, noi nel seguente tomo , allorché de’giu- 
dlzi parleremo, proporremo un esempio di una causa di annulla- 
mento co’ rispettivi formolarl , il che servirà di norma per tutte 
le altre cause che potranno intervenire a tal proposito. 

Il diritto civile tutte queste cause ^ annullamento riconosce , 
ed i matrimoni cosi contralti dichiara privi degli effetti civili , 
ma a questi impedimenti, che da esso designati vengono colia 
voce di nullità , ne aggiugne degli altri , i quali se non isciolgo- 
no il matrimonio in quanto al nodo , sempre però degli stessi ci- 
vili effetti lo dichiarano privo. Tali sono i matrimoni celebrati 
senza il consenso de’ genitori, e le nostre leggi nello slabilireqne- 
sta nullità , non fecero che sanzionare le antiche prammatiche 
del Regno , ed i costumi generalmente ammessi nella colla Euro- 
pa. Lo stesso parimente fu disposto pe’ condannati all’ergastolo; 
privi questi de’dritti civili , non possono validamente contrarre 
matrimonio in faccia allo stato , e , senza derogare alla validità 
del Sacramento , presso di noi non sono riconosciuti per quella 
parte che risgnarda. gli effetti legali. 

Fa d’uopo in. fine avvertire che di qualunque natura , o condi- 
zione sia la nullità, niun matrimonio é nullo di pieno diritto. E 
quindi , oche l’ impedimento esista inquanto al vincolo in faccia 
alla Chiesa, o siavi nullità per gli effetti civili in farcia allo stato, 
niun matrimonio dee aversi per nullo se prima non sia stato dichia- 
rato tale dal giudice com|)etenle. Non basta dunque il produrre le 
nullità colle pruove ; né l>asla il consenso stesso delie parli ; sicco- 
me v’é sempre un titolo ed un’apparenza a distruggere , e siccome 
sempre riebiedesi l’applicazione del diritto al fallo, conviene che 
tutto venga prima discusso e giudicalo dall’ autorità competeute. 

(1) Cap. de illis et cap. luae lit. de despons, itnp, 

(2, Cap, wn. de spviit. in l'I. 
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liGZlONE XX.V1. 

DISPENSE. 

Per quanto stono inflessibili ed inalterabili le le^i della nata-* 
ra, altrettanto quelle, che dipendono dalla volontà del legisla- 
tore umano, sono suscettibili di eccezioni e dispense. La legge 
esprime la volontà del legislatore in quanto che si dirige questa 
ai bene dell’ universale , c malamente egli s’avviserebbe se cre- 
desse poter determinare in ogni materia i casi meritevoli d’ecce- 
zione : è quindi necessità i’aflìdare alla prudenza altrui la deter- 
minazione de’ casi particolari in cui la legge non sarebbe più un 
bene , ma presa letteralmente menerebbe al disordine. È questo 
il principio da cui emanano le dispense, il quale, essenziale ad 
ogni legge umana ,*non polca fare un’eccezione per quelle leggi 
ebe risguardano gl’ impedimenti al matrimonio. L’errore, la vio- 
lenza, la impotenza perpetua ed il legame di altro matrimonio non 
potevano far sì , che questo cosi contratto potesse andar soggetto 
a dispensa , essendo impedimenti di dritto naturale c divino ebe 
sfuggono la giurisdizione di ogni umano potere. Ma vi sono altri 
impedimenti che , come abbiam veduto , sono stati stabiliti .dal- 
l’Ecclesiastico diritto. È vero in generale che la speranza fomen- 
ta il delitto ; ma non bisogna calunniar tanto la natura umana fa- 
cendo regola di un male che talvolta accade ; potendo in mille al- 
tri casi tali matrimoni esser suggeriti da motivi innocenti , e di- 
retti al bene delle famiglie e delia Società. È quindi ragionevole 
il dire , che la Chiesa possa a questi impedimenti dispensare. Vi 
dispensa infatti la Chiesa , e perchè in generale colui che fa la 
legge ha il diritto di dispensarvi, e perchè come di fede lo definì 
il Tridentino (I) : Si gui» dixerit, eot tantum consanguinitatis , et 
afflnilatis gradus qui in Levilico exprimuntur , poste impedire ma- 
trimonium contrahendum et dirimere contraetum , nec posse Eccle- 
siam in lumnuliis eorum dispensare , aut constituere, ut plures im- 
pediant et dirimant , anathema sii. Noi , dovendoci trattenere a 
parlare delle dispense, di quest’ autorità intendiamo in primo 
luogo trattare , c potendosi l’ impedimento esporre o prima , o 
dopo il matrimonio, vedremo sussecutivamente e per ordine, co- 
me si debban concedere ed applicare. 

Che il Sommo Pontefice possa dispensare in quegl’ impedimenti 
che sono di dritto Ecclesiastico, è fuor d’ogni dubbio, perchè 
quegli può dispensar lusHe leggi, che può farle, indirìtte al bene 
della Chiesa universale; ma così è , che il Sommo Pontefice può 
far queste leggi ; dunque vi può dispensare. In quanto poi ai 
scovi, posson questi dispensare in un triplice caso ; in primo luo- 
go se si tratti d’impedimento a poter domandare il debito conju- 


(1) S»it. S4. can. 3. 
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gale in seguito di anione incestuosa nel ivrimo e secondo grado 
d’aflinilà , come ancora , essendo di già contratto il matrimonio 
possono i Vescovi accordar la dispensa dell’ impedimento preesi- 
stente, quando vi concorrono tolte le seguenti condizioni : 1 Che 
il matrimonio sia stato celebrato in faccia alla Chiesa con tulle le 
preserHte solennità: 2.° Che sia stalo contratto colla buona fede, 
almen di una parie : 3.° Che l’ impedimento sia occulto : 4.” Che 
non si possa per la disianza do’ luoghi facilmente al Papa ricor- 
rere: 5.° Che la separazione non si possa fare senza scandalo. E 
finalmente , secondo l’opinione ricevuta da’Canonisti, può ancho 
il Vescovo dispensare all’ impedimento dirimente previo alla ce- 
lebrazion del matrimonio , quando essendo stato tutto preparato 
per le nozze, si conosce Timpedimento , ed il matrimonio non si 
può differire senza grave scandalo , e senza infamia degli sposi. 
In questi casi ò permesso a’ Vescovi ,‘ per consenso almen pre- 
sunto del Sommo Pontefice, dì poter dispensare agi’ impedimenti 
dirimenti il matrimonio. £ poi questa la differenza tra la dispen- 
sa Pontificia , e quella del Vescovo , che la prima , accordala 
senza giusto motivo , sarebbe valida , ma illecita : la seconda sa- 
rebbe invalida ed illecita, essendo non già il Vescovo, ma il Pon- 
tefice solo alla legge superiore. , 

Suole poi il Sommo Pontefice accordar la dispensa o per P or- 
gano della Penitenziecia , o della Dateria. La differenza che pas- 
sa tra r una e l’altra si è , che le dispense per gl’ impedimenti oc- 
culti si danno dalla Penilenzieria, e quelle pei manifèsti , o che 
si possono facilmente manifestare, dalla Dateria. In quella la di- 
spensa si dà gratìt; e soltanto pel foro interno ; in questa pel foro 
interno ed esterno si concede , e secondo la condizione delle per- 
sone , e la vicinanza dei gradi suolsi erogar qualche somma da 
impiegarsi alla più facile pmpagazion della fede, e ad altre opere ' 
pie. Finalmente nella Dateria «fevesi esprimere i nomi di quei cho 
domandano la dispensa ; ciò che si tace nella Penitenzieria trai- ■ 
landosi di delitto , e d’impedimento meramente occulto. Doman- 
dandosi poi la dispensa dalla Dateria si può chiederla in fonm 
pauperum , honestorum , et nobiUum , dicendosi poveri quei che 
vivono alla giornata col lavoro delle loro mani , onesti quei che 
hanno alcune poche rendite, colle quali accoppiate alla profession 
liberale , possono menare innanzi con decenza la vita , c nobili 
finalmente quei che vivono di rendila. Queste condizioni debbonsl 
ap|)orre nella dimanda della dispensa così dalla parte dell’ uomo 
come da quella della donna ; in opposto la dispensa sarebbe nulla. 
Finalmente si concede la dispensa in doppia forma, cioè in fomìa 
fommif sorta , quando cioè si commette l’ incarico di dispensare , 
ed in forma gratiosa , che è veramente la dispensa accordala. 

Comunque il Sommo Pontefice concederà la dispensa, deve sem- 
pre questa offrire molivi solidi per darsi , essendo sempre ima 
ferita alla leggo , come di sopra abbiani fallo osservare. 1 fno- 
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livi principali poi di accordarla sono, quando il malrimonio potrà 
esser motivo di terminare lina grave dismrdia, x) una lite, quan- 
do chi ia domanda sarà licnemerilo della Chiesa per grandi servi- 
gi a lei prestali ; quando il matrimonio sarà diretto a conservare 
un qualche illustre legnnggio , e non potesse una parte senza gra- 
ve incomodo ritrovar Tattra della stessa con^ione, e quando vi 
sarà il pericolo di un gravo scandalo o infami^. A questi motivi 
principali si aggiungono anche altri secondari, cioè Tesservi stala 
Union carnale tra le parti , la quale , se vi sarà stata a motivo di 
ottener più &cilmenlc la dÉ^iensa, si- deve esprimere nella do- 
manda , perchè più ditlicilmentc si accorderà, e non senza una 
grave penitenza ; omettendosi questa condizione , hi dispensa sa- 
rà nulla. Più, se la troppa familiarità tra T uomo c la donna avrà 
dato motivo c sospetto di esservi stata tra loro nnion carnale , e 
quindi la donna non così facilmente troverebbe a cotlocarsi , co- 
mc^nche se la donna fosse di età avanzata , e se nella strettezza 
del villaggio non vi fosse altro mezzo di maritarsi se non col con- 
sanguineo, non cssendovene altri della stessa condizione. 

Or siccome la troppa faiàlilù di dispensare tra alcuni gradi di 
stretta parentela , o aflìiiiià avrebbe dato ad alcuni occasione di 
commetter delitto, e motivi foggiali dagli agenti presso la Curia 
Romana avrebbero pollilo es(>orrea pericolo di nullità non pochi 
matrimoni a dispendio del buon costume, c con disdecoro della 
Santa Sede, T invitta memoria del Sommo Pontefice Gregorio XVi 
diè fuori al proposito disposizioni piene di sopraffina saggezza, 
prudenza ed apostolico zelo , sotto la data del giorno 22 Novem- 
bre 183G ad impedire un iiiconvcnienle sì grave. Noi le trascri- 
verem per intero, non dovendosi perder dì vista dagli Ordinari, 
e dovendosi anzi conoscere da ciascun fedele le sagge intenzioni 
dell’ ottimo Pastor Sommo. 

» La moIUpTicità delle domande di dispense matrimoniali per 
affini in primo grado , e per contaiiguinei , o affini in primo misto 
al secondo grado , ha richiamiito le paterne Nostre sollecitudini nel 
ravvisare da qtiesto stesso moltiplicate altresì quelle circostanze, 
che acoompagiiale il più delle volte .dat delitto se ne allegano per 
cause. Nè isfnggì alia nostra considerazione il riflesso che con age- 
volare le concessioni, specialmente fra persone d’ inferiore con- 
dizione, tra le quali suole essere più libero , e meno riservato il 
fratto , b^lterebbesi ogni ritegno a quella immoralità che tanto 
aumentasi e per la continuità dell’ occasione , c pel maggior co- 
modo di appagarla, nella fiducia eziandio di poterne con un nodo 
conjogale ricoprire le conseguenze infelici , e con esse la reità , 
che il precedettero. Compresi perciò da ben giusto timore di po- 
tere colla nostra indulgenza dare occasione alTillangnidimenlo di 
una sacra disciplina , che dalla saiitilà del Sacramento si esige , 
e tanto giova per la consiirvazione del costume , per la pace delle 
famiglie , e per il pubblico bene , v^emmo la necessità di alte- 
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nerci immobilmente ad un sislcma, ebe consentaneo alle prescri- 
zioni del Tridentino , e fondato sulle parlicolari circostanze di 
straordinaria nr{(enzàdi fallo, ci Iranquillizzassenciruso diqiiel- 
r aulorilà, die alla Noslra debolezza aflìdò il Pastore de’Pastori r. 

)) Fermi pertanto nel valnlarc quelle sole cause, che per cano- 
niche disposizioni, o per una diuturna osservanza costanlemente 
tenuta dalla Sede Apostolica si riconoscono per legittime, per tali 
non Ticonosceremo quelle, a cui possa farsi fronte con altri mezzi 
senza dover derogare al divieto dì matrimoniali congiunzioni en- 
tro gradi così prossimi di parentela. Troppo di falli sconverreb- 
be sottrarre colla Pontificia dispensa T incestuoso a quelle pene , 
a cui lo sottoponessero le Leggi Civili, mentre con ciò rendereb- 
besi la stessa dispensa quasi islromento della iropunilò. Tanto po- 
. Irebbe por rimarcarsi sulle minacce di vendicare colla morte del 
reo l’onore violalo di persone congiunte, se col matrimonio non 
venga esso riparalo ; minacce , lé quali o possono dalla pubblica 
forza comprimersi , 0 simulate sono comunemente , nè provale 
per lo più che con false e ricercate testimonianze ». 

» Tali ed altri non dissimili riflessi, siccome meritano tutta la 
iioslra considerazione, così non possono non convincere gli Ordi- 
nari sulla necessità di non essere tanto facili a riconoscere anche 
in queste cause titoli canonici alla dispensa ». 

» Mentre quindi incarichiamo la coscienza di essi d’ interpor- 
re lo loro premure -per quelle dispense che motivi canonici rac- 
comandino , è noslra volontà che in avvenire per le dispense in 
primo grado di affinità, o in secondo misto al primo di consangui- 
tìilà , 0 affinità , non colle consuete testimoniali di formolario , 
ma , ove il possano , con loro apposite lettere debbano dirella- 
menlc i Vescovi stessi , i Vicari Capitolari , i Vicari Apostolici, e 
gli .'Vbali Ordinari per i rispettivi sudditi enunciare le cause co- 
noniche che concorreranno in ciascun caso particolare, eiecircor 
stanze per cui giudichino necessaria la grazia , e il pericolo, ove 
vi sia , almeno vcrisimile della vita , il quale non possa evitarsi 
che col matrimonio. Renderassi con tal provvedimento più difli- 
cìlc la riunione di cause suflicien li alla dispensa, e sarem Noi più 
tranquilli nell’ annuire a concessioni, le quali rinverremo giusti- 
ficale dalla necessità , tanto più imponente, quanti minori sono 
i mezzi per rimediarvi con altre disposizioni ». 

» Resteranno poi gli Ordinari strettamente incaricati di verifi- 
care l’esposto nel dare esecuzione alla grazia , il che sarà loro 
mollo più fucile , se prima di scriverne alla Santa Sede, ne avran- 
no tali prove, quali stimino giuste bastantemente per raccoman- 
darne la p<;tizione. Abbiano essi su ciò presente quanto sulla ese- 
cuzione delle matrimoniali dispense prescrissero i Nostri (1 loriosi 
Predecessori, ed in ispecial modo Benedetto XIV. Rammentino, 
secondo il di lui avveiTimenlo, che l’ espressione delle cause nel- 
le lettere Apostoliche , e la loro verificazione, lungi di essere, 

YoLW. 10 
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come alcuni dicono (1) , soUlas , tamt , et superfluas, et tanquam 
ififlnes Curiae forrmlilalei, parvi aut nihili facienda» ; 5pcllano an- 
zi posilivainenle ad subslanliam , et validilatem dispensationis , e 
da ciò stesso ìnipcgninsi ad usare ogni più rigorosa cautela nel- 
r eseguire le dispense che loro si commeltano ». 

» Siccome poi comunemente vuolsixol matrimonio rimediare 
agl’ infelici effetti di scandalose corrisiwndenzc , di accanilo gelo- 
sie , e di altre non meno gravi, e talvolta notorie reità, è Nostra 
niente che premettansi dagli Oratori salutari penitenze, c pii eser- 
cizi in espiazione e riparazione dello scandalo dato , secondo che 
le circostanze e la gravità del caso lo esigano ». 

» Aiiziosi Noi in line d’ impedire, per quanto sia possibile, ogni 
irregolai'ilà in oggetto di tanto rilievo, colle parole del lodato Be- 
nedetto XIV (2) horlaimr , monemus, et praecipimus omnibus, et • 
singulis hegoliorum ijestoribus , procuratoribus, et expeditoribus lit~ 
terarum Àpostolicarum , ut cum supplices prcccs prò (diqua Matri- 
moniati dispcnsatióne porreeturi sint farti_^ speciem nitide ac 

sincere exponant , caveantque diligenter ne itlam atiquedenus in re- 
bus subslanliutibus atterent , immutent , incertant, eorrumpant, sed 
stride adhaereant iis , quae ab Oratoribus sibi exposita fuerint , et 
nuilto nutgis abstineant ne quid falsi aut faeti proprio ingenio inven- 
tum, vel exeogitatum ad gratiam dispensationis fbcilius obtinendam 
in prccibus obtrudant. Che anzi , per fare argine a tanto disordi- 
ne , per cui con irrite ed invalide concessioni procurasi l’ eterna 
rovina delle anime , et honor , et deciis hujus cUmae Urbis dekone- 
sfalur , et Sedis Apostolicae splendori ae dignitati offieitur , rinno- 
viamo contro quelli , che dimeiilicbi del loro dovere in ciò man- 
cassero, le provvidenze , c he sanzionale già da S. Pio V , si con- 
fermarono dallo stesso Predecessore Nostro Benedetto XIV (3), 
in forza delle quali poenam ipsi falsi incurrerent, et ea puniti om- 
nino deberent , sine praejudicio obligationis refundendi expensas 
Oratoribus ; qui ob ittorum eulpam ejusmodi dispensai iones , quae 
executioni demandati tiequeunl, oblinuerint : penali , che , oltre la 
nullità della grazia , incorrono , secondo reiterati decreti dei No- 
stri Predecessori , quegli eziandio (4) , qui ubi pritnom Congrega- 

tionem contrariam habuerunt , rrl lu^re suspieantur , studiose 

tentant alteram adire Congregationem, utteanquam minus informa- 
la {psis eoneedal, quod altera vel denegavit, vel denegasset ». 

» Laonde potrete comunicare qni^la Nostra Pontiticia disposizio- 
ne agli Ordinari d’Italia, agli OfUCiaii della Nostra Dateria Apo- 
stolica , e a chi crederete convenire , acciocché sia la inedesìma 

(1) lìeneiì. XIV. Comi. .:id Apostolicae 6. 

{2} Carni. Ad A/josloliciie §. 4. 

(3) S. Pius V, Colisi. SUul accepimus S. Dtccinb. tilìO. Bened. Xlf~. 
rii. Colisi. §. 3. 

(4) IJecrci. /iiiìocenlii XII. 4. Junii 1602 Ac Cleniculis XIII dici 

Aprilis f/SS. 
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eseguila , asionentlovi di dar corso a petizioni , clic con diversa 
maniera si presentino, e pna tirando ancora che nelle lettere Apo- 
stoliche , secondo il prescritto didlo stesso Beneiletto XIV , le 
cause addotte iicr le dispensi' (liliicidius , et aperlius expoAantur , 
et deci are ntu r , dal che piu manifesta r('iiderassi la ragionevolez- 
za della grazia, e meiioditncile sarà airesccutore il verificarla ». 

» Tanto vogliamo che si eseguisca in avvenire , sempre ed in 
perpetno, non ostante (|ualiinque osservanza , ordine , e decreto 
contrario allo presenti Nostre disposizioni, derogando Noi per ta- 
le cfletloai medesimi, sebbene meritevoli di menzione s[tecialc », 

A compimento della presente Lezione ò necessario che diciamo 
aknna cosa sulle dispense orrcttizic o surrettizie. Imiierocchfe , 
seblieno queste uK-i si prendano talvolta promiscuamenlo , puro 
havvi tra lor difierenza. Dispensa siirrellizia ò quella in cui si 
tace il vero , orrctlizia è quella in cui si espone il falso ; quando 
ambedue sono nulle, ciò non avviene per difetto del principio da 
cui parte la dispensa, polendo il Superiore» anche senza motivo, 
se non lecitamente, almen validamente dispensare ; ma bensì per 
difetto d’ intenzione nel Superiore stesso il quale non intende di- 
spensare se si tace la tale verità, o se si dica il tale falso. Accioc- 
ché poi si decida quando cosiffatte dispenso si debbano risguardar 
per nulle , é necessario prima distinguere altra essere la causa 
principale c finale senza la quale il suiieriore non avrebbe dispen- 
.sato , altra essere la causa impulsiva e meno principale, senza la 
quale il supcriore avrebbe dispensalo , ma non tanto facilmente. 
Ciò posto , diciamo clic se la orrcziono o sorrezione c.ada sulla 
causa principale della dispensa , questa si dee considerar come 
nulla, o che vi sia o no espressa nel rescritto della concessione la 
nota clausola si preces veritute nitantur. Tanto ci vien suggerito 
dall’ immoi tal Pontefice Innocenzo IH (1) , e ci vien confermato 
dalla ragion naturale. Imperocché il superiore non intende dispen- 
siire se non che pel motivo senza il quale non avrebbe accorda- 
la la dispensa , sicché il motivo non sussistendo > la dispensa è 
nulla. Clic se la orrczionco sorrezione non cada sulla causa prin- 
cipale, ma sulla impulsiva c meno principale, fa d’uopo suddistin- 
guere ; giacché se é avvenuta pi'r m.nlizia del postulante, la di- 
spensa è nulla ; se poi per simplicilà e ignoranza , dee conside- 
rarsi per valida. Tanto decide Innocenzo IH nel capo poco fa ci- 
tato: Nos ifiitur inter eos qui per frnudem rei maìitiain; et illos qui 
per simpliritatem et ignornntiam a nobis impetranl ,, hujusmoiU 
credimus discretioncin adkibendam, ut qui priori modo falsitatcm 
exprimunt vel supprimunt in suae perversitatis poenam nuUum ex 
ilUs litteris commodum consequantur , ila ut videlicet dclegatus 
( pnstquam sibi super hoc farla fucril fides ) nullalenus de causa 
cognoscat. Inter alios nutem qui posteriori modo lillcrag impel ranl > 

(1) Cap. super liueris de reicàpiis. 
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duximus dislinguendum, quae faltilas tuggesla fuerit , td quae ve- 
ntai sit suppressa ; nam ti talis tU expretta faìtilat , vel veritat 
ocmllaia , quae quamvit fuittet tacita vel expretta , vtot nihilomi- 
aus, tàltem in ferma communi litterat dcdittemut , delegalut no» 
sequent formam in lillen't ipiit appotUam, ttewndum ordinemjurit 
in cauta procedat. Si vero etc. 

Parimenle se la dispensa sarà orretlizia o sorrettkia in guisa 
che l’errore rada circa la sostanza morale della cosa , sarà nulla 
la dispensa ; ciò si avvera a cagion d’ esempio quando si domanda 
la dispensa suiradlnilà , e quella sarà consanguinilà , quando si 
domanda nel quarto grado, e quella sarà nel terzo, e cosi in esem- 
pi consimili. Ilo detto circa la sostanza morale , e quindi se sarà 
una mera accidentalità, non sarà nulla la dispensa ; così se Pie- 
tro avrà domandata la dispensa, e il suo nome sarà quello di Pao- 
lo, la dispensa vale, perchè si è inteso concederla a chi la doman- 
dava qualunque fosse stato il suo nome ; ovvero se nel doman- 
darsi la grazia si sarà detto esser di professione avvocato liel 
mentre sarà stalo un medico , è questa sempre un’accidentalità 
e la dispensa sarà sempre valida. 

• LEKiomi; XX.T1I. 

SF.Gt.’lIMPEDI!KENTI DIRIMENTI OCCULTI NEL FORO DELLA COSaENZA , 
DOPO CONTRATTO IL MATRIMONIO. 

Quanto si è detto fin qui risguarda la dispensa da domandarsi 
e concedersi prima della celebrazione del matrimonio ; ma può 
avvenire che dopo questo celebralo si scopra un impedimento di- 
rimente dello stesso. Or ciò polendosi conoscere o nel foro della 
coscienza , o pure potendo esser motivo di causa di annullamen- 
to innanzi al foro Ecclesiastico , è necessario che si ponderi ac- 
cnralamenle l’uno e l’altro caso, il che faremo nella presente 
Lezione in qnanlo al primo; quanto al secondo osserveremo nel- 
la segiienle qual genere di pruove si richiegga nel foro esterno 
per annullare un matrimonio di già contratto. 

È iiM'essario prima d’ogni altro che il Confessore , il Parroco 
ccc. si diriga alla Sacra Peniteilzieria per la dispensa deH’impe- 
dimento dirimente occulto, e nella lettera esponga il tutto con ve- 
rità , precisione, e chiarezza , e ciò per non esporre la dispensa 
a pericolo di nullità. Deve quindi enunciare il grado su cui dee 
cader la dispensa, se nel contrarre il matrimonio vi sia stata buo- 
na fede, oppure se si sia celebrato a motivo di ottenere più fa- 
cilmente la dispensa. Più , essendo impedimento dì consanguini- 
là, devesi esprimere accuratamente la linea ed il grado; se è im- 
pedimento di onestà , se nasca dagli sponsali , o da matrimonio , 
e nascendo da matrimonio , in qual grado sieno congiunti i con- 
traenti, e se è impedimento di cognazione spirituale , esporre se 
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sia doppio, cioè di battesimo e di cresima , ovvero unico. Final- 
mente nell' impedimento nascente da delitto devesi espor re la qua- 
lità del delitto , se cioè vi sia stato omicidio , o adulterio , e se 
con maccbinamento , o senza. 

Enunciate con tutta precisione queste circostanze, il Confesso- 
re , il Parroco, o altri , diriga la lettera al Cardinal Penitenziere 
Maggiore, da cui dee spedirsi la competente dispensa^ Noi qui 
trascriveremo la formola della supplica da spedirsi in Roma , ed 
il modo come dalla Penitenzieria snolsi spedire il Rescritto , ac- 
ciocché la prima possa servir di regola nel bisogno , e per consi- 
derare il secondo , acciocché legalmente dal Confessore, Parroco 
ec. si possano convalidare 1 matrimoni nel foro della coscienza. 

La formola della supplica è questa : 

EmuBifXA 

Fabia ( oppure altro nome supposto, e non mai vero ) conscia 
( oppur ignara ) deirimpedimenlo, ha contratto in faccia della Chie- 
sa matrimonio con un uomo , di cui aveva prima carnalmeiUe cono- 
sciuto il padre , oppure il figliuolo, oppure il fralello. Quindi, non 
potendo venir separati sema scandalo, ed essendo occulto il loro im- 
pedimento, supplica umilmente pel rimedio dell'assoluzione e dispen- 
sa. Degnisi l' Eminenza vostra dirigere la risposta a me infrascrit- 
to, E qui poi è necessario esprimere li nome e cognome della 
persona , alla quale si vuole diretta la risposta ; come pure il no- 
me della città o terra, alla quale ha da dirigersi la risposta. Fuo- 
ri della lettera l' iscricione debb' essere la seguente. 

A Suà Bmisbszà 

Il Sigkoh Cjrdimàls Pkiuteszibub Maggiobb. 

Il rescritto poi di risposta suol esser del tcnor seguente : 

iV. Miseratone divina , Episcopus N. , S. R. E. Cardinalis,^ 

Discreto Confestario .... Salutem in Domino. Ex parte .... no- 
bis ghiaia petitio continebat , quod ipsa alias Malrimonium publice 
in facie Ecclesiae contraxit , et successive consummavil cum viro, 
cujus palrem , oppur fratrem , oppur filium carnatiter coguoverat. 

^uam aulem , sicul eadem petitio subjungebat. dieta ob impe- 

dimenlum ex praemissis proveniens , quod occultam est , in dido 
Matrimonio remanere nequeat absque Sedie Àposlolicae dispeiisà- 
iione, ad evitanda scandalo quae, si dicortium fierel inter se et prae- 
dictum virum , exorirenlur, cupit , a praemissis , de quibus ^uri- 
muM dolet, absolvi , secumque desuper dispensari. Qnar e supplica- 
vii humililer eie. Nos igitur.... discrelioni tuae commillimus qua- 
tenus , si ita est, diclarn eie. , audita prius ejus Sacramentali con-, 
fessione eie. , a quibusvis sententiis, censuris, et poenis ecclesiasli- 


Digitized by Google 



ISO • 

cis , qnas propter praemùsa quontodoUbel tncurril , incestu,’ti ex- 

re$$ibus liiijusmodi absolvas injuncta ci prò (am enormi libi- 

tlinis excessu gravi poenilenlid salutari , ac confessione Sacramen- 
tali semel quolibel mense per tempus arbitrio tuo staUiendum ; et 
aliis injunclis quac f aerini de jure injungenda- Demum , diimmodo 
impedimcnlum praeserlim occulium sii , el srparalio intcr eoe fieri 
non possit absque scandalo , ex cohubilatione de incontincnlia prò- 
babililer timendum sit,aliudque canonicum non obstel,oumcadem... 
ut diclo viro de nullitate priorie consensus certioralo , sed Ha caute, 
ut niulieris deliclum nusquam delegalur, Malrimoniatn cum eodem 
viro, et ulerqxie inler se de novo. Beerete, ad evitanda scandala, prae- 
dictis non obslanlibus , contrahere , el tn eo postmodum remanere 
licite vakant , misericordiler dispenses ; prolem susceplam , si qua 
sit , el suscipiendum exinde legitimam deeernendo in foro conscien- 
iiae, et in ipso aclu Sacramenlalis confessionis tantum, el non ali- 
ter, ncque ulto alio modo ; ita quod hujusmodi absolulio el dispen- 
satio in foro judieiario nuitatenus suljragenlur. NuUis super his te- 
slibus adhibilis , uut liUeris dutis , se« proccssibm confeetn ; sed 
praesenlibus laeerutis, quas sub paena excommunicationis lacerare 
tenearh , ncque eas latori restituas ; quod si reslitueris , nihil ei 
praesentes lilterae sujfragentur. Dutuin Jìomue etc. 

Or ni!l rosn ilto di dispc'nsa diretto al Confossore, o Parroco per 
la i'i\alida/.iooe di matrimonio varie condizioni debboiisi osserva- 
re , ond’è clic noi lo stesso rescritto ci fermeremo a ponderare a 
parte a parie. La prima condizione essenziale’ per la validità del 
itescrillo è quel la -che in primo luogo in esso si cnunzia, cloè^ua- 
tcnus si ila sii , oppure come una volla diccasi, quateniis si ila es- 
se per diligciitcm oraloris cxaminalionetn , uc post monila el consi- 
Hu opportuna itti pruestila inveneris etcj ebe \ale lo sliisso. Decsi 
adunque prima d’ ogni altro scoprire se i’csixisto sia vere, ed iii- 
A estigare so l’ imiicdimento sia occulto, c se dalla separazione fos- 
sero per nascere scandali , risse , uimicizie , o altri sconcerti , e 
quindi dee il Confessore seriamente iiilerrogarne il l'eiiilenlc con 
insinuargU'per ammonìinciili e consigli che dica il vero, anzi dee 
con upimrttiiie interrogazioni la verità stessa scuoprirc , a meno 
ebe non gli costi 4’ altronde la verità délP esposto ; liiancandu di 
usare questo diligente ed accurato esame, il rescritto sarà nullo. 

È necessario in secondo luogo alla validità del resci ilio ebo l’ira- 
joedimenlo sii! occulto , dutuntodo praefatum impedimentum sii oc- 
euihim. Sulla quale clausola soglionsi fare varie domande. In pri- 
mo luogo, quando P inipedimento in ragion canonica ditesi (kcuI- 
loyyuì deesi UistingueVe-col doltissinio Monsignor Fagliano la 
doppia clausola, delia quale fa uso la Penileii/.ieria in consimili 
materie. Imperoccbò alcune volte usa di una esprt>ssionc anche più 
incalzante quando dice , dummodo impediincnlum sii omnino oc- 
fnlhtm: e di questa clausola suole usare allorché Irallasi di di- 
tpensare all’ impedimeuto di dclillo, e specialmeale della uiaccbi- 


r?:;;rizr by t 



lol 

nazione dei due conJugaU nella morie del prituaconjiige , allora 
dice la Penitenzicria : dummodo omnino occullum sii quod ulerqae 
oralorum in morte dicti mariti machinalus sii; et piane iynorclur 
quod ejus mors inde secata sii. In questo caso l’essere occulto im- 
porta che non si sappia se non dal solo, o dai due soli delinquen- 
ti ; conoscendosi da altri il delitto, non si dirà occulto, ed il re- 
scritto sarà nullo. Che se la Penitenzieria faccia uso delia solita 
formola generale, il delitto si dirà sempre occulto, ancorché si co- 
nosca da due o tre, ed anche da cinque persone : dicitur impedi- 
fMntum vel crimen occultum, soggiunse il dottissimo Prelato (1) , 
Iket aliquibus sii nolum, pula qualuor vel quinque, et lianc opinio~ 
nem servai sacra Poenilentiaria. Avverto però prudentenicnte su 
tal proposito il Navarro, che il Confessore dee astenersi dall’ ese- 
guir la dispensa allorchédalle circostanze puA conghietturare che 
il delitto conosciuto da quattro o cinque persone tra breve può 
divenir pubblico. Che se il delitto è occulto nel luogo ove Irovan- 
si attualmonto i coniugi, ma non lo era nel luogo ove contrassero 
il matrimonio, si è domandato, se vale perciò il inscritto? Il 
Lambcrlini risponde di nò (2), e finché non si ricorra di bel nuo- 
vo alla Sacra Penitenzieria, e si esponga quest’ altra circostanza, 
il Confessore non può validamente eseguire il Rescritto. Finalmen- 
te si è domandato se sia atto ad esser dispensato come occulto 
quel delitto il quale quando si commise fu pubblico, ma col pro- 
gresso del tempo è divenuto occulto? E noi ris[)òndiamo coll’ ini- 
mortai Lambertini (3) che vi si possa dispensare quando dal com- 
messo delitto, o dal contratto matrimonio sieno ormai scorsi die- 
ci anni , essendo questo lo stile e la pratica della PeuUenzicria in 
fatto di dispense matrimoniali. Prima però di terminar questo ar- 
ticolo, dobbiamo avvertire che il delitto sarà sempre pubblico 
quando esso è da altri conosciuto nel modo corno abbiamo di so- 
pra spiegalo , ancorché s’ìgnOrasse la pena , la censura , e l’im- 
pedimento annesso al delitto stesso. 

Ma si soggiunge nei rescritto : audita prius ejus sacramentali 
confessione ; o dippiù : injunctaei gravi poenitenliu salutari ; dal 
che si rileva esser necessario in terzo luogo che prccetia la Sacra- 
mentai confessione per quindi applicarsi il benefizio della dispen- 
sa. La Chiesa infatti non era tenuta a disiicnsarc, e quindi facen- 
do sempre una grazia nelP accordarla , può soggettarla a quelle 
condizioni che maggiormente a Lei sembrano opiiorluno ; sicché, 
avendo comandalo doversi premettere la Sacramentai confessio- 
ne, sarà nulla la dispensa se non si attende a questa condizione. 
Deve ancora , giusta il precetto della Peuiteuzieria , ingiungersi 
dal dispensante una salutar penitenza , o questa , senza esser 
troppo indulgente, non devo però sentire di asprezza n di ccces- 

(l| d(l Clip, vestra rumi. t06. De caah. Chele, et muìiir. 

(2; Xutijieul. mii/i. 4U. Xclifcat. nurc. i~. 
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5Ìvo rigore , mu proporzionarsi sempre alla qualità del delillo , 
ed alle eircostaii/.e che lo hanno accompagnutu. 

Ew'guilc le quali cose, dee il Confessore in quarto luogo dispen- 
sare in modo tale che 1 conjugi secrelainente Ira loro, ad evitare 
gli scandali, di bel nuovo contraggano il inalriinonio, giusta le |>a- 
role del Rescritto : ut nlerque inter se de novo. Beerete , ud evitanda 
srandal.a , contraiiere , et in eo postmodum rcinanere licite valeat , 
misericordiler dispenset. Nel che fare b;ista che tra di loro i con- 
jugi sccrelamente rinnovcllino il consenso , c sebbene il Concilia 
richiegga ancora la presenza del Parroco, pure la sentenza oppo- 
sta è validamente sostenuta dairimmortal Lamberlini, ed alliial- 
monte seguila da tutl’i Canonisti, e dalla pratica costaiiic. k Non 
» avendo , dice il Pontefice (1), il sacro Concilio di Trento avuto 
» altra mira nel volere clic il matrimonio si contragga avanti il 
» Parroco e due testimoni che di levate i matrimoni clandistini, 

» dai quali bene spesso derivava che dopo avere uno fatto sccreta- 
» mente un matrimonio senza Parroco e due lesliinoni, nc face- 
» va un altro o nella stessa maniera , o pubblicamente avanti il 
» Parroco e due tcstiniuni , ancorché sia nullo [ler un impedl- 
K mento dirimente occulto; così essendo già stalo presente cui te- 
» slimoni il Curato al primo inatrimonio riputalo valido, perchè 
» r iinpiHlimento era occulto, non è d'uopo nel rivalidare il mairi- 
» monio ossia nel rinnovare il consenso di farlo nella stessa ma- 
» niera , dovendo bastare che la rinnovazione si faccia secreta- 
» mente fra gli stessi conjugi , come bene al proposito avverte il 
» Ponlas nel suo Dizionario del casi di coscienza alla parola Ma- 
» trimonium cas. 4. et 3. . . . Trattasi, soggiunge lo stesso Pon- 
I) telìce, come ognuno può conoscere dal dello di sopra , nel caso 
» preSmitc di un matrimonio conlrallu avanti il l’arroeo e due le- 
»slinioni, essendovi però di mezzo un inipedimento dirimente 
» occnllo. Coerentemente dunque alle riferite dottrine, la clauso- 
>1 la del breve della sacra Pcnileuzieria, in cui si diceche il ma- 
li ^limonio colla donna di nuovo si faccia, e si rinnovi il conseu- 
M so Berrete ad evitanda srandala, dovrà eseguirsi mediante un coli- 
li senso da darsi recqiroca mente tra le parti, senza che fia dno|xi 
» il darlo aianli il Parroco, come lienanelie si avverte nella 
X Istruzione pei novelli Confessori , slainpala in Roma ecc. » 

Clic se una delle parti non conosca il delitto dell' altra , soggiun- 
ge in quinto luogo il rescritto clic si avvisi Pallra parte sulla nul- 
lità del matrimonio, ma in guisa tale che non si sveli il delitto : 
pnrs inscia crrtior pai ila caute ut deliclum non dclegatur. Come 
poi debba il .Sacerdote regolarsi |ier conciliar queste due cose sen- 
za ricorrere a menzogne, o a criiiiinose reticenze , .sebbene varie 
sicno le vie che comunemente si propongano , la più sicura pe- 
lò è quella che suggerisco il sempre lodalo Lamberlini, cioè che 
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colui che conosce l’ impcJimcnlo dica libcramenic all’ allra parlo 
che nel primo contralto diede invalidaiiienle il consenso , e che 
per consiglio del confessore è necessario che ambedue lo rinno- 
vino , il che ac-cellandosi dall’allra parie, resta rinvalidaloil ma- 
trimonio. In questa guisa la parte clie noi sapeva, resta cerziora- 
la , giusta il rescritto, della nullità del matrimonio , non si scuo- 
pre il delitto , nè vi ha alcuna falsità o menzogna , essendo veris- 
simo che il primo consenso fu dato invalidamente. Che se il Con- 
fessore con fondamento sospetti , che conoscendosi dall’ altra par- 
te rimpediroenlOf questa non vorrebbe rinnovare il consenso, ma 
procedere allo scioglimento del matrimonio , cflii disdecoro detta 
famiglia, e collo scandalo del pubblico, dee scriverne di bel nuo- 
vo alla Sacra Penitenzieria, ed attenderne risi)osta , potendo dar- 
si, dice il Lamberlini , che-per cagione di tali circostanze il Pe- 
nitenziere Maggiore o receda dal rigore prefisso , o prenda la fa- 
coltà dal Sommo Pontefice , il quale non trattandosi d’impedi- 
inenlo di errore di persona, che sarebbe di gius naturale, ma de- 
gli altri impedimenti che sono di gius positivo, non solo può to- 
glier di mezzo gli etTetli già da esso prodotti, come giornalmente 
si vede nelle legittimazioni, che dà »n radice matrinumii , ed es- 
sendovi già sialo in principio un consenso naturale , potrebbe 
forse , se volesse, dispensare dalia rinnovazion del consenso. Se 
non che, essendo difficiii tali dispense, sarebbe miglior consiglio 
che in tali casi il Cmifessore , o il Parroco si regoli colP Ordina-!- 
rio ed attenda il suo avviso. 

Rinnovatoli consenso, e prescritta la dovuta penitenza, deve 
il Confessore -far uso d^la potestà a lui delegala netta sacramen- 
tai confessione , e dopo aver profferite le parole dell’ assoluzione 
dalie censure e dai peccati nella forma consueta , deve soggiun- 
gere : Et insuper, awtoritate Apostolica mihi tpecialiter delegata 
dispenso tecum super impedimento ( e si esprime la qualità detrim- 
pedimento ) , ut praefato impedimento non ohstanle , matrimoniufn 
eum data mulierc , oppure , cuoi dato viro, fervala forma Concila 
Jridtnttni , contrahere , consumare, ac in eo permanere licite poS~ 
sis'et valeas. In nomine flitria , et Filii, et Spirilus Sancii. Amen. 
£ conchiuda : Insuper tadem auctorilate Apostolica prolem- quam 
ex matrimonio suseepisti , et susceperis legilimam fare decerno , ac 
decloro. In nomine Palris , el Filii , et Spiritus Suncti. Amen. 

Finalmente è tenuto il Gmfes.sore a lacerar -subito il rescritto 
delia Sacra Penitenzieria, ed avvertire i conjugi a lacere sull’ Im- 
pedimento perchè non divenga pubblico. Che , se per un inciden- 
te qualunque, lo divenisse, può il Cuiife.ssore ammonire il giu- 
dice Ecclesiastico detta dispensa olleiiula per Sacra Peiiilenzie- 
ria , e questi dee quietarsi , noi» procedere oltre, c lasciare iii 
pace i conjugi che olleiioero la dispensa , e che in forza di essa 
convalidavono il mali iuiouiu. 
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rEZIOIVIì! XXVIII. 

Ol AL Ci;NHni! ni PRCOTR si RICIIIKCriA An IAIPEDIRU I!N matrimonio 

DA COSTHAHSI , O A DIKIMEBE UN MATRIMONIO DI GIÀ CONTRATTO. 

1.’ unico fine per coi la legge canonica e civile (anto accorala^ 
melile hanno prescrìUo delle formali là non poche die debboii pre- 
cedere la celebrazione del .matrimonio , è stato quello di assicn- 
rarsi che nessun impedimento fosso esistito che avrebbe potuto 
renderlo nullo : anzi laddove la legge civile siè dovuta restriiige- 
i-e a soli effetti civili, i Canoni della Cbiesa , procedendo ancora 
più oltre, non solo hanno stabilito iin[>cdimenti a poter contrarre 
il ipatrinionio , ma ancora ne hanno riconosciuto degli altri che 
lo sciogliesscro di già contratto. Ora per dichiarare un matrimo- 
nio di tal latta i Poiiliifici Sommi con una. illuminala legislazio- 
ne, esalta coiioscitrice del cuore umano , han voluto che il Giu- 
dice Ecclesiastico seguisse alcune délermìnato norme acciocché 
non fallisse nel giudicare ; ed a vicenda le leggi civili ancor pre- 
scrissero accurate sanzioni per poter decidere rettamente sulla esi- 
stenza dei matrimoni in quanto agli effelti che ne risultano. Noi , 
do|K) aver parlalo del modo di convalidare il matrimonio nel 
foro interno, ci fermeremo al presente ad esaminare qual gene- 
11 } di priiove si richiegga ad impedire un matrimonio da contrar- 
si , oa dirimcre un matrimonio di già contralto nel fon) esterno. 

È fuor d’ogni dubbio che una prnova maggiore si richiegga a 
sciogliete un matrimonio di già contratto , che l’ impedire il ma- 
trimonio da contrarsi ; dappoiché in questo caso si tratta solo di 
scioglier l’ uomo da quella promessa che ha fatto all’ allr’ uomo , 
che sotto il nome comprendesi di sponsali ; laddove nel primo do- 
vendosi dichiarar nullo il matrimonio, anzi dovendosi dichiarare 
non essere giammai stato legittimo, col divider quelli che nonpo- 
teano esser consorti , si deve per altro dimostrare esser sempre 
rimasto intatto il precetto del Signore di non potere, cioè, l’uomo 
sciogliere ciò che Dio avea unito ; quod Deus conjunxit , fcomo non 
scparct. Tutto ciò vetlesi in brevi acccnli'confermatò dal dottissi- 
mo Pontefice Innocenzo 111, il quale, oltre all’ esser stato un pro- 
fondo Teologo, fu a ragione tenuto per il più grande giureconsul- 
to dei tempi suoi : Tolembilius enim est, cosi disse il Pontefice (1), 
ttUquos conira slaluCa hominum dimittere copulatos , quam conjun- 
rlos legitime conira slalula Domitii separare. Ciò posto , qual ge- 
nere di priiove si richiedo ad impedire un matrimonio da contràr- 
si? La legge canonica si contenta di un sol testimone; cosi rispo- 
se (‘2) Alessandro IH a Matteo Cardinale: super illa vero quaestio- 
ne quarn fecisli , an fitia conjungenda non sii viro , eo quod sola 

(I) Cap. linei cx.quaJam i7. de lesi, ni attesi. 

(2; Caji. saper fu 2;*. c/e (est. et attesi. 
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)mter cUterulrius eoi eae consUnguineos eonfiletur , diitreltoni lune 
taliter reipondetnus , guòd si malriinoniiiin intcr eos non est consu- 
matum, maire asseverante ijìsos esse consangiiineos, non deóenl-con- 
jungi , quia praesumptio est non modira quod se linea consanguini- 
tatis allingant , maire id confitente. Anzi basta la sola faina , clic 
attcsti esservi Ira contraenti, alcun iinpediinentu (lirinieulc per- 
chè non possa contrarsi il nialrimonio. Tanto abbiamo da ima 
lettera decretale di Urbano III (1) : super eo quod jucenem quem- 
dam asseris puellam quamdmn , nondim nuliilem , fide inlcrposila 
desponsasse ; quae jam faeta nubilis eum repetit et ille exeipit ,• di- 
cens se non debere eam ducere prò eo quod poslquam puellam affida- 
vit , rarnaliter propinquain ipsitu cognovit; inquisitioni- luae tali- 
ter respondemus , quod ei manifestum est eumdem juvenem cogno- 
visse propinquain praedictae pucllae , «et si manifestum non est , 
fama tamen loci hoc habet, cum sponsa esset tantummodo de futa- 
ro idem juvenis ab impclitione pucllae debel absolei ; io stesso di- 
ce ancora Innocenzo 111 (^).- 

Adiinqnc , snila fede di nn sol gravo testimonio , o sulla pub- 
blica fama, si può impedire un matrimuniu da conirarsi; si av- 
verta l>crò che in questo caso si ammette la coniropruova giura- 
ta dai congiunti, i quali sostengano l’opposto. Clic se convengano 
lo duo mentovate condizioni , cioè che una i>ersona grave abbia 
denunziato r impedimento , e che ijucsto impedimento sia com- 
provato colla fama pubblica , non si ammetto il giururacnlo dei 
propinqui di non èsser vero I’ ini|)ediineiilo , ma si ammelle solo 
la priiova ginrahi contro la fuma. Resjiondeinus , dice Iniioceiizo 
111 nel luogo testò citato , quod si persona gravis , cui fides sii 
adliibcnda, Fralerniluli tucie denunvie/, quod ii qui sudi matrimo- 
nio capulandi , se propinquitale conlingiinl , et de fama, rei scan- 
dalo doceal, aut tliam perle ipsum possis certiffeari de plano, non 
solum debes juramenta parenlum spante oblala non rccipere , verum 
eliam eos qui sic contrahere niluntur , si monili induci nequieerint, 
cumpellere ut a tali contraclu desislant , vel cantra fumain hujus- 
modi , secundam 'luae diseretionis arbUrium juramenta exkibeant 
propinquorum. >' ' , 

Cbe se il (estimoiiio sia vile , non prniiva la sua testimonianza, 
a meno però che il fatto non sia così eluiidcstiiio , die non si piis- 
sa provare, nisi per vilem personam ; c lo stesso si dica se alcu- 
no denunciasse la propria turpitudine d’avere cioè avuto seeicta- 
inentc commercio colla coiisaiigiiìuea della sposa in grado viida- 
lu ; se non che in tal caso si lascia alla prudenza del giudice il 
ponderare se la deimnciu siasi falla ex conscieiUiaf o iKjrchè il 
inalrimoniu non si voglia. JVeU’uiiu e iieirallro caso |ieródevo il 
testimonio deiwiTc di certa scienza, ed essendo testimonio di udi- 
ti' Cap. super co de consatig. et aljìiiit 
(3; Cup. Cuin in tua de fjumsal. et matrim. 
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lo non si ammette , a meno però cfae non si pinovi la eonsangni- 
nilà nei diversi suoi gradi, e non diva di averio inteso raccontar 
da maggiori , o per gradi distinti. 

In quanto poi agli sposi, se ambedue confessano l’ impedimen- 
to, si sciolgono gli sponsali, e perciò che risguarda l'Ordinario, 
se non si è provalo l'impedimento, quantunque gli costi come pri- 
vato, non può impedire il matrimonio , perchè la scienza privala 
non dà altra facoltà che d’ inquirere solamente dell’ impedimento. 
Sebbene altri , non senza fondamento , insegnino che possa l’ Or- 
dinario impedire il matrimonio coi denunziare l' impedimento al 
giudice supcriore , o anche ad un inferiore , come al suo Vicario, 
Iraltaiidosi di rimuovere una nullità di matrimonio. £ per ciò fi- 
nalmente che si appartiene aii'ordine giudiziario, la forma di que- 
sii giudizi è tale che , proposto Timpedimeiito , si ordina che co- 
piatur gumtnaria informano ; c risultando vero l’ impedimento , si 
dice eonUare de impedimento , ac proinde non esse procedendum ad 
matrinumium ; laddove nel giudizio di divorzio del matrimonio 
' di già contratto si procede con termine ordinario e non somma- 
rio , come a lungo diremo nel quarto libro, ove porteremo anco-^ 
ra esempi pratici in tale materia matrimoniale sul modo col qua- 
le si dovrà procedere in tali giudizi. 

Ma , oltre le pruove fin qui addotte , valevoli ad impedire un 
matrimonio da centrarsi, sono necessarie altre ancor più convin- 
centi allorché si tratta di sciogliere un matrimonio dopo che sia 
stato contralto. E sebbene fosse a desiderarsi che i testimoni che 
adducousi a provare attestassero l’impedimento di certa scienza , 
pure basta che lo avessero inteso da persone degne di fede, ed at- 
testassero aver vedute le parli trattarsi come se fossero state ve- 
ramente familiari , oltre tutte ie altre condizioni che richieggono 
i Sommi Pontefici in tali testimoni. Noi crediam cosa utile appor- 
tare al proposito tulio intiero il decreto del Concilio Laleranese IV 
sotto Innocenzo III , cosi concepito (1) : Licei ex quadam necessi- 
tate , praeler cotnmunem formam, olim fneril inslilnlum in consan~ 
quinilalis et afflnitalis gradibus eomputandii valere testimoninm de 
ouditu , CUI» propler brecein hominum vilam tesles de visu depone- 
re non tdlerent usque ad gradum septimum computando ; quia ta- 
mtn pluribus exemplis, et certis experimentis didicimus ex hoc mul’- 
la pericula contea legitima conjugia provenire , statuimus ne super 
hoc recipiantur de caelero testet de auditu , cumjam quarlum gra- 
dum prohibilio non excedal, nisi penonae graves exliterint quibus 
sii fides merito adhibenda: il ante iilem molam testificata didicerint 
ab antiquioribus quidem tuie , non utique uno , cum non sufficeret 
lite si viveret , sed duobus ad minus , ttec ad infamibus et suspectis, 
sed a fide dignit, et otuni exceptione majonbas ; cum satis.videretur 
absufdum illus admitli , quorum repellereiitur auclores, Nec lamen 

(1; Lied ex quadam 47 , de tesliin. et allesl. 
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si unus a plurìbus , vel infamet ah hominibns honae famae aceepe- 
rint , quod tfstantur , tamquam plures idonei lestes dehenl (rdmiUi, 
cum secundum ordinem solitum judiciorum non sufficiat mius teslis 
asserito etiamsi Praesidiali dignitate praefulgeat , et aclus legitimi 
Bini infamibus interdicli. Tesles autem hujusmodi proprio juramen- 
to firmantes , quod ad ferendum teHimoniam in causa ipsa odio 
vei amore , vel timore, vel comodo non procedant, personas exprts- 
sis nominibus , nel demonslralione , vel circumlocutione sujfictenli 
designent , et ab utroque Intere singutos gradus dura compulatione 
distinguant, et in quo nibilominus juramento concludant se arcepisse 
a suis majoribus quae deponunt , et credere ila esse. Sed nec talee 
SHlJiciant, nisijxsrati deponanl se vidisse personas, vel sa/lem in uno 
praedictorum graduum conslitutas, prò consanguineis se habere. To- 
lerabilius est enim aliquos cantra staiuta homimm dimiliete copu^ 
lalos , quam conjunctos legilime eontra statuì a Domini separare. 

Vuole dunque il Ponlclìce che i tcslimoni in tali cause sieno de 
visu, e che ammellendosi de audilu, debbano in questi verihcarsi 
varie condizioni , che noi accenneremo seguendo il decreto sles> 
so, e r interpelrazione dei più cordati Canonisti. È adunque ne- 
cessario l.° che i testimoni sieno gravi , cioè di buona fama ed 
opinione. 2.” Che abbiano intesa la consanguini là ante motam /«• 
iem ; che , se fosse stato dopo cominciata la file , non si ammetta- 
no a deporre. 3.” Che depongano di averlo inteso da più loro 
maggiori, o da quelli dei conjugi, e sotto 'nome di maggiori 
s’ intendono gli ascendenti, e non già i collaterali, i quali non pos- 
sono a stretto senso chiamarsi maggiori. 4.° Che i lestinrKHii sieno 
contesti, ossia che insiememente l’abbiano inteso da due o più 
maggiori, e non già se Ì’.un testimone l’ abbia inteso diviso dall'al- 
tro. 5.° Che il testimone dica deporrc per la verità, e non già per 
odio o vendetta. 6.° Che per nomina propria , appellativa , demon- 
stralica, tei per circumlocuUones sufflcienles si distinguano r gradi, 
e separatamente l’uno dall’ altro. T.” Che dicano il loro giudizio , 
cioè di credere che cosi sia. 8.° Che dicano aver veduto tali con- 
sanguinei trattarsi e stimarsi familiarmente. 9.° Che questo fatto 
di consaiiguinità che depongono sia antico. IO.” E Analmente che 
la deposizione sia confermala col giurameuto. 

Sono queste le condizioni che si ricercano alAnchè il testimone 
di udito possa somministrare una pruova legittima nelle cause 
matrimoniali ; ed atAnchè tutte queste condizioni racchiuder si 
possano in un sol formolario, ed il giudice possa tutte raccoglier- 
le nel suo interrogatorio, si concepisca l’ esame nel seguente mo- 
do , suggerito da àlonsignor Gentile. 

Interrogalus , n«m cognoscat A. et B. et num legitime , et sine 
canonico impedimento fueril inter ipsos conlractwn malrimonium , 
et quatenus etc. dislincte dicat cwn omnibus circurnstanliis , quod- 
cumque testis seiat , credat , aut judicet super fatto praedicto. Re~ 
spondit. Dai quondam C. e D. , miei genitori , sentiva dire An da 
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anni... addioirn, clic K. cd F. orano fralidl! carnali , non .<;apcndo 
però io di dii fossero figli ( poidiò non imporla ebo s' ignori lo sti- 
pile comune ). Da’ medesimi , come cillaUino sò clic sieno iialiCi. 
«1 II., cioè da E. sia naio G. e da F. naio II. , e da G. ed II. sie- 
no nali I. cd L., gonilori di M. ed N., essendo dal dello I, naia M. 
e dal L. nato N. miei concilladini e conoscenti, i quali iMdl’aniio... 
conirassero fra loro matrimonio. Onde , secondo questo conto , i 
pn-delli M. ed N. erano in quarto grado di consanguinilà quando 
coiilra^roil nialrinionio, il quale fu perciò nulloed illegillima- 
mcntc conlralto , come io credo certamente, ficrchè i predetti G. 
od H. tìgli di E. ed F. furono da me coiioscìuli , essendo io allora 
in di» di anni ... c vedeva slimarsi c Iratlarsi tra toro con fiimi- 
liarilii di slrelli congiunli , c parlicolarmcnic perchè co.sì mi di- 
cevano i predclti mici maggiori , i quali erano probi , degni di 
' ogni f«le , od inlesi delle cose e delle famiglie del paese. 

Interrogatus , num inductu» sit ad ferendum tesUmonium prae- 
dictum odio, amore , timore , comnodo , aul alia causa? Respondi!. 
Ilo tutto ciò deposto per la pura verità, perchè sono stato citalo 
da questa Caria ad c.^aminarmi, c non per odio, amore, timore, 
o per mio conimodo , o vantaggio , non avendo io alcun impegno 
che sieno o no congiunli. E nello stesso modo si proceda all’esa- 
me dell’altro testimone , il quale esame eirettuitosi , e vcrifìca- 
losì il fallo nel giudizio ordinario , si dichiara in ragion canoni- 
ca sciolto il matrimonio. 

La legge canonica permette a qualunque persona di poter pro- 
durre innanzi al giudice Ecclesiastico l’ impedimento al matri- 
monio ;c per ciò clic risguardà la I.cggc civile, riconoscendo 
questa csallamenle gi’impcdimenli Canonici, da prodursi innanzi 
al giudico Ecclesiastico , siccome pei minori ricerca ancora il 
consenso dei genitori , così a questi accorda il diritto di poter re- 
clamare c produrre opposizioni ni matrimonio innanzi al inagi- 
slralo competente. I primi ai quali è pt^rniessa F opposizione so- 
no i padri e le madri , gli avi e le avole , ai quali primieramcnle 
appartiene vegliare sugl’ inlercssi dei loro discendenti anche mag- 
giori in qualunque età oj;si si fossero , cd impedire che con in- 
considerate unioni si precipitassero in vergognosi matrimoni,!; 
elò' gradatamente si estende dippiù a lutti gli ascendenti ; ai col- 
laterali poi non appartiene un tal dirillo, a meno che il futuro 
sposo non fosse demente , c nel caso che un minore di anni ven- 
tuno rimaso senza padre e madre, o altri ascendenti, non aves- 
se prima ottenuto il consenso del consiglio di famiglia. Il Reai 
Derrelo del 10 gennaio 1823 precisò il tempo in cui in questo 
Regno avrebbero dovuto prodursi le opposizioni. Esso si espres- 
se cosi : ' ‘ ■ 

» 1," I>. opposizioni alla solenne promessa di matrimonio po- 
tranno dedursi nel termine di giorni quindici, destinato daU’ai ti- 
colo 68 delle leggi civili per FalTissione della notificazione, e nel 
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(ermine dei Ire giorni sussecutivi, richiesto dall’articolo 77 del*- 
le medesime leggi civili , per potersi devenirc alla celebrazione 
della solenne promessa di matrimonio.. 

» 2.° Se nel quaHo gioimo dopo il termine deU’aflissione della 
noliticazione le parli non adempiano alla solenne promessa di ma- 
trimonio innanzi all’ nflizialc dello sialo civile, polranno solamen- 
te dopo il periodo di tempo indicalo nell’arlicolo prccedonle de- 
dursi coir inlercsse privalo quelle opposizioni, i molivi delle quali 
sicno posteriori al periodo anzidetto. Sarù perciò unito all’ allo di 
opposizione un documento giuslifical ivo del motivo avvenuto ». 

-Vogliono dippiù le leggi che sia motivala l’ opposizione, c que- 
sta rurmalitàftvietie richiesta sotto pena di nullità , a meno che si 
trattasse di un qnalcbe ascondente, il cui amore fa presumere che 
il suo motivo sia ragionévole ; e tìnalfhcnte comandano che il tri- 
bunale, sulla domanda di opposizione, debba decidere tra lo spa- 
zio di dieci giorni , c nel caso di appello , che un tal giudizio sia 
ultimato a preferenza di ogni altra causa ; bene inteso che su tali 
decisioni può aver luogo benanche il ricorso in Corte Suprema , 
sul quale si vegga nel bisogno il decreto del 7 aprile 1828. 

, I. EZIO Ni: XXIX. 

D I T o B z I o. 

Le cause che abbiamo fin qui cennate , celie possono servir di 
prnovaperlo scioglimento dì un matrimonio, supponevano sem- 
pre un impedimento dirimente, pel quale dee l' Ecclesiastico giu- 
dice conchiudere ebe il matrimonio non abbia giammai Ira con- 
jugi esìstito. Imperocché la legge di natura , la logge divina po- 
sitiva, ed il diritto riconosciuto da tutte le nazioni incivilite del 
mondo reclamarono sempre contro le sovversive leggi del divorzio, 
le quali annicnlando i vincoli della società domestica, disponeva- 
no l' uomo a sovvcrlirc la pubblica, die snrcl)be in tal caso dive- 
nuta l’ cspressioii del capriccio , e di malnati dt'sìdcrì. Ed -infalti^ 
se gettiamo lo sguardo sulle storie delle diverse nazioni del mon- 
do , vedremo che quando i costumi furono moderati da sani prin- 
cipi di morale, anche a dispetto delle leggi fu sempre rìs|)cnala 
la indissolubilità del vincolo maritale ; al contrario, alterata e 
corrotta la pubblica morale dalla mollezza c dal lusso , si vide 
bentosto alterata la santità del matrimonio; onde Orazio appli- 
cando questa teoria a tempi suoi , ci fa sentire che i vizi del suo 
secolo aveano a preferenza contaminata la. santità dei matrimoni, 
foecunda culpae saecula nuptias priinnm inquinaverc. Cosi -, laddo- 
ve nella stessa Ruma nei primitivi suoi tempi , non ostante le leg- 
gi del divorzio, non si vide per seicento e più anni alcun esempio 
di ripudio, e quando Spurio Carvilio divorziò la prima volta con 
, sua moglie fu nel pubblico rìsgnardato come un oggetto di abbo- 
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minio c di disprezzo; qneslo tempo fa segnilo a poro a poco da 
nn allro in cni si giunse a late sfacciataggine cbe , al dir di Sene>- 
ca c di Jilarzìale, le donne non più col nome dei consoli contava' 
DO gli anni , ma col numero dei loro mariti. Lo slesso osserviamo 
in tempi più a noi vicini, c l’epoca di Errico Vili in Inghilterra, 
e r altra della rivoliizion Francese colla legge del divorzio ci rain* 
mentano grandi delitti , ed infinite sciagure. Tanto è vero che al- 
la immoralilù dei popoli ed alle loro sventure c andato sempre di 
conserva il divorzio. Se dunque a principi di morale e di ragion 
pubblica è stalo sempre il divorzio ripugnante, dubbiam dire es- 
sere il malrimonio di sua natura in quanto al vincolo indissolu- 
bile , ciò cbe vedremo nella presente Lezione. Esso però può scio- 
gliersi in quanlo al talamo ed alla coabilazione pergìusii e ragio-, 
nati molivi, il die formerà il subbiello dell’allra. 

Clic il malrimonio, alinen consumalo , sia indissolubile per di- 
ritto di natura lo abbiamo dallo stesso fine cui fu ordinalo dal- 
r autor della natura. Il malrimonio fu diretto alla procreazione ed 
alla educazion della prole , e se la cura verso di essa non dee per 
naturale istinto mancar giammai nei genitori , ne siegue che per 
legge di naiura non dee cessar giammai quel nodo che dee render 
salda la società dei genilori, ordinata sempre al ben della prole 
in quanlo alla csislenza cd aU’oUima conservazion della stessa. Or 
questa legge di natura fu riconosciuta dal nostro progenitore Ada- 
mo allorcliò, giusta la mente del Tridentino, non senz^i una inspi- 
razione divina, pronunziò di Èva quelle misteriose parole (I ] : hoc 
nvfic OS ex ossib\ù meis , et caro de carne mea ; c quando Gesù Cr^ 
sto volle abolire il libello del ripudio, periiies.«o agli Ebnn da Mo- 
se per la durezza del loro cuore, vi aggiunse henanebe la sanzione 
della sua logge divina allorché , richiamando il malrimonio alla 
nnità primitiva, soggiunse non poter l’ uomo dividere ciò che Din 
avea unito : jam no» $unl duo, $ed una caro, et quod Deus conjiin- 
xil , homo non separel (2) ; e S. Paolo espresse maggiormcnle que- 
sta relesle dottrina allorché disse che la donna sarebbe slata liga- 
ia col suo consorte finché questi sarebbe vivuto, e adultera saretv 
be slata chiamala se si fosse, lui vivente, unita ad altro uomo (3) : 
quae sub tiro est mulier , titenle riro, alligata esllegi. Si aulem 
mortuus fuerit tir ejus , salvia est a lege viri. Igitur virente riro , 
vocabilur adultera si fuerit cum alio viro. Si aulem mortuus fuerit 
vir ejus , liberata est a lege viri , ut non sit adultera si fuerit cum 
elio viro; ond’ ebbe a dichiarare il Tridentino (4): niatrimonii 
perpetuum , indissolubilemgue nexum primus humani generis pa- 
rens divini spiritus instinclu pronunliavit cum dixit , Geneseos 2. 
hoc nunc os ex ossibus meis et caro de carne mea. Quamobrem ro- 
linquet homo patrem suum et matrem suam , et adhaerebit uxori 

■ (11 Ctnes. S. 

(3; /{um. 7, 


(2 S. Itfaltli. eap. !). 

(4j Sess. Si, eap. vaie, de Afulrim. 
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luae , et eruni iuó in eatne una Ejusdem nexne firmilatem ab 

Adamo tanto ante pronuntialam , bis verbis eonfirmamt Chriitiu 
Dominui : quod ergo Deus cotijunxU , homo non separet. Nè man- 
carono solide vedute di pubblico bene, perchè a questa legge di 
natura e divina si accoppiassero ancora motivi di ragion pubblica 
a sanzionare maggiormente l’ unità e l’ indissolubilità del vincolo 
maritale. « Tutte le virtù sociliali, diceva relegante e dottissimo 
» giureconsulto Portalis in un momento in cui la più fiera delle 
» rivoluzioni agitava la Francia, tutte le virtù sociali hanno la 
» loro più solida base nelle virtù domestiche, ed i costami della 
» famiglia formano al fine quelli delio Stato. Quai disordini dal 
» divorzio ! Quante famiglie desolate! Qual confusione nella so- 
» cietà ! I fratelli nati da diversi matrimoni sciolti tòsto che for- 
» mati , non si riconosceranno più fra di loro. Le mogli con rapi- 
ìt da successione passate nelle braccia di più mariti , non appar- 
» terrebbero propriamente ad alcuno. Una sorta di comunanza, e 
» di promiscuità civile degraderebbe la specie umana. 1 figli 
» estranei agli autori dei loro giorni, ed ignari della famiglia cui 
» appartengono. 1 nomi di padri e di sposi non ricorderebbero 
> più i teneri affetti che vi vanno congiunti. Scomparso tutto ciò 
» che vi è di umano nel cuore dell' uomo, svanita qualunque mo- 
y> ralMà , i delitti sbucciati rettamente da vizi, noi non riconosce* 

% remmo pi^ le nostre relaz^i che dalle sventare e dai mali che 
y> ci opprinMrebbero , ed in mezzo alle nazioni ineivilite la nostra 
» intera esistenza sarebbe per dir così un pubblico scandalo. » 
Adunque l’ indissolubilità del vincolo matrimoniale è utile alla 
donna , la quale acquista per essa una politica considerazione, il 
che non avverrebbe, se dipendendo dai capricci dell’ nomo ne po- 
tesse essere abbandonata , priva del doppio fregio della integrità^ 
e del decoro , è utile a’ figli , i quali nella stabilità della famìglia 
son sicari della loro educazione , ed è finalmente ntile per la so- 
cietà , la quale nei disordini domestici riconosce mai sempre il 
principio di dissoluzione e sventura. 

Ora una legge così bene stabilita su quella di natura , sanziona- 
ta dalla legge divina positiva, e tenuta finalmente dal diritto delle 
genti, non fu sempre seguita dai Legislatori di tati’ i popoli, iquali 
alcune volte per accomodarsi alla debolezza del soggetto, permi- 
sero il divorzio, c se nel pubblico l’approvarono, lo biasimarono 
per lo più in privato, anzi fecero sì che non senza molte formali- 
tà si eseguisse per renderlo ancor più raro. Gli Ebrei lo Armise- 
lo, e secondo la opinione più ricevuta non fu che per una dispen- 
sa avutane da Dio stesso. Il libello doveasi scrivere da’ pubblici 
magistrali, acciocché un determinato tempo scorresse tra la pro- 
posta e l’esecuzione , ed affinchè si osservasse se le cause fossero 
state valevoli ad accordarlo. Presso i Romani le leggi regie e quel- 
le delio dodici tavole lo permisero, ma comandarono bensì che 
prima di eseguirsi il divorzio , i conjugi si portassero nel tempio 

VoUH. 11 
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di Giunone, acciocché la vista di quelle fiaccole clic già un (empi» 
•ransi accese pel futuro imeneo, facessero obliare i vicendevoli 
odi , e riconciliassero gli sdegnati consorti. L’imperatore Angu- 
sto comandò che una causa si dovesse prima richiedere per accor- 
dare la separazion totale de’ conjngi (1) ; e che non bastasse una 
causa qualunque , ma che dovesse questa esser grave, definirono 
dappoi Teodosio e Valentiniano colle loro leggi , conCermate da 
Anastasio, c finalmente da Giustiniano variamente modificate (2). 

Quella legge però che permetteva il divorzio, compatibile pres- 
so gli Ebrei perchè Dio dispensato vi avea, non potea mettersi 
d’accordo colla pietà de’ Cristiani Imperatori, i quali ignorar non 
potevano aver Cristo richiamatoli matrimonio all’unità primiti- 
va. £ però i Santi Padri non cessarono di reclamarvi, e di ricor-' 
dare ai fedeli che il divorzio permesso dalle leggi civili, era però 
vietato dalla divina legge, e di questa parlava S. Girolamo, allor- 
ché diceva (3) Mae sunt leges Caesarum, aliae Chrieti, alivd Papi- 
nrànus, aliud Paulus noster praecipit ; e S. Ambrogio (4) : dimitli* 
ergo uxorem , quasi jure sine crimine , et putas id tibi licere , quia 
Icx Humana non prohibet, sed divina prohibet ; o finalmente S. Ago- 
stino (5) ; hoc non licei jure poli, etsi liceal jure fori. Ma non an- 
dò guari che le voci dei dottori della Chiesa, ed il Pontificio di- 
ritto prevalsero in Europa , e specialmente tra noi , ed il matri- 
monio si disse dapertutto indissolubile; soggiunse soltanto il di- 
ritto canonico che il matrimoniò soltanto rato si potesse scioglie- 
re per r ingresso di una delle parti in»un qualche liegolare Istitu- 
to dalla Chiesa approvato , lasciandosi alla comparte la libertà di 
poter passare ad altro matrimonio subito che dalia prima fos- 
se stata emessa la soleime professione. Furon* queste le leggi 
•che ]ier lunga pezza ci ressero , quando sopraggiunta la militare 
occupazione, quella legge ch’era stata proclamala in Francia si 
promulgò ancora tra noi , di potersi cioè tra’ conjngi, per mutuo 
consenso, divorziare. Ma finalmente nella restaurazione delle Mo- 
narchie d’Europa , quello che colà in seguito si fece colla legge 
degli 8 àyggio 1818 , crasi tra noi antecedentemente disposto, e 
la legge' del divorzio totalmente rimase abolita col rea! decreto 
del giugno 181$. 

Nel. mentre però il divorzio fu pienamente tra noi abolito, 
rimanendo sempre saldo , giusta le canoniche leggi potersi scio- • 
gliere il vincolo del matrimonio legittimo per conversionem unius 
ad fidem , e del rato per professionem religiosam , et dispema- 
lionem Pontificie, come abbiani dello di sopra, doveansi ancora 

(t) Leg. 8. et 9. Cod. de repud. 

. (2) L. 4, ff. de divori. Aoi'. cap. 9. — L. S. et 4i. ff. de ea- 

jilii'. — A’uv. 117. cap. lì. — ,Vòf. Sì. cap. 7. 

(3) Jìpist. 81. 

(4) LtS. 8. iniap. IH'. Lueae. 

- (Sj Serm. 39S. 
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perméttere dei motivi , peNpiali si potessero alcme volte se non 
nel vincolo, almeno nell’ abitazione 1 conjugi separare. Stabilita 
infatti la indissolubilità dal vincolo maritale, come nnifor^ alla 
legge divina ed umana ^ ed al bene della società, di coi il matri- 
monio è il fondamento, poteva avvenire che questa unione o per 
delitti dei conjugi , o per diversità di carattere, divenisse a'coq- 
jngi stessi oltremodo pesante, e quindi siffatta unione sarebbe sta- 
ta cagione d’ Infiniti mali e disturbi. Posta dunque tale perversi- 
tà del cuore umano , si è dovuto permettere il divorzio preso nel 
secondo senso non come un bene , ma come una medicina al ma- 
le; sicché quel matrimonio che si è sempre riconosciuto in dirit- 
to indissolubile , si è dovuto sciogliere nel fatto. In questo è con- 
venuta l’ una e l’-altrà legislazioqe , e ciò col separare i conjugi 
dissidenti. 1 motivi pei quali si permette il divorzio , ossia la se- 
parazione sonò quasi gli stessi secondo ambe le legislazioni. £ 
sebbene sia massima in dirittò ricevuta che chi giudica del prin- 
cipale , giudicar dee dell’accessorio (1) , giudicando la Chiesa 
delle cause matrimoniali in quanto al vincolo, portar dovrebbe 
giudizio anche nell’esame di questi motivi per gii effetti che ne 
potrebbero risultare; pure avendoci Benedetto XIY (2) avvertito 
doversi in questo seguire e rispettar le leggi di ciascun regno , 
queste cause senza cessare di esser di lor natura di giurisdizione 
del foro Ecclesiastico ,'forman parte ancora della civile giurisdi- 
zione per gli effetti civili che ne risultano. Quali sieno questi nsp- 
tivi , pe’ quali si possa per«i||gtere la separazion de’ conjugi, ossia 
il divorzio , sarà il soggètti w altra Lezione. 

liEZlOWE THXX.. ' 

IN QUANTA HAItlEBE SI PUÒ CONSI0EBARE IL DIVORZIO. 

Prima di ponderar le cause per le quali si permette alcune vol- 
te il divorzio, è necessario il dichiarare che cosa significhi la pa- 
rola divorzo, ed in quante guise si possa considerare. Divortium , 
a divertendo, vuol significare separazione, e si verifica allorché Un 
conjnge si divide dall’ altro. Tale divisione potendo avvenire in tra 
guise , così il divorzio stesso variamente si prende : ora dinota lo 
scioglimento del vincolo maritale, del quale abbiam tenutoparola 
nella scorsa Lezione , ora la separazion del talamo , e finalmente 
la separazione non solo dei talamo , ma ancora delP abitazione , 
ed in questo terzo significato si prende comunemente tra noi la 
parola divorzio, e per distinguersi da quello che pienamente scio- 
glie il matrimonio, e che non è mai permesso , come abbiam di- 
mostrato di sopra, si dice ancora semplice divorzio. Che preso in 


(t) Cap. 13. di for. eompet. 
' [2j De Sjnotl. Dioeeis, 
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quest’ altiniofieuso sia lecito il divorzio, Io a1)biaino chiaramente 
da S. Paolo , il quale cosi ci esprime (1) : praeeipio non ego $ed 
Dominus «xoretn a viro non discedere : quod si discesserit manere 
innuptam , aut viro reconciliari. Vuole dunque l’Apostolo che la 
luogliq non abbandoni senza motivo il suo consorte ; che se lo ab- 
bia abbandonato , comanda che resti senza rimaritarsi , o che 
si riconcili col suo marito; or se il divorzio fosse stato perS. 
l’aolo onninamente illecito, avrebbe l’Apostolo assolutamente 
comandato che la donna col marito si riconciliasse , e non già 
avrebbe a lei lasciata l’ alternativa o di venire a questa riconci- 
liazione , o restarsene senza rimaritarsi ; anzi il Concilio di Tren- 
to , la dottrina di coloro che dicevano la Chiesa errare nel ve- 
nire a cosiffatte separazioni , condannò come eresia allorché defi- 
nì (2) : Si quis diccerit , Ecclesiatn errare quum mullas ob causa» 
separationem inter conjuges quoad lorum , seu quoad cohabilatio- 
nemad certum incerlnmve tempus posse fieri decernit, analhema 
sii. Ciò posto , noi nella presente Lezione osserveremo per quali 
molivi si permetta una tale separazione. 

11 primo motivo per cui è permesso il divorzio è appunto la 
fornicazione di uno de’conjugi. Tanto Gesù Cristo permise, quando 
domandato se l’uomo potuto avesse licenziar la sua donna, espres- 
samente il negò, eccetto il caso di fornicazione: omnis, qui dimiserit 
uxorem suam, excepta foriiicalionis causa , facit eam moechari (3) ; 
e se il diritto dell’ uomo è uguale a quello della donna in quanto 
all’ uso del matrimonio, nel caso di fornicazione siccome l’ nomo 
può dividersi dalla moglie , così a vicenda. Tanto si ha pure dal- 
la stessa ragion naturale ; imperocché è legge di natura che non à 
da serbarsi la fede a colui, che una volta a noi la ruppe : frangenti 
fidem fide» serranda non est ; anzi S. Tommaso (4) , fatta la distin- 
zione del divorzio in quanto al talamo ed alla coabitazione, sog- 
giunge che pel primo si può il conjuge dividere anche anterior- 
mente ad ogni sentenza della Chiesa, e quindi negare la soluzione 
del debito maritale, purché a lui costi la infedeltà dell’ altro con- 
juge , c soltanto per effeltuirsi il secondo si richiede la sentenza 
del giudice Ecclesiastico. Sotto la fornicazione^ o l’adulterio, 
van pur compresi gli altri peccati più gravi , purché fossero 
nello stesso genere , come la sodomia , la bestialità ec. 

Sonovi però de' molivi, pe’ quali anche posto Tadulterio da par- 
te di un cpnjuge , non può questi essere abbandonato daU’altro. 
innesti motivi riduconsi a sette, o convengono in ciò che o la mo- 
glie sia immune da colpa ,'o che amendue i consorti sieno col- 
pevoli. l.° 11 primo motivo si ha quando amendue i conjugi cadde- 
ro in adulterio (5) , perchè in questo caso vi è la compensazione 

M) 1. ad Corinth. 7. IO. 11. 

[2) Sess. a. can. 8. ' 

(3) iS. Mali. ro]i. S. 

(tj Svfpl. 2. 67. art. 3. 


(S) Cap. ex tidcrif de divorlii». 
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deir ingiuTla, anoorcfaè nno più e raltio meno abblan commesso 
questo delitto, percbè la legge attende soltanto alla mancanza 
della fedeltà dovuta , la quale si può veriflcare anche hi un solo 
delitto. Si eccettui però il caso in cui i consorti si fossero prima 
riconciliali , ed intanto uno di essi abbia in seguito adulterato. 

2.” In secondo luogo, se il marito abbia prostituito sua moglie, 
oppure vi abbia consentilo, o anche, polendolo impedire , noa 
abbia ciò fatto, perchè sempre si verifica il caso, volendi et con- 
sentienti nulla fit injuria (1). 3.” Più, se la moglie, credendo morto 
il suo marito, siasi congiunta con un altro in matrimonio (2). ~ 

Se la moglie sia stala fraudolentemenle da altro conosciu- 
ta, fingendosi suo marito. 5.“ Di pari, se sia stala violente- 
mente oppressa da un nomo. 6.° Se dopo l’adulterio il marito 
siasi riconciliato colla moglie-, ed abbiano eziandio fatto uso del 
matrimonio. 7.° E finalmente se P nomo, essendo infedele al par 
della moglie , le abbia dato il libello del ripudiò, e questa siasi 
maritata coiì un altro, essendosi dappoi ambedue convertili alla 
fede, è tenuto il primo consorte a ripigliarsi l’antica sua sposa. 

L’ altro motivo che può dar luogo al divorzio è l’eresia, o l’ in- 
fedeltà della comparto. Ira perchè l’Apostolo comanda doversi 
r eretico evitare (3) : haereiicr{m hominem post unam et secundam 
eorrepUontm devita t e perché Siccome la fdmicazione^carnale in- 
duce la division degli sposi, lo stesso ancora avvenir dee pér 
r apostasia e per l’ eresia , che si considerano come fornicazioni 
spirituali , perchè opposte al ben della prole , la quale educar si 
dee al vero Culto di Dio. s ^ 

Il terzo motivo si ha quando il conjuge vuole indurre l’altra 
a commettere un peccato mortale ; in questo caso, correndovi il 
pericolo dell’anima , è sempre miglior consiglio abbandonare la 
comparle scandalosa , e che somministra l’occasion prossima a 
commetter peccato : e ciò anche è conforme al precetto di Cristo* 
nel suo Vangelo (4) : si manus tua vel pes tuus scandalizat te , ab- 
■ scinde eum , et projice abs le. 

£ finalmente se un conjuge così infierisse sull’ altro che questi 
corresse rischio di peeder la vita , può il secondo abbandonare il 
primo (5) ; ed ancorché tal rischio non fosse mollo grande , pure 
i canoni permettono che si possa ciò fare anche nei casi di odio im- 
placabile , di batlilnrc , d’ ingiurie , di morbo contagioso, di gra- 
ve infamia, di lapidazione dei beni ec. : Si tanta sit viri saevitia’, 
ut mulieri trepidandi non possit sufflciens securitas provideri , non 
solum non debet illi restitui , sed ab eo potius amoveri , disse Inno- 
cenzo IH (6) ; dalla quale autorità risulta che due condizioni si 

> 

(H Top. significasti de dicartiis. 

(2) Cap. cimi per bellicam càus. q. 1. 

Ad tu. 3. (4> Hfallh. 13. 

(Si Cap. LUterat de Itesi. Spnl. Cap. Ti asmissa ibid. 

(’G, Cap. Lilleras de rcs Spvliniqr. 
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rioeroano per effeUuirsi il.divorzio > posla la -fierezza e la crudel- 
tà del marito, non che gli altri motivi, e sono che il male il qua- 
le si teme sia ■ abbastanza grave , e che non si possa altrimenti 
evitare che col divorzio ; anzi se coll’ indugiare la separazione si 
corresse pericolo , in questo e negii altri due casi di sopra men- 
zionati può il conjuge in pericolo allontanarsi fiali’ altro, e quindi 
attendere la sentenza del giudice. 

Havvi però il caso che per mutuo consenso si possono i conjn- 
gi dividere solo di talamo , ed è quando ambedue si propongono 
di vivere castamente; come ancora è lecito per mutuo consen- 
so , anche dopo consumalo il matrimonio , entrare in Religione o 
amendue i conjngi , o l’uno di essi col consenso dell’altro (1). Ma 
per questo secondo caso ricercansi varie condizioni: in primo luo- 
go, se l’altro conjuge è ancor giovane , o essendo avanzato di età, 
non è però senza pericolo d’ incontinenza , è necessario che an- 
ch’ egli entri in Religione , e vi professi solennemente. Che se il 
conjuge è vecchio , ed immune da ogni sospetto d’ incontinenza , 
è necessario in secondo luogo che faccia il voto semplice di con- 
tinenza perpetna nelle mani del Vescovo, ed alla presenza dei te- 
stimoni. L’ una c l’altra dottrina ricavasi mirabilmente dal dirit- 
to delle Decretali: Prohibemus , leggest quivi (2) , ne virum tei 
uxorem ( nifi uterque ad Religionem migraverit ) transire permit- 
tas. Yerum si ita vxor senex est et sterilis quod sine suspirione 
possit esse in saecvlo , dissimulare poteris ut ea in saeeulo rima- 
nente , et castitatem promittente , ad ReUgiónetn transeat vir ejus- 
dm;ed Innocenzo III (3): Profecto non est alter eonjugum reci- 
piendus ad observantiam regularem , nisi rdictus perpetuata conti- 
ftenliam promiltat. 

Son queste le cause per le quali la legge canonica permette il 
divorzio, e che sodo di pertinenza del giudice Ecclesiastico. L’ at- 
tuai nostra Legislazione, dovendo anch’essa regolare il matrimo- 
nio ih quanto agli effetti civili , lasciati intatti i molivi dell’ ere- 
sia e deli’ ingresso in religione secondo la ragion canonica , am- 
mette il motivo che risulta da eccessi e sevizie , modifica quello 
dell’ adulterio , ed altro ne aggiunge. r 

Per-legge civile (4) adunque gli eccessi , le sevizie, le ingiurie 
gravidi un conjuge verso deH’allro sono motivi giusti di separa- 
zione. Per eccessi s’intendono quegli alti di violenza che mellono 
la vita del conjuge in pericolo; le sevizie sono alti di crudeltà, che 
non attendono però alla vita; e finalmente le ingiurie gravi polen- 
do esser diverse secondo la varietà delle persone, del tempo, e del 
sesso , non sono specificate dalla legge , ma se ne lascia l’ appli- 
cazione alla prudenza del magistrato. « Il giudice, dice il giure- 
» consulto Potbier, rapporto a queste cause di separazione dee ri- 


ti) Cap. 1 . de cons. eonj. 
(3j Cap. 15. Prufect. 


(2) Cap. rum sis, 
[ij Art. 220. 
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» lleUcrc a oioUc circoslanze. 1 Egli dee aver riguardo alla qua- 
» lilà delle parli. UnosciiialTo o un pugoodalo da un marito alla 
» propria moglie, che potrebbe essere una causa sufficiente di se- 
» parazione tra persone di civile ed onesta condizione , non sarà 
» tale fra le persone del volgo, a meno che simili offese non sien- 
» si reiterate. 2.° Egli dee considerare se il marito sia giunto a 
» tali eccessi senza , o per lieve motivo, o se il commise dopoché 
u sua moglie con oUraggianli discorsi avea irritata la sua pazicn- 
» za. 3." Per ultimo , se fu in una sola occasione che il marito 
» diede in questi eccessi , prima della quale le parti erano in- 
)) sicme vissuti in buona armonia. Il giudice , secondo le diverse 
» circostanze, debb’ essere più o meno facile ad accordare la sepa- 
» razione ». Non saranno perù giammai cause di separazione le 
malattie lunghe ed incurabili, le deformità orribili e schifose, che 
fossero sopravvenute ad un cónjoge. In questi casi la volontà del- 
r uomo non avendovi alcuna parte, ed essendosi altres) obbligali 
gli sposi nell’ unirsi in matrimonio di partecipare del mali , coi 
quali alla Provvidenza fosse piaciuto affliggerli, debbono anziché 
separarsi , esser maggiormente tenuti al mutuo soccorso. 

-ànebe radulterioè stato dalla legge riconosciuto come un giu- ■ 
sto motivo di separazione (1) , perchè in tal caso una parte viola 
il Principal dovere del matrimonio , la fedeltà conjugale. La leg- 
ge però, ammesso questo principio ugnale in ambedue i conjugi, 
ricerca qualche condizione dippiù quando dalla moglie si domanda 
la separazione per l’adulterio del marito. Essa ricerca non solo 
l’adulterio, ma vuole altresì che a questo primo delillo si accop- 
pi! r ingiuria grave ed insopportabile al cuor di una donna, di to- 
iiersi cioè dal marito la concubina nella casa comune (2). Cono- 
scendosi d’altronde avere il marito fitibblicamentc la concubina, 
anche può la donna avanzar domanda di separazione. Ma sicco- 
me spesso può avvenire ciie la fantasia riscaldala, o l’indiscreta, 
gelosia della moglie possa dar peso a fatti per altro indifferenti , 
c quindi mal fondale domande avrebbero potuto portar seco do- 
lorose conseguenze, la provvida legge dispose (3) , che in questo 
caso la donna per domandar la separazione avesse avuto bisogno 
del consiglio , e deH’assislenza di due de’ più prossimi congiunti, 
o della sua famiglia , o anche di quella del marito. 

Ma oltre queste disposizioni, la legge civile soggiunge che può 
esser causa della separazion personale la condanna a pena infa- 
mante (4). Or siccome la legge non ha spectflcale qual pena sia 
veramente infamante , anzi pare d’altronde ch& nell’ articolo pri- 
mo delle leggi penali siesi consecrato il principio che ninna pena 
sia infamante, così riflettono i saggi Commendatori del Codice, do- 
vérsi lasciare alla prudenza del Magistrato, secondo la diversità 

(2' ^frl. tIS. 

(4) Art. Ì21. 
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(1) Art. 217. 
(3) Art. 319. 
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delle persone e delle circostanze , definire <[nal pena .si debba 
aver per tale , e quindi rettamente applicare la presente <Iisp»> 
sizione del Codice divile. 

11 consenso reciproco de' conjtigi non può, tsolafamente parlan- 
do,' esser causa di separazione. Ma la legge civile, ebe ha in mi- 
ra la felicità temporale dell’uomo e della società, prevedendo che 
r antipatia de’conjngi, derivata da gravissimi torti sepolti nell’ io* 
terno della vita domestica , e sconosciuti agli estranei , potreb- 
be rendere ollremodo dolorosa la loro coabilazione , il che sa* 
rebbe cagione di funeste conseguenze, permette che per consen- 
so reciproco essi si separino. Né vale il dire che si potrebbe- 
ro esporre tali cause , e quindi ottener la separazione. La legge 
vuole al contrario somministrare un mezzo a questi óonjugi dis* 
graziati per mantenere disteso il velo che ricuopre tali cause di 
domestica dissensione , ed impedire' che sì propaghi lo scandalo 
che accompagna inseparabilmente in tali casi le giuridiche discus- 
sioni. (c Invano, diceva il tribuno Gillet, una severità virtuosa 
» reclamerebbe contro questi riguardi; inutilmente essa direbbe 
)> che è salutare l’imprimere ne’ nostri vizi interiori l’ indelebile 
» impronta della vergogna , e vano egualmente sarebbe che essa 
» esclamasse in tali materie la delicatezza essere corruzione , e 
» la circos^zione un vile timore di farsi ridicolo. Bisogna su di 
» ciò render giustizia allo spirilo Italiano come al Francese, a 
» quel principio di onore e di generosità che distingue le nostre 
» maniere ed i nostri costumi ; ed è questo spirito che ci costrin- 
» gerebbe a vivere disperati in mezzo alla propria famiglia per 
» non comparire ridicoli in faccia al pubblico ». Ma la legge do- 
veva attendere altresì che tali separazioni non fossero regolate 
dal solo capriccio, che spesso avrebbe potuto foggiar de’ molivi 
di convenzione con lo scandalo della società, c col danno della 
prole , e questo è ciò che si è fatto dalle nostre leggi civili. Im- 
perocché al principio generale , non doversi cioè permettere la 
■separazione de’conjugi per mutuo consenso, ha aggiunto che vo- 
lendosene fare una eccezione per imponente motivo , dovesse que- 
sta convenzione essere dal Tribunale omologala ; così nell’ arti- 
colo 2S2 si dispose , che la separazion personale non potrà aver 
luogo pel solo consenso reciproco de’ conjugi , tranne quando la 
convenzione sia dal tribunale civile omologala. Soggiungono quin- 
di i più accreditali giureconsulti non doversi facilmente dai giu- 
dici concedere tale omologazione , a meno che non vi esistano 
giusti non meno chb gravissimi molivi, perché trattasi di scio- 
gliere i cpnjugi dal massimo tra’doveri dei matrimonio, cioè coa- 
\ bitazione durante la vita , e comunione dei beni. 

Siccome per diritto canonico le cause che csclndono la separa- 
zione si riducono alla tacila o espressa riconciliazione dei- conju- 
gi , lo stesso' ancora dir si dee per diritto civile. E perché la leg- 
ge civile regolar dee gli effetti civili del matrimoniof, così anco- 
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ra , divisi ì conjagi , si sono siabilite diverse disposizioni come 
eflelti della separazione. 

Ed infatti l’articolo 2216 delle leggi civili prescrive che la mo- 
glie , contro cqi sarà pronunziata la sentenza a causa di adulte- 
rio > sarà posUrin una casa di correzione per un tempo non mi- 
nore di tré mesi, nè maggiore di due anni. E nell’ articolo 32C 
delle leggi penali è detto che alla denunzia di adulterio falla da 
un conjuge contro dell’altro, debba questi esser punito col se- 
condo al terzo grado di prigionia. 

11 consorte, contro cui sarà emessa la sentenza perde il diritto 
a tntt’ i lucri accordati nel contratto matrimoniale e dopo ; e l’ar- 
ticolo 231 vuole che quando la separazione sia avvenuta per cau- 
sa del marito , la moglie riprenda tnll’i frutti della dote ; e nel 
caso che fossero insufficienti al di lei sostentamento, il marito sia 
obbligato ad assegnar un supplemento per alimenti. Questo sup- 
plemento dee accordarsi dal Tribunale , e non ecrodere il terzo 
delle rendile del marito , ma è revocabile cessando il bisogno. 

liEZlOIVE XXXI. 

COKCHJDSIOItE SOI. HATBIMONIO. 

Quanto abbiamo fin qui esposto sul matrimonio è staio da noi 
ordinato a darne un’ idea chiara e distinta sotto il duplice rappor- 
to della legge canonica e civile, nè altrimenti per noi considerar si 
poteva, avendoci proposto d’ istituire il Canonista sulle disposi- 
zioni d^la Chiesa , e non lasciarlo affatto digiuno delle aggiunzio- 
ni in ordine a civili effetti che a quelle avvennero. per le leggi 
del Regno. Ora i doveri che sono conseguenza del matrimonio si 
rilevano dallo stesso fine cui è diretto ; talché, siccome esso prin- 
cipalmente poggia sullo scambievole amore, così gli sposi si deb- - 
bono reciprocamente amare col massimo vincolo di adesione. Que- 
sto dev’essere un amore di compiacenza , di cospirazione, di sol- 
levamento e di ajulo ; un amore che si diriga alla tranquillità ed 
al ben essere della famiglia , dovendo i conjugi altresì concorre- 
re alla procreazion de’ figli , ed a quanto a loro si appartiene. 
Questo comanda la religione: rnulier sui corporis polestatem non 
habel sed vir; sinùliter et vir sui corporis pofeslatem non habet sed 
rnulier. Tal dovere è naturale e santo; il contravvenirvi senza ra- 
gionevole motivo , è ingiustizia; l’abusarne ed il rivolgersi altro- 
ve è attentalo e delitto. Il marito tiene autorità sulla moglie , e 
la moglie dipendenza e subordinazione al marito, sub viri potestà- 
te eris , et ipse dominabitur lui ; e la società conj ugole avendo per 
oggetto la procreazione e la educazione dei figli , questi quando 
sono nati arrecano a quella un’altra forma che si denomina socie- . 
là di famiglia , la quale è determinata e vestita di nuovi doveri 
aggiunti. Or noi , senza allontanarci di troppo dal nostro scopo , 
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non c’inlraltenghlamoallo sviluppo de’ doveri che sono comocon> 
scgnenza dell’ union conjugalc , dappoiché il disaminarli partita- 
mente è proprio de’ moralisti e degli autori di diritto naturale , a 
qnali rimettiamo i nostri lettori , ma per conchinsione di questo 
trattato , a raggiugnere pienamente il nostro scopo , daremo uno 
sguardo sulle altre diverse specie di matrimoni , sempre sotto il 
doppio aspetto della legge canonica e civile, le qnali potendo spes- 
sissimo aver luogo , debbono esser note al Canonista. 

La prima peculiare specie di matrimonio, che presentasi a noi , 
è il matrimonio detto di coscienza. Ila esso luogo quando si ese- 
guono tutte quelle cose che ricercansi a render valido un matri- 
monio , e si coptrae.innapzi al Parroco ed a due testimoni , i qua- 
ft son lenuti a serbare il secreto. Esso è stato sempre nella Chie- 
sa tenuto per vero Sacramento, nè differisce dagli altri dello stes- 
so genere, se non perchè si contrae senza le pubblicazioni, e sen- 
za essere iscritto nel libro, ove, giusta la legge del Tridentino (t), 
il Parroco è tenuto a notare tutt’i matrimoni che contraggonsi nel- 
la sua Parrocchia. Benedetto XIV nella sua Bolla Salis nobis (2), 
comanda prima d’ ogni altro che questi matrimoni non si pos- 
sano eseguire senza il permesso del Vescovo, al quale solo , giu- 
sta il Tridentino, spetta dispensare dalle pubblicazioni, e ciò non 
deve permettersi se non per una causa grave , urgente , urgentis- 
sima ; e sebbene V ìmmorlal Ponteflce non ne accenni se non so 
una sola , cioè quando un uomo ed nna donna da più tempo ab- 
biano insieme vivuto in occulto concubinato sicché non senza scan- 
dalo ed ammirazione si potrebbe contrarre pubblicamente il ma- 
trimonio , pure vi possono essere altri motivi pe’ quali 1 Vescovi 
posson permettere tali matrimoni : hanc praxim , disse il Ponte- 
flce , vobis duximus proponendam , non quia dispensano praemisso 
casui solum congruat, cum alii similes, et fortasse urgentiores esse 
passini , in quiims dispenstxre expediat ; sed qtiia vestri pastoralis 
officii partes versari debent in seduto investiganda legitima , et ur- 
genti causa dispensationis , ne matrimonia occulte celebrata lucttio- 
sos haijeatU exitus , quos intimo cordis moerore recensuimus. As- 
segna dipoi diverse condizioni, colle qnali debbonsi da’ Vescovi 
accordare colali permessi , oltre la grave ed urgente cagione , o 
comanda: - i 

»1.“ Che il. Vescovo debba destinare all’uòpo uno dei parro- 
chi de’ due futuri sposi, ovvero ex gravi causa, qualche altro sa- 
cerdote di sperimentata probità e dottrina, il quale sia tenuto ad 
ammonire i futuri sposi do’ loro doveri verso de’ tìgli che posso- 
no procreare ». 

» 2.° Che il Vescovo debba tenere due registri ben chiusi c sug- 
gellati, da custodirsi nella Curia Vescovile, in uno de’ quali deb- 

(t) Sess. Sì. cop. 1. de Refurtn. matr, 

{2} Bollar. Bened. XIV. Tom. i. n. 35. pag. 54. ed. Rom. 
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bansi notare «iffaUi malrìmont, e neiraltro la nascita ed il bàtter 
simo dato ai tìgli ; ed entrambi tali registri non si debbano aprire 
se non quando si richiedesse di notare simili matrimoni ed alti 
di nascita , e quando nn urgente dovere di giustizia l’esigesse , 
come allorché gl- interessali ne chiedessero documento, né vi fos- 
sero altri mezzi di pruova ». . 

» 3.° Finalménte, qhe il padre , ed in di lui .difettò la madre , 
fra il termine di trenta giorni debba denunziare al Vescovo i figli 
procreati da tal matrimonio, altrimenti si rompa la fede del silen- 
zio, e si divulghi il matrimonio per salvare il diritto de’ terzi ». 

Una tale Bolla, emessa dal Sommo' Pontefice, per la quale con 
accuratezza e prudenza si regolavano i matrimoni di coscienza , 
fece si , che tali matrimoni fossero riconosciuti nella ragion di Sa- 
cramento ; soltanto la Beai Camera di S. Chiara in nome del' Re 
dichiarò che non avrebbero essi prodotto alcun effetto civile ; il 
quale avviso diè luogo alla prammatica Ili sui matrimoni , del 
3 marzo 1742. Questa disposizione fu confermata con altra so- 
vrana risoluzione del 3 maggio 1820 in risposta ad una doman- 
da fatta dal Vescovo di Piazza in Sicilia. £ quando U Vescovo 
di Nardo , in settembre 1 821 domandò se procedendo un parro- 
co alla celebrazione dei cosi detti matrimoni di coscienza senza 
l’esibizione de’ documenti richiesti dalla legge civile , incorresse 
nella pena e nella multa della legge penale : dopo essersi osserva- 
to che non formando oggetto dei Codice novello alcun allo che 
risguarda la nostra sacrosanta Religione , niuna alterazione pote- 
va per esso aver ricévuta la Bolla di Benedetto XIV , e che i ma- 
trimoni di coscienza , considerali come atti spirituali , non sog- 
giacciono alla cognizione dei magistrato temporale, e non possono 
perciò dar luogo a procedimento: Sua Maestà , nel consiglio di 
Stato del 1 aprile 1822, ordinò, che si eseguisse la bolla del Santo 
Padre Benedetto XIV colla clausola apposta dal Re Carlo III che 
salva gli effetti civili. Questa risoluzione diede.liiogo ad equivoco; 
giacché ciò che si disse nel resérUto, eh» tolta fU «ffetti civili , si 
prese nel senso che tali matrimoni avrebbero prodotti gli effetti 
civili ; e quindi molti in questo senso si celebrarono. Tal’ equivo- 
co motivò il rescritto del 21 giugno 1823, comunicato al ministro 
allora degli affari Ecclesiastici di Sicilia dal nostro Ministero. Noi* 
lo rapportiam per intiero, per conoscere il progresso delle dispo- 
sizioni del Regno, e quale sia la nostra attuale legislazione pe’ ma- 
trimoni di coscienza in quanto agli effetti civili. 

» Eccellenza — La lettura delle carte rimesse da V. E. col suo 
pregiato foglio del 3 aprile corrente anno 1823 mi ha dato l’op- 
portunità di rilevare i seguenti falli : 

» Il Vescovo di Nardò, in settembre 1821 propose il dubbio sa 
procedendo nn parroco alla celebrazione de’ così delti matrimoni 
di cóseienza, à norma della bolla Satis noòis, di Benedetto XIV , 
senza l’ esibizione de’ documenti richiesti dall’ art. SI del Codice 



172 

Civile, incorresse, o no, nella pena e nella multa comminala dal- 
l’art. 245 del Cod. penale. Interpellata sul proposito ralM)lila G)m> 
missione temporanea consultiva, si pronunziò per rafTermaliva 
sulla considerazione che le leggi penali del novello Codice, senza 
far distinzione tra matrimonio regolare, e matrimonio di coscien- 
za, arcano in ogni caso comminata la i>ena al parroco trasgresso- 
re del disposto nell’ art. 81 delle LL. CC. Su tal proposito ho os- 
servato che due condizioni sfuggile all’esame della Commissione 
l’aveaiio fatto incorrere in un parere erroneo. La prima che i 
matrimoni di coscienza, considerali come atti spirituali, non sog- 
giacciono alla cognizione dei magistrato temporale, e non posso- 
no perciò dar luogo a procedimento. La seconda, che non forman- 
do oggetto del Codice novello alcun atto che riguarda la nostra 
Sacrosanta Religione, niutia alterazione poteva per essi aver ri- 
cevuta la citala Rolla di Benedetto XIV , la quale è rimasta sem- 
pre nella piena osservanza, salvo ciò che risguarda gli effetti ci- 
vili, c che trovasi stabilito nell’ art. 189 delle LL. CC. 

» Ilo osservato inoltre che nel Consiglio di Stalo del 21 mag- 
gio 1822, essendo stalo proposto a S. M. l’airare, fu ordinalo che 
si cercassero gli antecedenti circa lo stesso articolo deciso da S. M. 
per la Sicilia. Gli anlecc<lcnli richiesti da S. M. riguardavano l’au- 
torizzazione implorala dal Vescovo di Piazza per la dispensa de- 
gli alti dello stalo civile nella celebrazione di un matrimonio di 
coscienza, e la sovrana risoluzione presa sull’ oggetto sotto il di 
3 maggio 1820, con cui trovasi ordinato che il Vescovo di Piazza 
facesse uso delle sue facoltà a’ termini della bolla di Papa Bene- 
detto XrV , non occorrendo alcuna particolare disposizione, nella 
prevenzione però che i matrimoni di tal natura non partoriscono 
alcun elfello civile, la qual circostanza il Vescovo dovrà far cono- 
scere agli sposi. Proposto intanto lo stesso espediente nel poste- 
riore Consiglio del 1 aprile 1822, venne cosi ordinato. « Si ese- 
gua la bolla del S. P. Benedetto XIV, ma colia clausola salutare 
apposta dall’augnsto Re Carlo Ili , che salva gli effelli civili ». 

» L’espressioni adoperale salvo gli effelli civili , con cui si tra- 
dussero le parole della clausola , salvis lamcn Majeslatis juribus 
qvoad effectus civiles ejnsmodi malrimonii , han dato luogo a sini- 
stra ed erronea inlcrpctrazione, facendo supporre che il rescritto 
avesse rivocata la disposizione dell’arl. 189 delle LL. civ. , e falli 
salvi gli elfelti civili a’ matrimoni di coscienza. Quindi la froiiiieh- 
za di sifTatli matrimoni , e le domande di diversi Ordinari per la 
partecipazione ed osservanza del rescritto nelle risiicltive diocesi. 

» Dietro le indicale osservazioni , avendo lutto rassegnalo con 
mio rapporto a S. M. , con sovrana determinazione de’ 30 dello 
scorso maggio da Vienna, inteso il parere del Consiglio ordinario 
di stalo, si è degnala la M. S, dichiarare: Che la risoluzione so- 
vrana del 1 aprile 1822 deve intendersi ne’ termini stessi del. di- 
spaccio dell' augusto Re Carlo 111 dell’ auuo 1742 per la imparli- 
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lione del regio alVcnanclata bolla di Benedetto Xrv, 

e che perciò niuna alterazione abbiano ricevuto per esso le at- 
tuali leggi , le quali privano degli effetti civili i matrimoni che 
non sono preceduti dagli atti dello stalo civile. 

» Che pei matrimòni di coscienza non sia applicabile la sanzio- 
ne penale contro i i>arrocbi che li celebrassero senza il preyenti> 

vo adempimento degli atti dello stato civile. 

» Inoltre la M. S. si è degnata ordinare che coloro i quali aven- 
do in buona fede contratti i matrimoni di coscienza dopo il so- 
vrano rescritto del 1 aprile 1822 , intendono di ottenere da S. M. 
la grazia che questi matrimoni producano gli effetti civili , la 
debbono implorare nel termine di due mesi ; che in vista delle 
particolari circostanze di ognuno, verrà la M. S. ad accordarla , 
permettendo di adempirsi agli atti dello stato civile, e di conside- 
rarsi questo successivo adempimento come eseguito in tempo uti- 
le , prendendosi nota in margine dei corrispondenti atti dello sta- 
to civile della già seguita wlebrazione del matrimonio innanzi 
la Chiesa. 

» Finalmente S. M. ha comandato di farsi sentire a’ Vescovi che 
la bolla di Benedetto XIV è in pieno vigore nel regno e che sono 
essi autorizzali a far celebrare un matrimonio di coscienza tutte 
le volte che si verificano le circostanze prescritte dalla bolla', ma 
nel tempo stesso debbono avvertire gli sposi che matrimoni di tal 
natura non partoriscono alcun effetto civile, secondo che fu ordina- 
lo al Vescovo di Piazza col menzionalo rescritto de’3 maggio 1820. 

y> Nel partecipare a V. B. , nel reai nome , questa sovrana ri- 
soluzione per r uso conveniente, le restituisco le carte che ini ri- 
mise in data dei 3 aprile del corrente anno , e le quali sono desi- 
gnale in margine di questo foglio , e la prevengo di aver emanati 
gli ordini convenienti per la parte che risguarda questo ministe- 
ro di Giustizia — Marchese Tommasi ». , 

Adunque , se si vol^sero presentemente contrarre matrimoni 
di coscienza, essi sarebbero validi come vincolo sacramentale, ma 
non produrrebbero in verun modo effetti civili , perchè .mancanti 
della pubblicità, e della solennità richiesta dalle leggi presenti. 

A questi matrimoni di coscienza, e che in altra guisa dir si po- 
trebbero matrimoni occulti, si riducono anche quei matrimoni , i 
quali seldien pubblici e riconosciuti dalla Chiesa, neppur godono 
degli effetti civili , e che comunemente diconsi ancora matrimoni 
di coscienza. Sono questi simili a quelli che contraggonsi special- 
mente in Germania, ove i personaggi di stirpe nobilissima, volen- 
dosi conginngere a persone di condizione alla loro- non eguale , 
contraggono legittimamente in faccia alla Chiesa, ma non ammet- 
tono la moglie, ed i figli, che nascon da questa ai diritti della pro- 
pria famiglia e casato. (1). Cosiffatti matrimoni furono detti anco- 

(1) Vctii Uinuccio Elem.jur. Ocrman. Lib. 1. Ut. #5. 
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tat ad morgamUcam dalla parola longobarda Uorgengap , ohe de- 
notava quel dono che in tempo degli sponsali dallo sposo si dava 
alla concubina prima di venire alla celebrazione del matrimonio, 
e che per una legge di Lullprando non poteva- eccedere la quarta 
parte dei beni. In generale poi, celebrandosi tra di noi iin matri- 
monio di tal natura , resterà sempre privo degli efTetti civili. 

Oltre i matriniont di coscienza , 1 quali come abbiam veduto, 
possono essere di doppia guisa, sono stati ancora dalla legge con- 
siderati i matrimoni in exlrmis , ossia quelli che si contraggono 
allorché havvi imminente pericolo di morte. La Chiesa li ha rico*- 
nosciuti per validi, stendendo su di loro la pietosa sua mano per 
toglier lo scandalo di un illecito commercio, ch’ebbe luogo du- 
rante la vita del moribonde. La legge civile per contrario è stala 
su di questo fluttuante, se dovesse cioè accordare a tali matri- 
moni o negar loro gli efiTetti civili ; ed il dottissimo giureconsulto 
Portalis nell’ esporre i motivi sull’ articolo 138 del Codice civile, 
ci ha eloquentemente descritti gli argomenti della doppia legisla- 
zione — a 1 matrimoni, egli dice, contratti nell’estremo della vi- 
» ta erano ancora vietati dalla dichiarazione del 1 639. Sembrava 
» strano che una persona morendo potesse concepire l’ idea di 
j, cangiare in un istante il suo letto di morte in talamo nuziale , 
» Cd avere la pretensione di accender le fiaccole brillanti dell’ime- 
» neo presso alle torce funebri che parevan riflettere il loro pal- 
X lido lume su di una vita quasi che spenta. Si faceva gran caso, e 
D con qualche fondamento, delle sorprese e dei maneggi che pote- 
» vano essere praticati in simili occasioni per strappare dalla de- 
» bolezza , o dalla malattia un consenso in cui la volontà non 
» avrebbe alcuna parte. Si temeva ancora che coloro i quali ama- 
» no le dolcezze e non i pesi del matrimonio, cedessero alla ten- 
» tazione di vivere in vergognoso celibato , con speranza di can- 
» celiare mercè di un simulacro di matrimonio i torli della intera 
» lor vita. Bisogna convenire che la considerazione di tali peri- 
» Coli aveva qualche importanza ; ma qual era il matrimonio itt 
1 ) extremis? Qui V arte conghiettnrale della medicina veniva ad 
» aggiungere novelli dubbi ai dubbi ed alle incertezze della giu- 
» risprudenzà. In ogni istante un matrimonio legittimo poteva es- 
» sere compromesso, ed era difilcile di giungere a convincersi di 
» un matrimonio fraudolento. Noi troviamo appéna nelle nostre 
» immense collezioni di arresti due o tre d«^ìsioni intervenute su 
» tal materia ; e queste decisioni non fanno (die comprovare le in- 
» certezze che incontravano i tribunali nell’ applicazione della 1^- 
» ge. Ma è d’altronde certo che Modesta legge fosse buona e con^ 

» venevole ? Comporta l’ equità che si condanni alla disperazione 
» un padre moribotado, il cui cuore lacerato dai rimorsi vorreb- 
» be nell’ ultima linea delle cose assicurare lo stato di una com- 
■ pagna che non lo ha mai abbandonato , e quello di una proge- 
» nie innocente di cui prevede la miseria e la sventura ? Perchè 
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» questi Agli, oggetto della sua tenerezza, perchè la compagna 
» che ha meritata la sua riconoscenza, non potrebbero, prima di 
» raccogliere i suoi ultimi respiri , appellarsi alla di lui giusti- 
» zia? Perchè forzarlo ad essere inflessibile in un momento in cui 
» ha egli stes^ bisogno di aver ricorso alla misericordia ? Con- 
» templando la deplorabile situazione di questo padre , sta bene 
» il dire che la legge non può nè dee cosi crudelmente soffocar 
» la natura ». ' 

Ma le nostre Leggi civili han tolto su di ciò ogni equivoco , 
e volendo a tali matrimoni accordare i civili efletti, coll’ art. 179 
han permesso di omettersi ogni notificazione nei casi d’immi- 
nente pericolo di vita di uno dei contraenti , bastando il di lui 
giuramento di non esservi alcun legittimo impedimento al matri- 
monio. 

Anche con un atto ordinativo del 7 aprile 1829 , in quanto al 
matrimonio delle persone reali si stabili che nel Regno delle due 
Sicilie i figliuoli e le figliuole del Re , i suoi nipoti e pronipoti 
dell’ uno e dell’ altro sesso, discendenti da maschio, i fratelli del 
Re, e i di loro figli e nipoti dell’uno e dell’altro sesso , discen- 
denti da maschio , e finalmente le sorelle, gli Zìi e le Zie del Re 
avranno bisogno del precedente sovrano beneplacito per contrar- 
re matrimonio, qualunque fosse la loro età. La mancanza del so.< 
vrano beneplacito renderà il matrimonio non produttivo di effetti 
politici e civili. 

E finalmente i matrimoni dei militari , conformemente all’ an- 
tica legislazione del Regno , furono regolati specialmente col de- 
creto del 17 gennajo 1825 , ove tra le altre cose fu ordinato che 
si può chieder jiermesso per matrimonio da Maggiore in sopra , 
facendo costare la condizione, e la moralità della sposa, ma i Ca- 
pitani ed ufliziali subalterni non possono passare a nozze se non 
quando abbiano dimostrato e provato al Ministro Segretario di 
Stato di guerra e marina di possedere un imponibile non minore 
di dugento quaranta ducati annui netto di affezioni ipotecarie, 
ed una dote di ugual valore, e culla stessa condizione, cioè libe- 
ra da ipoteche. 1 trasgressori , e chiunque conviverà con una 
donna , saranno destituiti , ed i loro Superiori, che nel termine 
di sei mesi non facessero conoscere questa trasgressione , lo sa- 
ranno egualmente. Queste disposizioni però furono modificate col 
decreto del 13 aprile 1828 per quella parte che risguardava la 
dote , e si disse che sarebbe ancor bastata se la rendila annuale 
fosse stala di soli ducati dugento. E con questo mettiam termine 
al trattato del Matrimonio. 
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' liEBlOIVE XXXa. 

LUOGHI 8ACn ~ CHIESE. 

Allorcbè nel principio di questo terzo libro tutte le cose Eccle- 
siasiicbe per noi si divisero in spirituali e temporali , ci propo- 
nemmo nella prima parte tener parola delle spirituali , ed abbia- 
mo a lungo fin qui parlato dei Sacramenti , i quali tendono alla 
sanliflcazion dello spirito. É necessario però riflettere che le cose 
spirituali possono come tali considerarsi o che mediatamente siau 
dirette alla sanliflcazion dell’ uomo, o che il sieno imniedialaraen- 
tc , e quindi in questa prima parte non solo dei sacramenti Tacca 
mestieri che sì tenesse parola , ma eziandio di tutto ciò che me- 
diatamente potea concorrere al nobil fine di procurare all’uomo 
r eterna salute. Ed ecCo il motivo perchè al trattato dei Sacra- 
menti aggingnìamo l’altro brevissimo de'luoghi sacri, i quali, seb- 
bene per loro stessi non santiflchino l’ uomo , tendono però mira- 
bilmente ad ottener questo scopo. Imperocché sono essi che rac- 
cogliendo l’ nomo in se stesso, e richiamandolo da quelle core mol- 
tiplici , nelle quali immerso facilmente perderebbe di vista l’ul- 
timo fine, gli ricordano gl’ importanti doveri che lo stringono coi 
suoi simili, e col suo principio ; sono essi che formando il suo cuo- 
re e perfezionando il suo intelletto , lo rendono utile cittadino e 
hnlele ministro del santuario ; sono essi finalmente che dalla pietà 
dei fedeli son destinati per rendere al sommo Dio quel cullo che 
nei giorni a questo consecrati dee maggiormente prestarsi dai po- 
|K)li Cristiani. Noi dunque, a compimento di questa prima parte, 
dei luoghi sacri parleremo ; e poiché nel secondo libro a lungo trat- 
tammo dei Monasteri c dei Conservatori, terrem qui parola susse- 
cutivamente degli altri luoghi pii, c coiiiinceremo dalle Chiese. 

Un sentimenlo profondamente ispiralo nel cuor dei popoli fece 
si che dovendosi prestare alla Divinità un culto non solo interno; 
ma eziandio esterno, il quale corrisponder potesse alla parte sen- 
sibile e materiale dell’uomo vi fossero dei templi , nei quali un 
tal culto si prestasse. Di fatto templi ebbero i Gentili nelle loro 
superstizioni , ed un tempio ancor più magnifico fu innalzato in 
Gerosolima ai Dio d’Israele, che fu figura di quei templi, ne’ quali 
non pili sotto l’ombra , ma veramente e sostanzialmente avrebbe 
abitato colui che non sol d’ Israele, ma di tutte le nazioni del mon- 
do .sarchile stalo riconosciuto qual Dio. Se non che , essendo sta- 
to il paganesimo, sebbene di ogni altra religione mirabilmenk) 
tollerante, della Cristiana intollerantissimo, avvenne che ne’pri- 
mi tre secoli della Chiesa, finché quello fu in piedi, fossero i mi- 
seri Cristiani co.strelli a rendere il pio culto al sommo e vero Dio 
qnasi .vepolli vivi in sotterranei profondi , o fra le ire degli fele- 
meiili nelle foreste più inospite e selvagge. Ma quando data alla 
Chiesa la [lace, si vide (jiiesta uscire dalle catacombe tutta pieua 
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di bc1lcz7.a c di verità , si cuniinciaroiio a convertire al meglio i 
templi dei gentili, o <ad innalzarne dei nuovi ; e neiruno e tieU'nl- 
tro caso accanto al tempio spesso si videro sorgere asili di carilìi, 
simlKiloPon già di una religione che distrugge, ma di una religio- 
ne di amore, che conserva, accarezza e ristora, l’er lo che i l'*fnie- 
lìci sommi , come quasi tutt’ i Vescovi di (|uel tempo, con animo 
grande, misericordioso, c veramente mosso da divino spirito, atte- 
sero non solo a prestare il cullo dovuto alla divinità, ma benanche 
a rammollire la ferocia dfehi insultava alla religione, credendola 
tuli’ altra da quello che è , c mostrarla al mondo siccome conso- 
lazione e nutrimento perenne dell’ infelice. Da qui gli spedali, le 
diaconie c gli ospizi die si videro accanto al tempio in diversa 
regioni specialmente di itoma. Nò andò guari che altri tempi di 
un gusto novello comiiiciaronsi ad innalzare noi secoli che a quel- 
la Era successero , quando si videro dei templi all’ usanza gotica, 
la cui architettura profoudamente simbolica, esprimea pcrfetla- 
roentc i sentimenti ed i costami di un po|)olo di fede. Accanto a 
tempi s’ innalzarono bentosto conventi , ove gii animi ardenti del- 
le scienze e delle arti corsero a salvarsi dalla pubblica ignoran- 
za, la quale doiM> tanto imperversare di barbari , e massime do- 
po la discesa dei Longobardi , era divenuta deasissima. Allora 
surse 1’ eremo di liobbio , quello di S. Vincenzo a Volturno , e 
finalmente il Monastero di Monte Cassino, il quale fatto e distrut- 
to, e |K)co poi riedilicalo doveva dare al mondo lo spettacolo, for- 
se unico nel suo genere , di un’umile comunità .salita a tale al- 
tezza, da dare p<>r più secoli i successori alla sedia] di S. Pietro. 
Io .so che mollo si è scritto e parlalo su queste cose , e mal co- 
iiosterehb*' fin dove giunge 1’ umana perfidia chi non sapesse, che 
si sono a di nostri trascinali i secoli a dar conto dei loro pensieri 
e dei loro senliinonti , ed il vizio di qualche ùidividuo apponen- 
dolo a tutta intiera la istituzione , si è giunto a tacciar la Reli- 
gione come madre d’ ignoranza e delle scienze nemica , quando 
sempre le protesse ne’ suoi ministri. A risolvere tali importantis- 
simi problemi di storia , è mestieri a un ingegno non imiuerile- 
vole di sì nobile assunto , che libero dalle passioni dei tempi suoi 
e delle sue proprie, poggiando alle sublime regioni della verità, 
sappia da qucirallezza prodigiosa considerare Iranqiiilli.ssiina- 
menle lutl’i secoli, e tutte le infinite vìe, per le quali gli uomi- 
ni corsero lalora al loro meglio e quasi sempre alla loro rovina , 
e senza troppo accusare gl’ individui di non a\er potuto inularn 
r ordine immutabile, dare agli uomini ed ai tempi nò più nò me- 
no la lode 0 il biasimo che sia loro dovuto. 

Una congiuntura unica nella storia del genere umano , come 
unico è tutto quello che appai liciic alla Religion di Cristo , si fu 
che Roma , una volta sede dell’Impero , dovesse essere ancora la 
capitale del mondo Cristiano , anzi die doves.se jKisseder per la 
fede più ampi confini di quelli che possedette per l’armi. Doveva 
Voi. III. 12 


178 

essa avere air tempio clie potesse corrispondere a sdblimt misteri 
di nostra Santissima Religione, e l'ebbe difatti. Il Panteon, dedica- 
to ùn tempo a tutti gli Dei terrestri, fu dal pià illustre artefice de- 
stinato ad esser modello onde formar la cupola di qOel tempio, il 
quote dedicato can ragione al Principe degli Apostoli sì alto le- 
vossi che di lunga mano si lasciò dietro tutti gli altri del cieco 
gentilesimo , e , se non che mollo gli va da presso ^ anche quello 
di Gerusalemme. . ' 

Ora questi luoghi dedicati a rendere il cullo al sommo Dio eb- 
bero secondo la diversitò dei tempi diversa nomenclatura; e si 
dissero oratoràtm perchè destinali a pregare , dominicum perché 
casa di Dio, e batilira perdiè un tempo furono designati ad usi del 
pubblico, c quindi dagl’imperatori concessi a Cristiani per cele- 
brarvi i misteri della Religione. Si dissero ancora Ululi a denota- 
re esser luoghi n Dio consecrali , e che avevano addetti Sacer- 
doti e Chierici a lor servizio , e sebbene nei primi secoli non si 
fece oso della parola lewjàum per distinguersi dagli antichi tem- 
pli dei Gentili , dopo il terzo secolo anche i Cristiani , quando fa 
vinta e prostrala l’idolatria, promiscnamente facendo uso di quei 
vocaboli, chiamarono ancor (empia quei luoghi nei quali esercila- 
vansi le òpere della Religione , e secondo che essi o ad un Profe- 
ta , o ad un Martire, o ad nn Apostolo erano dedicali , si dissero 
Profelei, Martiri, ed Aposloiei. Generalmente poi si dissero Chie- 
se Ecclesiae tutte le unioni dei Cristiani , giacché la voce Chiesa 
è greca c vuol denotare la union dei fedeli , e quel luogo stesso 
nel quale univansi i Cristiani , qualunque fosse stala la sua spe- 
cie , si disse genericamente Cliiesa. 

Le chiese furono edificate con forma ed architettura diversa, o 
rotonda , o lunga , ed alcune volte ancora a forma di Croce. Per 

10 più la facciala guardava l’ Occidente acciocché il Santuariofos- 
se verso la parte Orientale , ove i primitivi Cristiani per antica 
tradizione solean pregare. Esse costavano di diverse parti; alcu- 
ne erano interne, cxrme il narlice, ove era permesso agl’ infedeli,' 
ed ai catecumeni il trattenersi, il cosi dello lempio ove stavano i 
fedeli , e finalmente il Santuario presso il quale assistevano i"Sa- 
cérdoli : alcune altre parli erano esterne, come il vestibolo, l’alrio, 

11 battistero , la Diaconia , la scuola , la bibliqteca, ecc. , la natura 
delle quali parli dagli slessi nomi rilevasi. E sebbene nei primi 
tempi r uso delle Imagini e delle pitture fosse raris.simo , attesa 
la persecuzione dei gentili , i quali facilmente avrebbero potuto 
deriderle , o falsamente credere essere la Religion Cristiana una 
novella specie d’ idolatria, pure, cessata la persecuzione , e mag- 
giormente consolidala la Religione, fu sempre creduta convene- 
vol cosa con (ai mezzi ancora accendere maggiormenle la carilà 
dei popoli fedeli ; nè 1’ uso delle campane è nella Chiesa recente, 
ma come antichissimo lo mostrano il Cardinal Bona (1) ed il Mar- 
ti) Jler, liturg. lib. 2. cap. 22. 
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lene (1) , i qnali dimostrano aneora come esse da’ Vescovi consa- 
cravansi , siccome anche uttualmeiite si pratica, giusta il rito de- 
scritto nei Pontificale Romano. 

Aflinehè i>oi una Chiesa si possa erigere e costruire, richiedesi 
l’ autorità del Vescovo pel diritto delle decretali {ì ) , e pel diritto 
nostro municipale anche il consenso del Sovrano (3) ; che se la 
Chiesa fosse di Regolari vi bisogna il permesso ancora della San- 
ta Sede (4). I motivi a concedersi tali permessi debbon esser fon- 
dati sul comodo e maggior utile che il popolo fedele può ritrarre 
dalla novella edificazion della Chiesa, purché costi d’altronde es- 
servi una sullìciente dotazione pel decente esercizio del culto 
esterno, e pel congruo sostentamento dei Chierici, che vi debbo- 
no essere addetti (5). Nè sono da trascurarsi il Parroco dell’ anti- 
ca Parrocchia , e quelli che vi vantano il gius padronato, accioc- 
ché anche col consenso di questi , e senza lor pregiudizio, stac- 
car si possa porzione del popolo ed aggregarlo alla novella Chie- 
sa (6) ; che se questi irragionevolmente si opponessero , non per- 
ciò deesi omettere la fabbrica , e desistere dalla buona clorazio- 
ne. Finalmente , sebbene , giusta il Tridentino , possa il Vescovo 
imporro tassa pecuniaria por la edificazion della Chiesa, e per la 
conveniente congrua al novello Parroco (7) , pure pel diritto mu- 
nicipale richiedesi prima il regio assenso (8). 

Edificata la Chiesa , non si jiossono in essa celebrare i divi- 
ni uflizt, se prima non sia stala dal Vescovo consecrota , o alme- 
no dal Sacerdote benedetta col permesso del Vescovo (9). I riti 
solili ad usarsi nella Chiesa primitiva erano solennissimi. Si chia- 
mavano i vicini Vescovi, si celebravano i Concili, indirilli sem- 
pre a restaurare la Ecclesiastica disciplina, si faccano preghiere, 
e con somma letizia di tulli si consecrava il tempio (tO). Ora 
bcnanch(fcon solennità non mediocre una tal funzione si esegue , 
giusta il rito del Pontificale Romano. Quest’ allo così solenne è 
soltanto proprio del Vescovo; e sebbene in qualunque gioiho si 
possa eseguire (1 1 ), suolsi però praticare in giorno di festa accioc- 

(1) De Antiq. EecUs, ritib. lib. 4. cap, ì. 

(2) C«n. Lateran. e. 16. q. S. — Cap. Cum olirti, li. Cap. Postoralit 
19.de Privileqiii. Cap. auctoritate 4. eod. Ii(. in FI. 

(3) Dispaccio de’tt aprile 1749 — 3 ottobre 1767 — 2 marzo 1784; 

(4) Cap, ne nimiam 9. de Jitlig. Domib. cap. unte, cum ex co de Excett, 
Prati, in F 1, 

(5) Con. nemo 9, Disi. 1. de Conseerat. Con. placuU 1. c. 1. q. 2. cap, 

Cum tieut 8. de conseerat. Etcì. ' 

(6) Cap. Sancilutn 1. cap. Omnet 3. de Centibus. 

(7) Triti, test. il. Cap. FU, de Eeform, 

(8j Rescritto del 10 ottobre 1822. 

(9) Cop. 4. de Contecr. Eceletiar. 

(10) Vedi Eusebio hist. lib. 10. cap. 3. — Socrate lib. 1. cap. 28. — .So- 
zomeno lib. 2. cap. 26. 

(11) Cap, uh. de Conseerat. Ecclet. 
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cbè anche il popolo possa concorrervi. In opni anno si fa di essa 
.solenne rimembranza nei divini ollìzi soUò il titolo di dedicazio- 
ne , e fattasi una volta la consecrazione , non dee ulteriurmeRlo 
ripetersi, a menu che non se ne dubitasse, o il tempio non fosse 
crollato, o interamente bruciato (1) ; lo stesso dicasi ancora del 
semplice altare (2). 

Possonsi però dare dei casi nei qnali la Chiesa fosse stala pro- 
fanamente o sordidamente violala , ed allora non deesi ripetere 
la consecrazione ; ma se era stala dal Vescovo consacrala , deesi 
dal Vescovo stesso riconciliare, se sollanlo benedella , si esegui- 
rà tale atto dal semplice Sacerdote. Or vari possono essere i mo- 
livi pei quali la Chiesa dicesi violata, o in altro termine pollala. 

1. ° In primo luogo dicesi violata la Chiesa per Tomicidio vo- 
lontario ed inginslo , quantunque fosse stato eseguilo per autori- 
tà del giudice ; pt;rchè anche in questo caso , sebbene nessuna 
ingiuria si apporli ai reo , pure è un atto sempre indecoroso 
alla santità del tempio; e ciò dee intendersi ancorcbà l’ uccisióne 
si facesse in guisa da non versarsi sangue, come nella strangola- 
zione (3) ; l’omicidio casuale poi , o commesso da uu pazzo, o da 
chi era sano di mente, mà per propria difesa, non rende perciò 
pollata la Chiesa. 

2. ° Piò, si viola la Chiesa per il versamento copioso e mortal- 
znenle ingiurioso del sangue umano (4) ; talcbò se fossero poche 
gocce soltanto, oppure se la percossa non fosse tale da costilui-> 
re un peccato mortale, come avviene nei fanciulli che a vicenda 
si rissano, non resta la Chiesa violala. Basta però ad aversi la 
violazione del tempio , che alcuno sia stato in Chiesa ferito , an- 
corché poi maoja fuori di essa , come ancora se la ferita, o l’ uc- 
cisione si varitkbi in Chiesa per un dardo , o altro lanciato da 
alcuno che Irovavasi fuori della stessa ; ciò che non dee poi dirsi 
se taluno trovandosi in Chiesa ferisca o uccida chi fuori di essa 
trovavasi , ancorché costai dopo la ferita sen muoja , o versi il 
suo sangue nella Chiesa .stessa. 

3. “ Anche resta il tempio violalo pel volontario versamento del 
seme umano quando si aggiunga ancora la condizione di esser 
r opera mortalmente colpevole , sia che si faccia colla unione o 
altrimenti, laonde , se questo avvenisse nel sonno, non piò si 
avrebbe il tempio violato. 

4. " Finalmente si verifica la violazione del tempio quando vi 
fosse stalo seppellito un notorio percussore di un Chierico , uno 
scomunicato nominatamente dichiaralo per tale , un pagano, e 

(1) Con. 46. 4S , et SO. de eonseerat. disi. 4. 

(2| Con. 49. de Cvnsecr. dist. 4 . 

(3) Cop. jiropoevisti Extra, de Consecrat. Eccl. Uh. S. lit. iO. 

(4) Cap. Ecflesiis de Coneeerat. d. S. — Cap, »i Ecciti. Jt'xlr. 1. 3 .tit. 40. 
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par .incile an ranciiillo morto xenza b.i(4«iimo (1) : in questi casi 
prima di riconciliarsi la Chiesa è necessario che se n’eslragga il 
cadavere , purché possa riconoscersi (2). 

Per questi quattro modi avviene ia violazione di una Chiesa , 
ia quale perciò non perde la sua contsec razione , ma con preci ed 
altri riti si riconcilia in quel moiio col quale abbiam detto di so- 
pra. È questa poi la differenza tra la violazioDe e la sconsec ra- 
zione che si veriOca nella distruzione di ciò ch’era stalo conse- 
crato, che nel primo caso, violala la Chiesa, restano ancor vio- 
lati gii altari, e violato un altare resta tiilla la Chiesa egualmen- 
te violata, laddove sconsacrata la Chiesa , non resta l’ altare scon- 
sècrato , ed a vicenda ; perchè la sconsacrazione ha rapporto al- 
la consecrazione la quale divisamente ;si esegue in quanto alla 
Chiesa ed all’ altare, ma la violazione risguanla fona e l’altro. Si 
avverta purancbe che violata la Chiesa resta ancor violato il Ci- 
mitero che l’è unito, e si concilia colla sola riconciliazione della 
Chiesa ; al contrario violato questo , non resta la prima violala , 
perchè il principale porla seco l’accessorio , e non a vicenda (3). 
Affinchè poi per tutte queste cause la Chiesa si dica veramente 
violata in guisa da non potervisi celebrare, è necessario che quel- 
le fossero pubbliche o per l’evidenza del fallo, o |)er la pruova giu- 
ridica, o per la confessione in giudizio di chi commise il delitto. 

La Chiesa ha voluto far uso di questi mezzi per serbar sempre 
illesi e sanli'i luoghi a Dio consecrali , ed il polore civile dalla 
sua parte diverse disposizioni ha emanale fra noi ad ottener que- 
sto scopo, e riparare per quanto fosse stato possibile al danni re- 
cali al proposito in tempo delle militari occupazioni di questo 
regno (a). 


(t) Cap. C"ntiiluitri extra, de Contee. Eccl, lib. 5. lìt. 4, — Cap. Et- 
cletiam de Cumeer. diit. I, 

( 2 ) Cap. eacris de lepult. 

(3, Cap. ti EccUtùitn de Conteerat. Erclet. in f-'l. 
fa) Sin da quando ritornò il legittinto Sovrano in questi suoi domini ces- 
sala la militare occupazione, fu ordinalo che per la voneraziouc che dcbho- 
II I ispirare i luoghi conaccraU alla Religione, gl' Intendenti , melteuduai di 
u ('.cordo cogli Ordinar) , prontamente abolissero gli usi indecenti e sordidi, 
.ai quali si trovassero addette le Chiese profanate; c qualora f utile della Re- 
ligione richiedesse la reslìluzioiie delle medesime Chiese, al culto divino, ri- 
lerissero roccorrenle, con proporre i mezzi pel loro iiianlenimento. Circola- 
re del ìi ollohrc IfliS. .Vnzi con la Ministeriale degli 8 dicembre 1824, alle 
il amande dei comuni che volevano censire o alienare i locati un tempo dei 
monasteri soppressi, si dispose non potersi ciò accordare se non quando non 
potessero con vantaggio addirsi ad uso di offìcinc della casa comunale , allo 
stabilimento delle caserme militari della ge.ndarmeria , ad uso dei posti del- 
la guardia civica , o tìnalmente servire per la formazione di ospizi o di or- 
f.jnolrofi , sia perche il comune ne fosse già provvednlo , sìa perchè il loca- 
le non potesse per cirrost.anze parlieohari adattarvisi ron positiva utilità. 
Posteriormente poi venne espressamente vietalo di togliere dal loro silo i 
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Uua filosofìa che mette l’uomo nel numero degli animali irra- 
gionevoli , c non Io distingue da queati se non per la estrinseca 
conformazione del volto, una filosofia che lo dipinge come nna 
massa organizzala che riceve il suo molo da tutto ciò che Io cir- 
conda, e dai suoi stessi bisogni, non è una filosofia fondata snl buon 
senso e sulla retta ragione, ma è la verace espressione di un’ al- 
terata fantasia e di un cuore corrotto. La natura stessa dcU’uomo , 
la Religione coi suoi dogmi , ed una tradizion primitiva che non 
potè giammai scancellarsi dal mondo, depongono contro questi 
dèliri , e riconoscono tulli insieme un principio pensante, libero 
ed immortale , e quindi destini eterni per l’ uomo eh’ ebbe nei 
tempo l’origine. Da tutte le storie dei popoli che vissero prima del 
Cristianesimo si troverà confermata questa antversaie.credenza; in 
ogni pagina si troveranno preghiere, olTerle, libazioni, lapidi 
e bassi rilievi diretti ad onorare i nostri cari, ed i modi della liiar- 
già usata a loro sollievo. Cosi i Greci innalzarono il monumento ai 
loro compagni morti nella celebre spedizione deidiecimiia (1) , e 
Germanico fece altrettanto alle legioni di Varo , allorché si con- 
dusse sei anni dopo snl luogo della loro disfatta (2) ; cosi per lo 
contrario gli Egiziani, quando secondo il severo giudizio stabilito, 
negavano la sepoltura a coloro, che venivano reputati indegni di 
qnest’uUimo e pietoso nflicio, volevano iniligere la più grave del- 
le pene, immaginando che queste anime così sentenziate, escluse 
da godimenti dell’ Eliso, vagassero sconsolale in altre regioni sen- 
za pace (:5). Queste idee pagane però erano imperfette ; e coperte 
come ognun sa dal velo di tante favole ed allegorie , chiaramente 
ci dimostrano come questa credenza fosse mista di errori , e non 

quadri , Ir statiip , i bassi rilievi , c lutti gli oggetti e monumenti sturici o 
di arte, cl)e esistono cosi nelle chiese ed edifizl pubblici , come nelle cap- 
pelle di padronato particolare, come pure di demolire o io qualsivoglia mo- 
do degradare , anche nei fondi privali , le antiebo ■costruzioni di pubblici 
ediiizt , come sono i tempi , le basiliche , i ieatri , gli anfiteatri , i ginnasi , 
del pari che le mura di città distrutte , gli acquedotti , i mausolei di nobi- 
le architettura , ed altro; sotto le pene comminate dalle leggi in vigore. 
/Jecr. dei 13 maggio 182t. 

Finalmente coi reali rescritti dei 30 giugno e 27 oltobrc.toSi, e 22 mag- 
gio 1832 fu incaricato il Ministro degli Affari interni a disporre che i Co- 
muni ai quali mancano assolutamente le Chiese debbano edificarle o allri- 
raenti acquistare i locali nei quali decentemente possono celebrarsi gli atti 
della nostra Santa Religione ; c debbano riparare le Chiese. csislctHi sOnde 
non crollino , e non si vada nel disguido di non potersi celebrare il sacrifi- 
zio della Santa Messa ; di che furono anche iucaricati gli Ordinari. 

(1) Jcenoph. de expedit^ Cyri , Lib. V I. 

(2) Tacitus , An. lÀb. i . 71. 72. 

IZ' Hit. fan. y^'lfipt. 
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avesse pieno fondamento nella rivelazione. Venuto però sulla ter- 
ra il Rigeneratore divino, gH nomini illnminati dalla fede, ed am- 
maestrati da tante luminose prnove della santità della religione 
che s’ innàlzava sopra la svelala menzogna del paganesimo , nel 
dogma della resurrezion dei morti riconobbero l’ immortalità del 
principio che li animava , e nel tempo stesso esser cosa pia e san- 
ta di onorate il corpo di colui nel quale lo spirito avea meritato 
presso il Signore, e ebe un giorno dovea essere il compagno della 
sua gloria ; da qui il sepolcro di quelli ebe morti erano nella co- 
munion della Chiesa fu riconosciuto e benedetto dall’ Ecclesiasti- 
co potere, ed i sepolcri stessi si dissero sacri, ^’oi, essendoci 
proposti di tener parola dei luoghi sacri , avendo detto delle 
Chiese , alcune cose soggiungeremo delle sepolture. 

11 luogo addetto per seppellirvi i cadaveri dei Cattolici; che san- 
tamente muojono nella Ecclesiastica comunione , benedetto per 
autorità del Vescovo , si disse sepoltura, che se questo luogo non 
fosse nella Chiesa, ma contiguo alla stessa , ed ancor benedetto e 
destinato a seppellirvi i cadaveri dei dcfonli, fu detto Cimitero. 
Nei primi tempi delta Chiesa , dovendo i Crislìuni obbedire alte 
leggi Romane, siccome da questi comandavasi che i morti si sep- 
pellissero fuori della città, anch’essi furont» colà seppelliti, se si 
eccettuino coloro, i quali già martiri della fedeoccnllainenteeran 
depositati nelle catacombe; ma dala in seguilo alla Chiesa la pa- 
ce , cominciaropsi i cadaveri di personaggi distinti a situarsi so 
non nel tempio almepo nell’atrio di esso (1 ): i'anlu praticossi sul- 
le prime co’Vcscovi, e dappoi si concesso un tal privilegio an- 
che agl’imperatori, ai Sovrani , ed a pers iuaggi distinti, e finai- 
meute a ludo il popolo fedele, acciocché i viventi nell’ entrare 
nel tempio aiutassero con le loro orazioniquei trapassali che avean 
bisogno' di suffragio , e si ricordassero dei fatti egregi di coloro , 
che sperano disUoli tra gli altri per la, santità della vita. Nè sol- 
tanto fuori del tempio, ma per la consuetudine ed i costumi ge- 
neralmente ammessi si seppellirono anche ip Chiesa , ciò che fu 
dappoi confermato dai posteriori Concìli (2). 

1^ poi libero a ciascun fedele eleggersi la sepoltura in qualunque 
Qhiesa meglio l’aggrada, purché questa abbia il diritto di seppelli- 
re. Tal diritto nativo è presso le Cattedrali c le Chiese Parrocchia- 
li, essendo conveniente che il fedele colà resti in morte , ove in 
vita percepì i santi Sacramenti (3) , ma per diritto si concede an- 
che alle Chiese gentilizie per rapporto a fondatori , o eredi , o a 
coloro che vi abbiano il gius padronato (4), c rinalmenle per privi- 
legio particolare anche alte Chiese dei Regolari (i>). Così è libero 

(Il Can. Praecipiendum 1S. g. 1. Cap. AHI. q. 2. 

(2) Can. eum grada 17. C. AHI. q. 2. , Cap. ex parte H. , cap. cum li- 
beruin fi. de sepult. 

(3) Cap. exparletS. de sepali, in l’I, 

(4j Cap. 4, de tepuU. in VI, 


(8) Clemeht. 2. de sepult. 
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alla moglie eleggersi qualunque luogo por scpollura anrhea mal- 
grado del suo iiihi Ko; lo glosso al figlio [tubere senza il consenso 
del suo geiiilore (1) ; che so nulla siasi ilisposlo , de^si ciascuno 
seppellire nella propria Parrocchia , i beneficiati nella Chiesa , 
uve avevano il lor beneficio, i Regolari nel proprio Alonaslero, 
a meno che non sicno morti lonlani da questo , e finalntente i Ca- 
nonici nella Chiesa del Capilolo. 

L’antica disciplina della Chiesa permise che per la sepoltura di 
quei che morivano nella Ecclesiastica comunione si potessero ri- 
cevere le offerte che volontariamente da fedeli preslavansi, e che 
iegUlime da Santi Padri furon sempre reputate (2); e Tertullia- 
no (3) di tutte queste oblazioni parlondo , diceva : harum et alùi~ 
rum ejusmodi disrtplimrum, fi legem expostulet , nullam interUee, 
Tradilio libi praetrndetur aurtrix, consuetudo confirmalrix , et /!- 
det obfervatrix. Queste oblazioni passarono in segnilo in lodevoli 
consuetudini che i Concili vollero osservato , ed il diritto delle 
riecrclali concesse (i) al Parmeo l’azione giudiziaria contro gli 
credi del defunto che non avessero voluto adempirvi. Che se il ca- 
davere fosse stalo altrove sepixdlito e non già nella propria Par- 
rocchia , le stesse decretali comandarono (S) che la quarta parte 
del diritti funebri si fosse data al proprio Parroco, la quale, seb- 
bene secondo le consuetudini locali , non sempre fosse stata la 
quarta parte, ma o più 0 meno, sempre però è stata chiamala 
quarta funeraria , o canonica porzione. Presso di noi ritenutesi lo 
consuetudini locali, "si è detto doversi sempre benedire il cada- 
vere dal proprio Parroco , e potersi perciò dallo stesso ricevere 
l’offerta di gr. 93,' sempre eccettuandone i poveri. 

Intanto non tutti g»)der [rossono della Ecclesiastica sepoltura , 
ma lo sanzioni canoniche ne hanno esclusi taluni , acciocché la 
loro memoria mocidilala di perpetua infamia possa ai viventi iii- 
Onter terrore nel lasciar la fede professata, o nel bruttarla osti- 
natamente con gravi delitti, S(jno quindi privali della sepultura 
Ecclesiastica i giudei , 1 gentili , gl’infe<leii negativi, o quei fan- 
ciulli che non riceverono giammai il battesimo (6), gli apostati , 
gli scismatici e gli eretici (7), i nominatamente interdetti (8) , gli 
scomunicati vitandi (9), quelli cioè ohe furono pubblici percussori 

(1) Cap. 3. de xepult. in F/. 

(2) S. Jonn. Chrysint, hom. 21, in aetus Ap. oper. tom. 3, p. i7o . — S, 
August. serm. 17 i. de veri. Apost. cap. 2. — S. Ainbrotitis epist. Sii. n, 

4 . , tom. 3. 

(3\ De erhort. rastit. enp, 11 . 

(4 Vap, 42, de Simon. 

( 5 ) Clip. 1, De tepidi urit. 

(6) Cnn. 87 * et 28. de Contecral. diti, 1, 

O] Caut. 24. q. 1. per tot, 

f8 Cap. 10. de tepidi. , cap. 17, de verhor. tiqnìficnl., c, 20, de reni, ex- 
coni, in CI. 

(0/ DaiieiHcl. MIC. Cunit. DeleH. tom. 4. Bui. 
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dei Chierici, e qnei che nominatamente farono dichiarali scomu- 
nicali dall’ Ecclesiastit» potere , il suicida fuori il caso di paz- - 
zia (1 ), quelli che nel duello, o pel dftello furono uccisi (2), o che 
posti nel prossimo pericolo di morire abbiano dati al pubblico i 
giuochi pubblici e in essi sieno morti (3) , quelli ohe volontaria- 
mente omisero il precetto della Comunione e Confessione Pasqua- 
le (<l) in quei luoghi nei quali è in uso il cedolone, gli usurai ma- 
nifesti (S) , i monaci morti col peculio (6) , i ladri e gli assassini 
uccisi nel delitto (7) , quei che rubarono le Chiese c non restituì-, 
rono (8) , ed in generale tuli’ i pubblici peccatori , i quali mori- 
rono senza far prima la penitenza (9) — (a). 

t' ■ * 

LEZIONE 

. I ,j :. 

. SEHIHAKI — ALTBl 1.DOCH1 PII. 
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Tra i diversi luoghi che sono diretti alla saulincazionc dello spi- 
rilo, e che debbono occupare immensamente i Pastori de’ popoli , 
non sono certo gli ultimi i Seminari. Ed in yerilà , per quanto à 
necessario alla Chiesa ed alla Società aver degl’ individui illumi- 
nati non solo nelle scienze a conoscere i propri doveri, ma benan- 
che nel cuore formali a praticarli , altrettanto non l’ ullinK) tra i 
doveri deli’ Episcopato , anzi il principale è stato sempre da’ ze- 
lanti Pastori reputalo l’aUendere airullimo reggimento del Semi- 
nario alla lor cura commesso. Che gioverebbe infatti , colla pre- 
ti) Con. 1 1. et lì, cnp. SS. q. S. , 

(2) Cotte. Triiie/il. sete. iS. cap. 19. de Ref. ' - ' . ■ 

(3l Capii, et i. ile Turnenmentis. ' . 

(4) Cap. li. de Poenit. et remii. . ' 

> 16} Cyitp, ,ì. de utiir, cap. i. eod. in PI. 

(6) Cap, i. et 6. de stata muttaeh. < . 

Cap.i. de Furlìs. 

(Hj Clip. i. et S. de Rnptnr. fOi Cari, 19. Cap. 1t. q. S. 

(a) Quanta al nnslm ilfrittn munìripair, essendo nel loro pieno vigore mi- 
te le ranonkhc sanzioni in quanto allo spirituale , piccola niodiiictizione è 
avvenuta per rapporto alle sepolture. ini|)erciucehè una volta, giusta il det- 
to di soprji, ì cadaveri di coloni che morti erano nella Écclesiastic.'i comu- 
nione si se.ppellivano in Chieda , indi le ossa si portavano al cimitero , e li- 
nalmcnte si Irnsl'crivauo al Campnsanto ; ora dlrellamenlc quivi si ivirtand 
i cadaveri, giuste le diverse leggi clic ultiinamenle sono state tra noi ema- 
nale. Infiitti la legge degli 11 maggio 1817, prescrisse tra noi lo stabilimen- 
to di un camposanto in ciascon comune, ordinando di punirsi come intrat- 
tore delle leg^ di |iolizia sanitaria rbiuoqiie seppellisse o facesse seppellire 
un cadavere uell' abitato dopo l’apertura del camposanto. Trascurata questa 
operazione , se ne rinnovarono successivamente gli ordini , e si disse che le 
quistiont concernenti l' occupazione del terreno pei campusiinti fossero di 
competenza dei consigli d' Intendenza.' Finalmente, il reai rescritto de’ 20 
aprile 1839, nel mentre rhe sollecitò l’ adempimento della coslruzion rego- 
lare de’ Camposanti in ciascun Comune, permise, che i Vescovi c le religio- 
se di clausura fossero seppelliti nelle Chiese. 
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dicaitonc o coir esempio inenleare 1 sànli doveri della morale se 
prima il cuore non si fosse formato di l>non ora a sentirne docil- 
mente i dettami f E qnal vantaggio non potrebbe rifrarne la So- 
cietà allorché in lei sono trapiantali questi piccoli arboseeili, ir- 
rigati ad un tempo colla perfezione e rolla dottrina? Non fu dun- 
que senza ragione che que’ luoghi ove igiovanetti si educano fu- 
rono delti Seminari , perchè siccome seminario si disse da’ Latini 
quel luogo che dal vìgile cultore si riservava per coltivarvi con 
maggior cura gli arboscelli che dipoi doveano essere altrove tra- 
piantati , ond'è che. l’ Online equestre da cui uscivano i Sena- 
tori dicevasi Seminarium Senalut, cosi meritamente si dissero Se- 
minari quei luoghi ne’qnali i-ettamente i giovani educati, doves- 
sero in seguito comparire in società fedeli a Dio , ed obbedienti 
alle leggi. Noi di questi Seminari parleremo nella presente lezio- 
ne , e chiuderemo questa prima parte coll’ aggiungervi tutto ciò 
che risgnarda gli altri luoghi pii in forza delle leggi comuni , o 
delle nostre 'municipali. 

L’origine di quelli che di poi si dissero Seminar) risalir dee 
all’ origine della Chiesa. Imperocché dobbiamo con ogni ragione 
tener per cer^ che i primi padri , zelanti di pi»rpelnar ne’ popoli 
la sana dottrina , ed illnminati a dovizia in ogni genere di sacra 
c profana letteralnra , non abbiano trascurato l’ istruzione , nò 
mancato di trasfonder negli altri il loro sapere. Di questa as- 
serzione abbiamo una prnova nel canone cinquantesimo quin- 
to del Concilio Niceno , giusta la versione Arabica, pubbli- 
cala la prima volta dal Tnrriano. Questo canone , sebbene non 
fosse stalo generalmente ricnnoscìuin nella Chiesa come emanato 
in quei Concilio , ci attesta però Io spirilo della Chiesa stessa nei 
primitivi suoi tempi. In esso s’inculca a ciliare note l' istruzione 
<Ie’ Cliierici , commessa ed inculcala a Corevcscovi ; eccone le pa- 
role ginsta la latina traduzione : Corepitenpi jubentur imtituere 
minUtrot, eongue ditlribuere per Ecrlesias et momfterta, et protide- 
re ut diecant , et reddantur opti et idonei ad aedificationem monaste- 
riorum , et Eccleeiarum, et aliorum locorum quae. horwm opera in- 
dig'ebunt ; sulle quali parole riflette i’ annotatore : rernitur in hoc 
canone ratio quaedam eeminarii ministrorum Eecleeiae , seti i-csti- 
gium quoddam seminariorum , quae nuper eecundum decreium Con- 
cini Tridentini ineiituta sunt. ' 

Checché ne sia dì qntisto canone, è certo però che nei sesto se- 
colo per quasi tutta la Chiesa Occidentale non solo i Vescovi, ma 
«nascuM Parroco avea pressò di se i Chierici ed altri i qnali, com- 
messi alla sua cura, da lui difendevano in fallo d’ istruzione c di 
morale, come a chiare note sì rileva specialmente da’ Concili To- 
letaui (1). inseguito, ioslUuite le uuiversilà,odessendovene mol- 
li; Conr. Titìei. If. an. USI Cane. Tulel. If'. an, 633. — Cane, t'a- 
sense III. un. àl'J, 
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le florcnli in Europa, si credù da’Ve«x>vi cosa più opportuna spe- 
dire colà i giovani, per far loro apparare con maggiore perfezione 
le scienze. Essi però non sempre ebbero motivo di restar conten- 
ti di questo loro divisamento ; imperocché in queste spesso si ot- 
teneva il One della istruzione , ma ben di rado si conservava in- 
tana la morale, e quindi non picciol danno ne derivava all’ indi- 
viduo , alla Religione, ed alla Società. Imperocché non é vero ciò 
che dice Montesquieu che le scienze sole, anche divise dalla mo- 
rale, rendessero i popoli colli e felièi, giacché le scienze accoppia- 
le alla morale, e da questa dirette , possono condurre la società 
ad un grado sublimissimo jn fatto d’incivilimento e di. felicità ; 
laddove da questa disgiunte sono come le armi in mano delXurio- 
so, non potendosene questi ad altro servire che per nuocere a sé 
stesso , ed agli altri ; che se altra ragione mancasse , limpidissi- 
me pruove ce ne somministra la storia. Il secolo di Augusto .fq 
chiamato per le scienze il secol d’ oro , ed intanto il celibato vi- 
zioso era in guisa prevalulo , e cosi rari erano divenuti i matri- 
moni, che lo stesso imperatore dovette arringare a favore di que- 
sti , e colmar d’ onore i maritali ; si facevano trattali di morale , 
la tribuna risuonava di esempli di virtù, ed intanto si scannava 
Fuomo per avvezzarlo a versare il sangue dell’uomo, ed ubbria- 
candolo si degradava per dar lezione di morale all’ infanzia. 

Era intanto riservalo a Padri Tridentini il regolar la istruzione 
coir acr-oppiarla alla morale , e così prestare cosa utilissima an- 
che alla sorielà. Essi vollero che ciascun Vescovo avesse il suo Se- 
minario (1) , ed i suoi canoni farnno confermati da’ sussecutivi 
Ponlefìci, i quali non si stancarono giammai d’ inculcarne l’adem- 
pimcnto (2). Essi comandarono dippiù che il Vescovo avesse il 
Seminario vicino alla Cattedrale per potervi meglio invigilare , 
che vi ricevesse gli alunni non minori di anni dodici, e nati da 
onesti genitori , c che si avessero scelti due Canonici per servirsi 
d.c’ìoro consigli per ciò che risguardaya la istrnzionc e là disci- 
piina regolane Finalmente vollero che in oggi anno.si.fòssero da- 
ti i conti dell’amministruzinne temporale del Seminario, e che 
questi conti fossero riveduti da quattro deputali , due cioè capi- 
tolari , dei quali l’uno doveva essere scelto dal Vescovo, e l’al- 
tro dal Capitolo, e due del Clero de’ quali 1’ uno ad elézion del 
Vescovo , 0 r altro del Cloro slesso (a). 

(1) St»s. S5. (le lìcfiirm. rap. ^8. . _ 

(2) Jlened. AHI. (dnsl. Crcililae nohis. — llen.AII'. Conti, ulnprimvm. 

(a) Questi canoni del TridenliiU) sono pienamente ed in tutta la loro 

estensione in vigore nel nostro regno , ed il Corieordalo ultimo non trascu- 
rò di ricordarlo nell' articolo quinto. Anzi , volendosi semprd più gareiitìrc 
la buona disciplina dei giovani rhu per educazione dimorano iu locali pub- 
blici , o ecclesiastici , venne , inteso il parere della Consulta generale del 
Regno , ed il Consiglio ordinario di sialo , col decreto del Ili gennaio 1811 
dato il provvedimento clic qui trascriviamo. 

Art. ) . Non |Kitrà aversi iutruspcllu nelle case di pubblica educazione ove 
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Gratula delitto si è verso la società e gran conto render dovran* 
no innanzi al cospetto di Dio coloroche chiamati dall’ allo a sì no- 
bile nfiì/.io , o per sordido interesse, o per meschine vedute lo ' 
trascurano. Se il secolo è così superbo de’ suoi lumi, io vorrei che 
con più solida istruzione si coltivasse il cuore non solo , ma la 
mente ancora de' giovani addetti al Santuario , acciocché non si 
contentassero imporre soltanto colla rettezza della morale, ma 
vales.4;ro benanche a proporre con solidità ed energia le verità di 
nostra fede, ed a difendere la Religione coniro coloro t quali, ar- 
mati alla leggiera, vorrebbero attaccarla. Nà, non sono cosi for- 
midabili, come volgarmente si credono , gli attacchi e gli sforzi 
de’nemici di nostra santissima religione ; ma la mancanza di una 
più valida difesa, e ciò dico col più profondo dolore del mio cuo- 
re, fa sì che si veda così baldanzosa la incredulità nel secplo in 
cui viviamo. Miserabile età ! in cui più i fanciulli che gli uomini 
si'ggono a scranna » ed ignorando i veri principi delle scienze , 
pretendono esser giudici di tutto , e con puerile impazienza be- 
stemmiano ciò che ignorano , e si corrompono in quello che su- 
|)erflcialmcnte coonsoooo. Nè alcuno ai certo si maraviglierà di 
queste mie troppo lunghe riflessioni , le quali per altro entrava- 
no nel piano deiropéra, come da principio feci osservare, ed aven- 
do pasto, il titolo al mio libro di diritto pubblico e privalo, dovea 
alcuna volta portare con me i lettori in una maggiore altezza, 
perchè di là guardassero c scoprissero un ori/zonle più vasto ; 
sicché voglio ben credere che ì giovani accoglieranno volentieri 
quéste mie poche osservazioni, percliè, dojx) avere appni.so il po- 
sitivo delle caiionicbo leggi, possano di liel nuovo ritornare su 
queste pagine , ed approfondire alcune idee che delie volle mi so- 
no come sfuggii*; dalla penna , e che forse ini duranuo motivo di 

gli flinnni stanno pcrmanenlcmente , c vi persistono , coma puro nelle case 
religiose fissamente destinate per abitazione e per uso dei Novizi, e nelle ol- 
ire detto Stiidentati , ove dimorano giovani per fare gli studi monastici se- 
condo le costituzioni di ogni ordine. 

Art.*!!. La disposizione conleuuta nel precedente articolo non riguarda 
V JiitrospeU'j di cui si abbia avuto l' esercizio non contradetto da pendenza 
di lite , dovendo questo essere regolato dagli anteriori stibilimenti. 

Art. 3. È pure escluso dalla disposizione deH’ nrt. 1. l’ inlrospetlo deri- 
vante da nuove aperture nelle case di pubblica educazione di noviziati e di 
sliideiitati; o da costruzione delle medesime in siti dove non sono di presente. 

È pare una servitù d' introspetto quello dui Coretti, ossia picrolc Iribiine, 
accordatc talvoUa a persone distinte che vi confinano colle loro abitazioni, 
acciocché senza inconnido assistino alle funzioni ecrlesiastiche nei locali de- 
stinati ad esse per culto divino. Ma quando siasi nelle forme legili ottenu- 
to, non ressa questo privilegio di essere personale, e non mai attaccato aita 
e.isa continanU; , per passare colla stessala qualunque persona ne devenisse 
padrone; come dietro l'avviso della Commissione, Consultiva dui Presidenti 
della firan Corte dei conti, venne risoluto col Reaie Rescritto dei 18 febbraio 
1818 per la Chiesa del Oosii di Castellanimare , ove in generale tal privile- 
gio si dirhiarò personale , e non alienabile in seguito di rendila , o altro. . 

I, . 
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svilu|>parle in un* altra opera , se Dio m* assiste colla sua grazia, 
e se me’l permetteranno i doveri che van congtnnti al mio stato. 

E per ritornare al mio assunto, oltre la cura de’ Seminari , le 
leggi canoniche c le nostre municipali altri diritti" concessero' a 
Vescovi su luoghi pii. In quanto a Monasteri di cladsura ninn 
dubbio vi ha che cosi nello spirituale , come nel temporale siano 
essi in lutto soggetti al Vescovo ; de’ Conservatori abbiamo altro- 
ve ragionalo. Gli spedali debbono esser dal Vescovo visifìtti giu- 
sta la legge del Tridentino , e nella loro amministrazion tem^ 
rate da questo dipendono , a meno che non fossero essi ammini- 
strali da’ Begolari , o si trovassero sotto la immediata protezion 
del Sovrano, ne’quali casi tutti devesi sempre rispettare l’antica 
istituzione, e le leggi di fondazione (t). Quanto poi agli altri luo- 
ghi di beneficenza, a meno che nella primitiva istituzione mn 
fosse stato altrimenti disposto , e legalmenté riconoscinlo , deve 
il Vescovo o aver la parte totale in quanto alla loro amministra- 
zione (2) , o almeno cigli amministratori concorrervi qual parte 
principale (a). 

i ' ‘ 

(1) ri«tn. 3. §. de Relig. Domib. — Cane. Trid. seti, S2,eap. 

8, de Feform. 

(2| Tridenl. Sesi. 38. eap. 9. de Reform. 

(a) Questa disposizione i stala consacrata ancora nelle leggi del Regno , 
ed estesa anche alle Coufraternìte laicali possidenti. ' 

Art. 1. Nel corso del 1833 saranno rinnovati tutti gli stati discussi dei 
luoghi pii laicali , sia che questi vengano amministrati dalle commissioni 
comunali , sia che si trovino governati da persone ecclesiastiche. 

Art. 2. In ogni stato discusso sarà portato un articolo separato per le 
spese del culto. Questo articolo sarà fissato dal Consiglio degli ospizi , di 
accordo coll’Ordinario diocesano. 

Art. 3. Si comprenderanno in questo articolo tutt'i legati pii dì messe, 
ed anniversari , le festività , le novene , e le altre pratiche di pietà , e reli- 
gione , o prescritte nelle fondazioni , o stabilite per antica consuetudine ; le 
Bfiese di cere, di olio per le lampadi, e di tott'Oltro che possa servire all’ e- 
sercizio deile sacre funzióni ; gli stipendi dovuti al Clero per celebrazioni di 
feste, dì processioni , e di qualunque altro servizio Divino; la manutenzio- 
ne annuale degli arredi sacri , e dei locali addetti per le cappelle. 

Art. 4. I fondi destinati per covrire le spese suddette rimarranno a di- 
sposizione dell’ Ordinario Diocesano. I cassieri in vista dell’ordinativo del 
Prelato , o della persona , che egli potrebbe destinare sul luogo a quest’ og- 
getto , dovranno eseguirne i pagamenti. 

Art. 5. Niun esito di questa specie potrà essere ammesso nel conto dei 
cassieri , se non sarà documentato coll’ ordinativo del Vescovo , e col ricevo 
della parte prendente. 

Art. 6. ^ nel corso dell’esereizio si verificasse il bisogno di doversi sup- 
plire qualche altra somma per un oggetto di spesa variabile, l’ Ordinario no 
farà la richiesta al Consìglio degli Ospizi , onde provocarne la supcriore au- 
torizzazione a norma dei regolamenti. Lo stesso avrà luogo ancora nei casi 
in cui si tratti di ristaiiraziooe delle Chiese pericolanti. 

Art. 7. Nella redazione, dell’ artìcolo dello stato discusso , indicato negli 
articoli 1. e 2. , l’Ordinario diocesano esaminerà se pnò esservi lungo alia 
ridoziooe dei legati pii o pdr la inesistenza dei fondi gravati , o per la io- 
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solHcicnta della rendita , avendosi in considerazione che debbono rifttanere 
inumi i ratizzi che si trovano stabiliti con sovrana autorità sulle rendite or- 
dinarie per le spese aniniiuistrative , e per le dotazioni dei nuovi spedali ed 
ospizi di bcocrieenza. Ove però qualche particolare luogo piu fosse troppo 
gravato per simili ratizzi, potrà l’ Ordinario, con suo ragionato rapporto, 
rassegnare le sue osscrv azioni al nostro Ministro degli affari interni |>cr 
emettere le necessarie disposizioni onde' proporzionarli alle circostanze , ed 
alle risorse del pio luogo ]ier la parte che riguarda raderapimen^u delle ope- 
re ecclesiastiche. ’ • . 

Art. 8. Qualora rOrdìnario diocesano rìconosea ragionevole la riduzione 
delle messe c legati pii , dee rimanere a sua cura di provvedervi secondo le 
regole canoniche. 

Art. 9. Ver tutt' i lunghi pii che per fondazione sono addetti a limosine, 
si formeranno i nuovi stati discussi di accordo coll’ Ordinario e sarà in essi 
stabilita la somma allunale da distribuirsi, il tempo, e il modo dalla di- 
stribuzione , tenuta presente la fòndazioue. 

Art. io. I fondi delle limosine che si portano negli stati discussi di ogni 
altro luogo pio , non per effetto di fondazione , ma per consuetudine , e per 
economia dell’ amministrazione , verfanno distribuiti dietro gli attestati dei 
parrocbi , a norma dell’ articolo . . . delle istruzioni dei 20 maggio 1820. 

Abt. li. Non sarà ammesso nel conto dei cassieri verun pagamento di li- 
mosine , indicate nei due precedenti articoli , se non esibiranno unitamente 
al ricevo , l’attestato del parroco sulla vera indigenza delle persone. 

Art. 12. I Vescovi porteranno tutta la vigilanza , acciò i parrocbi non ri- 
lascino certificati d’ indigenza se non nei veri casi di bisogni riconosciuti. 
Nel certificato esprimeranno ancora il loro avviso sulla somma che si po- 
trebbe accordare. V 

CoerentementCB questo decreto si emanarono delle istruzioni per le ope- 
re di culto a carico dei luoghi pii laicali. 

Abt. 1. In ogni comune vi sarà un deputato ecclesiastico , eletto dal Ve- 
scovo, il quale, di concerto cogli amministratori dei luoghi pii , redigerà 
l’articolo dello stato discusso prescritto dai rcal decreto , e sarà incaricalo 
ad invigilare l’esecuzione delle opere, e spese che saranno fissele. Il pro- 
getto degli stati discussi sarà sottoscritto dagli amoiinislralori, e dal depu- 
tato. Nei luoghi di res'idenza degli Ordinari possono essi direttamente occu- 
parsene , se cosi stimano. « 

Art. 2. Per oro! luogo pio sarà separatamente fatto uno stato discusso. 
In esso sarà dichtRrata f epoca della scadenza delle rendite appartenenti ai 
legali. La Cssaxiooe degli esiti della specie di cui si tratta non potrà giam- 
mai eccedere il valsente della rendita annessa a questi pesi; poiiencfosi a 
calcolo i pesi regi e ratizzi nel modo stabilito nell’articolo 7 del reai de- 
creto, oltre gli altri pesi che con titolo si trovassero gravitare sulla rendi- 
' ta. Verificandosi l’ inesigibililà, la roiuorazione, o perdita di un articolo di 
rendita , non potranno i cassieri essere chiamati a fare impronto. In tali ca- 
si gli Ordinari stabiliranno quale opera di culto possa esser sospesa , cas- 
sata , o minorata. 

Art. 3. Qualora nella formazione di questi nuovi stati discussi sorgesse- 
ro dubbi , o dispareri tra gli amministratori , e i deputati , dovranno pro- 
porli al Consiglio degli ospizi con rapporto motivato, onde risolversi ciò che 
conviene colf Ordinario. 

Abt. 4. Tutte le opere di culto, che nell’esame dei stati discussi non si' 
troveranno garenlìte dalle fondazioni , dalie tabelle , o dagli atti cosi detti 
di Santa Visita, ma che si sono por consuetudine praticate, debbono reputar- 
si come variabili. Saranno esse comprese in un articolo separato, e potranno 
essere aumentate o diminuite a seconda delle finanze degli stabilimenti. 

Art. S. Dal iiiuinentu che gli stali discussi nuovi si porranno in esccuzio- 
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ne , gli amministnilorf esercenti nan restano scioili dalla loro responsabili- 
tà por l'adempimento delle opere di culto; ma debbono con leld concor- 
rervi coi deputati. 

Akt. 6. Sarà obbligo degli amministratori , otto gionii dopo la scaden- 
za di qualunque rendita o legato, di porre le somme nette a disposizione dei . 
deputali con regolare mandato sul cassiere. Su di tale mandato i Vescovi, o 
deputati spediranno ai cassieri gli ordinativi , secondo i diversi oggetti di 
pagamento , restando vietala ogni inversione senza l’ espressa superiore ap- 
provazione. 

Anr. 7. >'e1 termine di esercizio il mandato tratto dagli amministra- 
tori vaierà a favore dei cassieri per l'ammontare effettive degli ordinativi 
spediti e qu'ieianzati , come è prescritto eòli’ articolo 5 del reai decreto. 

Abt. 8. I deputati non potranno rendersi parti prendenti , a riserva sol- 
tanto di quelle somme ehe sono destinate per celebrazione di messe , anni- 
versari cc. per l’ammontare corrispondente agli adempimenti, che essi cer- 
tificheranno di avere eseguili. " 

Art. 0. L’ acquisto- degli arredi sacri si disporrà sulle richieste dei depu- 
tati , osservandosi le medesime norme finora tenute. I deputati stessi pro- 
porranno le domande per le riparazioni delle chiese. Essi sono autorizzati 
ad assistere alle perizie , ed alle subaste, che saranno disposte secoudo i re- 
golamenti generali, ed invigilare alla esecuzione dei lavori. I 

Art. io. Le commissioni coi deputali formeranno un esatto inventario di 
tutti gli arredi saeri di proprietà delle cappelle, e sarà in ogni anno rinno- 
vato. Ove V amministrazione non abbia un cappellano all' uopo' destinato', 
gli' arredi sacri saranno con verbali consegnati ai deputati , né dovranno es- 
sere adoperati che pei- i soli usi di competenza del pio luogo. 

Abt. 11. Le amministrazioni di qnei stabilimenti a di cui carico si prati- 
cano limosine nel senso espresso dall’ art. 10 del Reai decreto, agiranno por 
questa parte indipendentemente colle vigenti norme , salve soltanto le con- 
dizioni espresse nel detto articolo, e nei seguenti. Esse baderanno che una 
porzione delle somme ammesse per limosine sia riservala pei tempi di mag- 
gior bisogno delle popolazioni , onde cessi lo sconcio di esaurirsi gli arti- 
coli nei primi giorni deir anno , togliendosi le risorse nelle successive nr- 
genze. Ogni limosina che sorpassa la somma di carlini dicci , dovrà essere 
convalidata colEapprovazIone del Consiglio. -, 

Art. 12. Le disposizioni contenute nelle presenti istruzioni sono appU‘- 
cabili ancora alle confraternite possidenti. 

'Presso di Noi moltissime sono le Confraternite laicali , le quali variamen- 
te possono tra di loro prender ragione di preferenza seeondo l’ epoca di loro 
istituzione , approvazione, ed accettazione nel Regno in forza del Regio as- 
senso. Sono però tali canse di pertinenza del foro Ecclesiastico , e sebbene 
il Vescovo provvisionalmente , a togliere gli scandali , possa ordinare quel- 
lo che gli sembrerà più conveniente, deve però definitivamente decidere 
nel fòro contenzioso , e la sua sentenza può andar soggetta ali’ appello pres- 
so il MetropolitaDo. * 

Nè vi mancano ancora pubblici stabilimenti di beneficenza direUi a soe- 
correrc V umanità nei suoi svariati bisogni , i quali come di sopra diceramo 
si debbono governare secondo le leggi di fondazione dalle rispettive com- 
missioni amministrative , e do quegl’ individui che oe hanno il diritto, sot- 
to la sorveglianza e censura dei Consìgli degli Ospizi , i quali dipendono 
esclusivamente dal ministero degli Affari interni , c corrispondono diretta- 
mente col medesimo. 

I principali sono i seguenti: ' 

» 1. La real casa t>Ei.t.’ Annunziata , destinata ad aecogliere i projelti, 
ed educarli : vi è infatti un vasto educandato per le povere adulte ». 

» 2. Ospizio hi s. Gennaro ea-(ra moenia , detto dr’ poveri , destinato a 
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dare asilo ai poT(>ri dell ’ odo e dell’ altro cesso. Gli uomini non hanno altra 
occupazione che di seguire colle loro banderuole o senza, i convogli (unebri; 
le donne si esercitano in diverse arti », 

» 3. It BBALK ALBBBOO dk'povbsi. Hagoiflca , cd imponente t l'istitu- 
zione di questo colossale stabilimento, intitolato Reclusorio de’ poveri di 
tutto il Regno, e dal quale i seguenti locali dipendono: S. Maria del- 

r Areo per i vecchi mostruosi e' deformi. 2.“ S, Maria di Lorelo per i vec- 
chi inabili ed i fanciulli storpi. 3.° È, Franceteo di Sales per le donne stor- 
pie e convalescenti. 4.“ Ss. Giuseppe e Lucia [>er i ciechi. 5.® 5. Maria del- 
la Fede per le prostitute, fi.® La Patella per i fanciulli infermi. Vedi su di 
etò i reali decreti dei 21 dicembre 1815, 25 giugno 181(1, 25 settembre 1817, 
31 marzo e 18 novembre 1818, 2 gennaio 1819, 12 giugno 1820, e 3 no- 
vembre 1823 ». 

» 4. Speoai.b uecl’ iNci'RAi.tLi , destinato a dare asilo e niedela a tutti 
gl’ infermi poveri di qualunque natura. Vi è aunesso un monastero di don- 
ne nell’ edilizio detto della Consolazione, ed un conservatorio di donzella 
detto delia Aioddoiena », 

». 5. Spedale de’ pellegrini e convalescenti. Una confraternità degna 
di tutti gli elogi ne sostiene l’amministrazione ». 

» 6. Spedale di s. Eligio, destinato per le donne attaccate da febbri acu- 
te. Vi è annesso un Conservatorio per quelle che sono destinate alla cura de- 
gl’ infermi». 

» 7. Spedale della pace , per gl’ infermi di male acuto , servito da’ Re- 
ligiosi spedalieri di S. Giovaoni di Dio ». 

> 8. Monte della misericordia , destinato al sollievo degl’indigenti oel 
loro domicilio , colle sovvenzioni delle Cartelloni, ed a quello degl’infermi 
nei bagni termali d’ Ischia ». 

» 9. La casa de’ matti in Atbrsa , ch’è la migliore istituzione sinora 
conosciuta in questo genere ». 

» Tali stabilimenti, al pari di tutte le società autorizzate dal Governo, si 
considerano moralmente come altretianle persone, c godono dell’ esercizio 
dei diritti civili secondo le leggi vigenti ( i-L. civ, ari. 10. ). Tutte le cose 
che possono essere l'oggetto di proprietà pubblica obbligala, possono egual- 
mente appartenere a questi pubblici stabilimenti [Ari. i-iO. ]. i beni che non 
/ appartengono ai particolari sono amministrati , e non possono essere alie- 
nati se non nelle forme c colle regole che loro sono proprie f Art. idi. ). Le 
disposizioni tra vivi, o per testamento, in vantaggio degli stabilimenti di 
pubblica utilità e di altri corpi morali autorizzati dal Governo , oon avran- 
no effetto se non io quanto saranno autorizzate dvun reale decreto { Art.SÌS ), 
Le donazioni fatte a favore degli stabilimenti di pubblica utilità , o di qua- 
lunque altro corpo morale , saranno accettale dagli amministratori lispel- 
tivi dopo che ne sieuo .stati debitamente autorizzati , e la trascrizione si ese- 
guirà ad istanza dei saedesimi ( Art. Htìl , e 86i I. Non possono essere ag- 
giudicatari gli amministratori dei beni degli stabilimenti pubblici alTidati 
alla loro cura ( Art. UH ). Lo stato degli stabilimenti pubblici c. de' co- 
muni Sono sottoposti come i particolari alle stesse prescrizioni , e possono 
egualmente opporle ( Art. 3/.I3 ). 1 comuni e gli stabilimenti pubblici, per 
formare nna aimanda a slare in giudizio, sono lenutra conformarsi alle leg- 
' gì amministrative ( LL. jiroeed. ctv. ari. 1108 ) ». 

rri,,: :»irc ' 
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SULLE COSE ECCLESIASTICHE TEMPORAtr. 


liE^IOWE PR1M.4 

BENI TEMPORALI DELLA CHIESA. 

Se la Società che venne Gesù Cristo a stabilir sulla terra fossa 
stata di puri spiriti, avrebbero questi renduto al sommo Dio un 
cullo lutto spirituale , nè alcun bisogno yi sarebbe stato perchè 
con estrinseci beni si fossero sorretti, sol contenti di vivere di ve- 
rità ch’è la sola vita dell’anima; ma il divino fondator della Chie- 
sa , nel mentre che disse non esser di questo mondo il suo regno , 
per dinotare dover i suoi tigli tendere a più nobii destino , non 
escluse però che non avessero dovuto far uso di mezzi temporali, 
pei quali ed il cullo esterno fosse stato a Dio renduto, ed avessero 
potuto sostentarsi coloro che più specificatamente sarebbero sta- 
ti deputali al ministero della sua Religione. Quando adunque di- 
clamò che la Chiesa abbia il diritto di acquistare e possedere beni 
temporali, non le concediamo alcun diritto da più di quello che 
non solo si suol accordare a qualunque società costituita , ma 
eziandio a qualunque siasi associazione di uomini che vivono tra 
loro uniti. Tanto ci vien confermato dall’esempio stesso di nostro 
Signore, il qnale ebbe danaro raccolto dalla pietà de’ fedeli, e 
che a poveri distribuiva ed a’ bisognosi (1) ; il quale esempio fu 
ben tosto seguito dagli Apostoli (2) , e dai primi reggitori della 
Chiesa (3). È questa una verità per se stessa così evidente, che 
non ha bisogno di altra dimoslrazioue, e su cui molte cose al pro- 
ti) Mare. H. 37. — Lue. IX. 13. Joan. IF. 8. 

(2) Act. II. 4i.- ly. ti. — V. 1. 

(3) S. Jutlinut M. Apoi. l. Ttriull, Apoi. eap. 39. 

Voi.m. ‘ 13 
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iwsilo e con somma erudizione scrisse negli nltimi (empi Tomma- 
so Mamacbio, Frate chiarissimo de* Predicatori , al quale rimet- 
tendo i nostri lettori (1) , ci atTrettiamo a dar termine a questa 
terza parte del nostro lavoro col soggiungere tatto ciò che v’ha 
di positivo nelle canoniche leggi di conserva col nostro diritto mm 
nicipale in fatto di beni temporali che possiede la Chiesa, non 
che del loro uso , e finalmente della loro amministrazione , per 
ìndi chiuderla coll’importante trattalo de’ Benefici. 

Quando la Chiesa ebbe nemico l’impero tanto Ella era lungi dal- 
l’essere ne’ suoi acquisti protetta , che anzi i beni stessi de* Cri- 
stiani eran venduti, e si comandava dalle leggi che nessuna do- 
nazione si potesse fare alla Chiesa o tra vivi , o a cagion di mor- 
te (2). Ciò pertanto non vietava che i Cristiani non potessero nel 
fallo alcuna cosa possedere non solo di quelle che diconsi mo- 
bili , ma benanche delle altre , che son comprese nel numero del- 
le immobili , come chiaramente rilevasi da un editto di Licinio e 
di Costantino (3) ancor gentile, con cui comandavasi che a'Cristia- 
ni fosse reslituilo quanto loro era stato tolto in tempo delle per- 
secuzioni. Ma , data la pace alla Chiesa , gt’ imperatori non solo 
confermarono a lei quel diritto che non suole negarsi a qualun- 
que associazione legalmente conslituita , cioè di poter acquistare, 
e possedere (4) , ma ancora comandarono che una determinala 
somma di danaro alle Chiese si concedesse pel loro decente so- 
stentamento (5) , che i beni si conservassero intatti col vietarne 
l’alienazione (6] , e finalmente che i beni del Chierico , o del mo- 
naco, morendo senza eredi e senza testamento, si dessero a quel- 
la Chiesa , o Monastero , cui fosse stato quegli ascritto in vita (7). 
In tal guisa le Chiese cominciarono a comparire con un culto tut- 
to proprio al Dio di maestà, cui era diretto, ed i ministri del San- 
tuario a versare in seno al povero ed all’ indigente quanto dalla 
pietà de’ fedeli era stato alla lor cura commesso. Nè andò guari 
che quest’ epoca fu da un’altra succeduta, la quale distingue quei 
secoli che i moderni han volalo designare col nome di barbari ; 
ed io non so con quanta giustizia si possa a quelli attribuire co- 
tal nome ! ma son gli nomini sempre soliti di' accusare gli altri 
uomini delle loro, sventare , e sopra i fratelli come loro infelici 
sfogano la loro vendetta, senza volersi mai persuadere che il ma- 
le è nell’ ordine stesso delle cose. Il che quando maturamente si 
consideri apparirà bastantemente chiaro che cadalo l’ impero ro- 
tti Del diritto libero delle Chiesa di acquistare e possedere , Ii5. 2. c. 2. 

(3) Leg. 8. Cod. de htiered. insiti. 

(3) Eussit. hiif. Ub, 10, eap, S. — Laetant, de morie persie, eap. 48. 

(4) Leg, 1. Cod. de Saerot. Eccl. 

(3) Euseb. hisl. Ub. 10. eap. 6. 

(6) Eeg. 14. Cod, de Saerot. EccUt, — - Aulii, de non alien, avi permut. 
eap. 1. et 3. coll. 2. 

(7) Eeg, 1. Cod. Thtod. de ben, cler. 


Digilized by 


Google 



m 

mano, più per la sna stessa grandezza che. per la forza de’ suoi ne- 
mici , fa bentosto occupato e fatto in brani dai popoli barbari del- 
ia Germania , de’qnali ciascuno avea un pecoliar nome accomo- 
dato alle condizioni particolari di esso, o esprimente qualche pro- 
prio Tanto ; i Franchi , cioè gl'intrepidi ; i Sassoni , cioè gli uo- 
mini dal coltello ; i Vandali , cioè gli erranti ^ gli Angli , cioè gli 
uomini dail’amo ; i Longobardi, cioè gli nomini dalla lunga barba, 
e così degli altri. Questi popoli , insignoritisi dell’ Europa, e spe- 
cialmente delle belle contrade d’ Italia , sebbene vi apportassero 
barbarie , non poterono però distrugger tutto ; sicché non meri- 
tano que’ tempi di es»r riguardali con occhio di totale disprezzo, 
perchè anche allora non mancò qualche scintilla di umano sape- 
re , c i nomi di Cassiodoro , di Simmaco , e di Boezio saranno 
sempre degni di Storia. È da notare inoltre che a quest’ epoca fu 
mollo forte nel cuor de’ popoli il principio di quella Religione che 
non mancò nell’ universale desolazione di eccitare gli uomini alla 
virtù , e conservarci i capolavori delle scienze e delle lettere che 
han formata la base della moderna civiltà. Al forte impero di 
quella, e molto più al suo spirito di beneficenza , e non già alla 
ignoranza ed alia superstizione, come taluno men rettamente vor- 
rebbe, devesi attribuir la ragione perchè in que’ tempi- di tante 
ricchezze abbondasse il Clero , il quale per altro sembrava più 
air altrui vantaggio , che alle comodità proprie mirasse. Alfine 
giunse la terza epoca che si disse l’epoca dei lumi e se n’ebbero 
pur troppo ; e però i filosofi e i pubblicisti cominciarono a ragio- 
nare ciascuno a suo proprio talento , non tolti secondo i dettami 
di giustizia e di equità, e anche i più moderati non sempre atten- 
dendo all’ nomo qual’ è , ma spesso fingendolo qual dovrebb’esse- 
re, e però tali beni Ecclesiastici si dissero morti. Quindi i ragio- 
namenti de’ filosofi , aiqdicati alle leggi , fecero sì che dapprima 
novelli acquisti fossero vietati a'inogfai pii; indi che questi fosse- 
ro stati totalmente spogliati de’ loro beni; dal che se nocumento o 
vantaggio fosse avvenuto alia civile società , o non essendovene 
stato alcuno , se piuttosto attribuir si dovesse alla legge ovvero 
all’applicazione della stessa , lascio a più savi e sperimentati di 
me il portarne un retto , ed accurato giudizio. Basti per me aver 
dato r idea generale di ciò che nell’ universale i fasti della Chiesa 
risguarda per la parte delle sue cose di questo mondo, ed ho cre- 
dulo ragionevole distinguerla in tre epoche, cioè ne’ tempi prlnai- 
tivi , ne’ bassi teiùpi , e ne’ tempi moderni, e ciò per non-manca- 
re al mio dovere di dar qualche saggio del diritto pubblico Eccle- 
siastico. Ora fa mestieri osservare le disposizioni ch’ebber luogo 
nel nostro Regno , ed il diritto in vigore. 

Secondo le diverse epoche de’ tempi e le differenti dinastie che ci 
governarono, fu variamento disposto in rapporto a beni de'lnoghi 
pii. Sotto i Re Normanni e Svevi niun acquisto potevasi fare dai 
luoghi pii senza il regio permesso , ciò che fu confermalo da una 
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CosiUazione di Federico II (1) ; ma (jnando vennero gli Angioini 
a governarci , comandarono che fosse ciascnno libero di lasciare i 
suoi beni a’inogbi pii, e questi pariménte liberi a possederli. Con 
queste leggi le cose perdurarono finché 1 luoghi pii così Ecclesia- 
stici , come laicali furono dichiarati mmU-tnorte , ed in vigor del- 
le leggi dette di ammortizzazione del 21 febbrajo 1769 , e del 9 
settembre del medesimo anno fu vietalo che ulteriori beni acqui- 
stassero sotto qualsivoglia titolo. Nè andò guari che avvenute lo 
ultime politiche vicende, il Re Ferdinando, per opporsi con tutti 
gli sforzi possibili alla incursione nemica, fu costretto ad alienare 
una piccola quantità di fondi ecclesiastici così al di qnà , come al 
di là dai Faro ; quando invasi questi domini , e sopraggiunlo il 
governo militare, conservatisi in piedi i luoghi di pubblica bene- 
ficenza , soggetti .sempre alle stesse leggi, furono tulle le religio- 
se comunità possidenti soppresse , ed i loro beni in gran parte 
venduti ed addetti alla così chiamala Amministrazione del dema- 
nio. Finalmente, ritornato Ferdinando 1 ne’ suoi reali domini , e 
conrbiuso il Concordato con la Santa Sede , varie disposizioni si 
emanarono d’ accordo dell’ uno e dell’ altro potere , che risguar- 
davano gli Ecclesiastici beni , e che abbracciavano il passato , 
r allora presente , ed il futuro. 

In quanto al passalo, cioè intorno a coloro che aveano com- 
perati beni di Chiese, avuto riguardo alla pubblica tranquillità , 
Sua Santità dichiarò nell’articolo 13 che i possessori di tutti gli 
anzidelti beni non avrebbero avuto alcuna molestia nè da se , nè 
da Romani Pontefici suoi successori, e che in conseguenza la pro- 
prietà degli stessi beni , le rendite , e i diritti a quelli annessi sa- 
rebbero stati immutabili presso i medesimi , e quelli che avreb- 
bero avuto causa da loro. 

In quanto ai beni non alienati, e che ancor sussistevano, si di- 
spose che sarebbero stati amministrati da una Commissione che 
si chiamò del Patrimonio EccU$ia$tieo regolare , dalla quale si sa- 
rebbe fatto il conveniente assegno alle Comunità , Capitoli , Par- 
rocchio, o. Seminari , siccome in gran parte si è praticalo. Si dis- 
se dunque nell’articolo 12: « tutti i beni Ecclesiastici non alie- 
» nati dal governo militare e che al ritorno di Sua Maestà si so- 
3» no trovali nell’ amministrazione del cosi detto demanio , sono 
» restituiti alla Chiesa. Seguita la ratifica dei Concordato, la ma&- 
> sa degli anzidelti beni sarà interinamenle amministrala da qnat- 
ì> tro sceltissimi soggetti , due de’. quali saranno nominati da Sua 
1 » Santità , e due dalla Maestà Sua ; e questi dovranno fedelmen- 
» te amministrarli , finché non sieno nel modo debito destinali 
» ed applicali n. 

Finalmente, per ciò che risgnardava l’avvenire si dispose che 
fossero restali liberi i luoghi pii di fare ulteriori acquisti. La 
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197 

Chiesa , dissa il concordaio nell’ articolo IS « avrà il diritto di 
» acquistare nnovi possedimenti , e qualunqne acquisto faccia di 
y> nuovo, sarà suo proprio, e goderà dello stesso diritto che le an- 
)» tiche fondazioni Ecclesiastiche. Questa facoltà s’intende da oggi 
» innanzi , senza che sia di pregiudizio agli effetti legali delle 
» leggi di ammortizzazione, che sono state in vigore finora ed al- ' 
» la esecuzione delle suddette leggi anche in futuro pei casi non 
» ancora consumati , e per le condizioni non verificate ». Si ag- 
giunse dippiù nell’articolo 27 « che la proprietà della Chiesa sa- 
rebbe stata sacra ed inviolabile ne’ suoi possessi ed acquisti ». 

AOlcbè poi la libertà dei novelli acquisti in seguito di donazio- 
ne tra vivi, o per testamento , causa morti», stabilita dal Concor- 
dato , si possa metter d’ accordo colle nostre leggi civili , e cel- 
r uso fin qui praticato anche dopo il Concordato , si rkhi^e pri- 
ma dell’accettazione il regio assenso , sotto pena di nullità. Leg- 
gesi infatti nell’articolo 826 delle nostre leggi civili « che le dispo- 
sizioni tra vivi, o per teslamenlo, in vantaggio degli Spedali, dei 
poveri , di un comune, degli stabilimenti di pubblica utilità e di 
altri corpi morali autorizzati dal Governo , ( sotto il qual nome 
comprendODSi le Comunità Religiose ) non avranno effetto se non 
io quanto saranno autorizzate dal Governo ». Ed è veramente 
miglior consiglio , ad evitar liti e dispendi , domandare una tale 
autorizzazione volata dalla legge , anche perchè sonosi sempre i 
nostri pii Sovrani mostrati disposti ad accordarla. 

liEKlOlVE 11. ' - ‘ 

CSO be' BENI TEMPORAU DgLLA CHIESA. 

Non vi è stala alcuna cosa tanto a Cfaierìci inculcala cosi dai 
Concili, come dagli antichi Padri della Chiesa, quanto l’uso Rego- 
lare e la retta amministrazione di quelle cose che dalla carità 
da’ fedeli furono alla Chiesa stessa concesse. E per verità, se i fe- - 
deli alcuna cosa offrirono alle Chiese , non intesero attendere sol- 
tanto che il Chierico potesse sostentar la sua vita , ma benanche 
che i poveri fos^ro soccorsi ne’ loro bisogni, nè mancasse al tem- 
pio il culto a Dio dovuto ; ond’è che se l’avarizia fu sempre ri- 
guardata sordida ed abbominevole cosa per quei che vivono nel 
secolo , molto maggiormente nefandissima fu reputata per coloro 
che chiamali da Dio ad una special perfezione , mostrar doveano 
col loro esempio essere da’ beni di quaggiù pienamente staccati , 
e rivolti soltanto a quelli del Cielo. Sono dunque 1 Sacerdoti gH 
amministratori piuttosto che i padroni di que'beni che furono 
lor concessi a beneficio ; ed essi ne debbono fare' la competente 
partizione, e conservarli; quindi è che i canoni EccIesiasGci si 
presero tutta la cura di dar loro le norme in tale importante fan- ^ 
zioiic. Or di questo appunto nella presente lezione terrem parola , 
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significaodo primamente il debito uso degli Ecclesiastici beni y e 
di poi delle alienazioni e degli aillUi, sempre sotto il doppio rap- 
porto del diritto comune Ecclesiastico , e del nostro municipale. 

Che il Chierico abbia il diritto sul suo beneficio per ciò che si 
appartiene al suo decente sostentamento , è fuor d’ ogni dubbio , 
avendosi dal Vangelo esser degno l’ operajo della sua mercede : 
dignus est , leggesi (1), operarius cibo suo ; ma è parimente vero 
che avendo i fedeli disposto che i loro beni alle Chiese fossero 
conceduti , non attesero soltanto a provvedere a’ ministri dell’ al- 
tare, ma benanche al culto di Dio, ed al soccorso de’ poveri; (Hid’è 
che i canoni della Chiesa chiamarono i beneficiati , anziché pa- 
droni , dispensatorì piuttosto delle cose Ecclesiastiche, e però 
vollero che non si fossero di queste servili a propria comodità o 
vantaggio , ma bensì le avessero amministrate a prò de’ poveri , 
e aU’ornamento delle Chiese. Che anzi le stesse cose Ecclesiasti- 
che dissero mai sempre esser patrimonio de’ poveri : patrimo^ 
nium pauperum , vota fidelium, pretta pcccatorum ; il Concilio Car- 
taginese IV comandò (2) ; Episcopus rebus Eeclesiae tamquam com- 
mendalis , non tamquam propriis utalur ; ed il Concilio Niceno 
Il (3) : Omnium Ecelesiaslicarum rerum Episcopus habeat solieitudi- 
nem , et dispenset eas tamquam Jko contemplante. Non liceat autem 
ei fraudare quidquam ex illis , vel cognatis propriis donare. Quod 
si pauperes fuerint , ut pauperibus largiaiut ; e finalmente il Tri- 
dentino (4) : Omm'no vero eis interdicit ne ex redditibus Eeclesiae 
consangineos suos augere 'studeant, cum et Apostoiorum cananee pro- 
hibeant ne ree Ecclesiastitas , quae Dei sunt , consanguineis donent. 
Coerentemente a’ canoni Conciliari^si espressero i Santi Padri (5): 
valga per tulli l’ ultimo tra loro, S. Bernardo (6); Quidquid prue- 
ter necessarium victum, ae simplieem vestitum de altari retines , 
tuum non est , furMm est , rapina est , saerilegium est. Che se il 
beneficiató abbia altronde come vivere de’snoi beni patrimonia- 
li Ila sempre miglior consiglio contentarsi di questi , ed i fruiti 
del beneficio erogare a vantaggio specialmente de’ poveri (7) ; seb- 
bene non vi sia tenuto per giustizia fuori del caso di necessità. 

Su questo stesso, fondamento di essere cioè il beneficiato soltan- 
to depositario ed amministratore degli Ecclesiastici beni , dispo- 
sero così le leggi della Chiesa (8) , come le civili (9) , che non po- 
tesse allenare» transigere, pegnorare, ipotecare, e permettere al- 

(l)Matlh.X.tO. • (ZìCon.XXXr. 

,Ì3)Can.J(y/. [i] Sess. XXK de reform. eap. 1. 

Ì6) S. Ambe. Ep. XXI. ad Valentin. — S. Aug. Ep. tS9. ad Bonif.— 
S. flieron. Ep. ad Damai. . f 

(6) In Epiit. ad Falconem Canonie. — Lugd. — Et in libr. de vita Cleric. 

(7) Can. Apost. 41. — Coite. Antioch. tS. 

(8) Cap. Venient 8. de Transact. — Cap. Consensus 3. — Coite. Car- 
tìiag. V. ean. 4. — Cap. l't super 8. 

(0) Ltg. td, Cod. de Sacroiancl. Eccl. Novell, VII, c- 1 , 
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cuna dioiiDUzione ne’ beni e nelle rendile della Cliiesa; e nel giu- 
ramento che si suoi dare da' Vescovi nella loro consecrazione hav- 
vi un articolo che questo cisguarda. Quali leggi non obbligano sol- 
tanto i beneficiar!, ma lutti quelli in generale, che in qualunque 
siasi maniera sono amministratori de’ beni Ecclesiastici. 

Sonpvi però de’ casi ne’quali é permesso alienare, o altra inno- 
vazione effettuire ne’ beni della Chiesa , e questi casi ridneonsi a 
due , cioè alla necessità , o at motivo di pietà ; ma anche ciò po- 
sto , si richiedono varie solennità , acciocché queste alienazioni 
non sieno capricciose , cioè il consenso del Vescovo , o del supe- 
riore Regolare se fossero beni del Monastero , anzi del Patrono 
ancora , se il beneficio sia di giuspadronalo, il consenso del Capi- 
tolo , e per dritto antico anche l’ assenso del Concilio Provinciale, 

0 del Metropolitano ; pel diritto nuovo , del Sommo Pontefice , 0 
pel diritto municipale anche il Regio eoiequatur (1). 

Tutte queste Costituzioni furono confermate dalla Estravagan- 
te , Ambitiosae , di Paolo 11 , attualmente in vi^re, colla quale 
il Pontefice dichiarò , che i beni de’ luoghi pii , e le cose mobili 
preziose non si potessero alienare , e sotto nome di alienazione 
si comprendono lutti quei contratti , co’ quali si trasferisca il do- 
minio , o si permette che alcun diritto si acquisti sulla cosa ; più, 
concedere , vendere , donare , permutare , dare in enfiteusi i in 
ipoteca , a feudo , o in usufrutto , e fioalmenle afilltare oltre il 
triennio. Diconsi poi beni de’ luoghi pii anche i diritti che potes- 
sero a questi appartenere , le servitù , ec. , e sotto nome di cose 
preziose sì comprendono ì vasi di oro e di argento , le gemme, le 
biblioteche, le gregge , gli armenti , gli alberi , le selve , i dena- 
ri , ed in genèraié tutte quelle cose che secondo il diritto Romano 
dìcevansi preziose , quae servando servati possunt. Lo stesso Pon- 
tefice, dopo aver dichiarati irriti e nulli tali contratti, fulminò an- 
cora delle pone contro i contravventori a queste sue disposizioni 
cioè dichiarò gli alienanti e gli acquirenti scomunicali colla sco- 
munica latae sententiae, ì Vescovi e gli Abati interdetti ab ingressa 
Ecclesiae ; che se per sei mesi fossero nell’ interdetto perdurali , 
rimanessero anche sospesi dalP amministrazkme della Chiesa c del 
monastero ; finalmente dichiarò i prelati inferiori , i beneficiari , 

1 commendatari , ed i rettori rimaner privati de’ benefici di cui 
alienarono i beni , ed i benefici stessi vacanti. 

É da avvertirsi che due cose non si racchiudono nella presente 
Costituzione, cioè gli affitti di quei fondi che soglion produrre 
frutti in ogni biennio , polendosi questi affittare a sessenuio, non 
intendendo parlar la Costituzione se non di quelle terre che pro- 
ducono il frutto annuale , giusta la comune interpetrazion de’Dot- 
tori , ed in secondo luogo non esser proibito a Vescovi per giusto 

t 

(1) Ex Decretai, in tit. ite his, qiiae (lunt a Pfaelalis sine consensi* Ca- 
pituU ^ et de rebus Eedes>ae,non uUenàndis. ' . > ' 
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iBoUvo alienare , o permettere l’alienazione di quelle cose che so- 
no di un prezzo pià vile; quale prezzo è lassato da canonisti ad 
una somma non maggiore di ducati 40 (1). Territias , aut vtneotos 
exigva$ , et Eeeletiae tnimts ulilet , aut longe potitae , parvas , Epi- 
$copus sine Consilio fralrum , éistrahendi habeat potestatem , e ci6 
venne ancora confermato dalla Sacra Congregazione del Concilio , 
come può vedersi presso il Fagnano (2) — (a). 

(1) Can. Ttrmlas SS. Caus. XII. S. 

(2) In Cap. I'. dereb. Ecel. non alien. 

(o) Nè soltanto le leggi Ecclesiastiche , ma bcDanolie le nostre leggi mu- 
nicipali alcune cose prescrissero toccanti le alienazioni e gli affitti ; noi cite- 
remo due decreti al proposito, co’quali daremo termine alla presente lezione. 

11 primo del 1 diccmb. 1833 riguarda il metodo da tenersi per le alienazio- 
ni de’ beni Ecclesiastici , ed è compreso in otto articoli , che sono i segnanti. 

X Art. 1. Non saranno valide senza la nostra Sovrana approvazione le per- 
mute, le censuazioni , e qualunque altra alienazione di neni immobili ap- 
partenenti a corporazioni ecclesiastiche, Mense Vescovili . Badie , e Benefì- 
ci. Lo stesso deve aver luogo per le transazioni delle dette Chiese, e de’ luo- 
ghi pii succennati ». 

» Art. 2. Prima di rassegnarsi l’ afTare alla nostra Sovrana approvazione , 
dovrli formarsi il progetto del contratto dal Corpo ^clesiastico radunato nel- 
le legittime forme , o trattandosi di benefici soggetti a padronato dovrà pre- 
cedere l’assenso del patrono, ed al progetto stesso dovrà , previo l’avviso 
dell’Ordinario Diocesano, impartirsi l’omologazione dei Tribunale della Pro- 
vincia ove sono siti i beni, e darsi il parere dalla Consulta de’Rcali domini ». 

» Art. 3. Presso i Tribunali Civili , prima d’ impartirsi la omologazione 
al progetto , jlovranne eseguirsi le subaste, colle formalità prescritte dalla 
legge di procedura iie’ giudizi civili per la vendila de’beni immobili dei mi- 
nori , e salvi gli additamenti di decima e di sesta , che dovranno esser pre- 
ceduti da nuovi manifesti , con l’ intervallo di cinque giorni prima di cele- 
brarsi la subasta in grado de’detti additamenti. Nelle subaste dovrà sempre 
apporsi la espressa riserva di non produrre ninno effetto, se non quando vi 
accederà la nostra approvazione, c qualora a Noi piacerà di accordarla. Dal- 
la formalità delle subaste saranno esenti le transazioni e le permute ». 

» Art. 4. Ci rìserbiamo in qualche caso di urgenza, o di evidente utilità, 
di dispensare nelle alienazioni dei beni ecclesiastici alla formalità delie su- 
baste i in vista del parere favorevole dato all’ unanimità della Consulta dei 
reali domini , ed udito il nostro Consiglio ordinario dì Stato ». 

» Art. 5. Le stesse disposizioni, eccetto quelle che risguardano la forma- 
lità delle dette subaste , dovranno eseguirsi nel ceimpiego de’ capitali , che 
si restituiscono da'debitori delle dette Chiese e corporazioni religiose, quan- 
do eccedono la somma di ducati mille. Per quelli capitali che moo aldi sot- 
to di questa sonnna , dopo la deliberazione del Corpo ècclcsiastico , presa 
nelle legittime forme , e l’ approvazione dell’Ordinario , dovrà dimandarsi 
la nostra Sovrana autorizzazione , che ci riserbiamq di accordare , dietro il 
parere della Consulta dei nostri Beali domini al di qiià del Farp. I debitori 
però , nel pagamento dei capitali di qualunque somma , dovranno apMrre la 
condizione del reimpiego , sotto pena di doppio pagamento a favore del cor- 
po morale creditore ». 

» Art. 6. Nei nostri Beali domini al di là del Faro resta nel suo pieno vi- 
gore il Sovrano rescritto dei 5 settembre 1821 , con cui fu risoluto , che pei 
beni dei Begolari , in vece di sentirsi il parere dell’ Ordinario , deve sentir- 
si quello ^1 Giudice delia Regia Monarchia ». 

> Art. 7. Pei beni ecclesiastici di nostro Regio Padronato nei suddetti 
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Beati domini al di Ui del Faro, debbono rbnanore in vigore i Sovrani Stabi- 
limenti, e 1’ osservanza che si sono (inora mantenuti secondo i principi , e 
nell' interesse della suprema Begalia, e del Regio padronato ». 

» Art. 8. Per le disposizioni contenute nel presente decreto not) s’ inten- 
dono punto derogale le facoltà da Koi deferite al Conte di Siracusa nostro 
Luogotenente generale di Sicilia , per l’approvazione delle censuazioni, per- 
mute , transazioni ed altri contratti delie corporazioni o dei titolati eccle- 
siastici dopo adempite le formalità prescritte dai regolamenti ». 

II secondo decreto , della stessa data , risguarda gli affitti dei beni Eccle- 
siastici , ed è pur diviso in otto articoli , che sono i seguenti. 

» Art. 1. La durala degli affitti appartenenti alle Mense Vescovili , alle 
Badie, cd ai bener)ct di qualunque natura non potrà oltrepassare i periodi 
qui appresso determinati. Pei terreni coltivati, uliveti, vigne, e simili , co- 
me pure pei predi urbani ^ e per le macchine di ogni specie , anni quattro. 
Per le terre addette al solo pascolo, anni tre. Pei ^schi cedui e selve cedue, 
un numero delle porzioni , in cui sarà diviso il fondo. I fondi di questa na- 
tura saranno divise in tante porzioni uguali , per quanti sono gli anni' ne- 
cessari alla crescenza delle piante nuove. Tali porzioni saranno denominate 
1. 2. 3. ec. , ed in ogni anno non potrà recidersi , che quella sola la quale 
vien indicata dal numero d'ordine. Il Totale delle porzioni determina il mas- 
simo tempo da potersi stabilire nell’ affitto. Nei ca$ì di necessità , o di evi- 
dente utilità , potrà concbiudersi l’ affitto per un tempo maggiore. Il titola- 
re però del BeueGcio dovrà dirigersi alla rispettiva Amministrazione Dioce- 
sana, la quale riconoscendo tale urgenza o utilità emetterà all' uopo una de- 
liberazione motivata , inteso il suo Regio Procuratore , e riferirà al ministe- 
ro degli Afiari Ecclesiastici per la corrispondente approvazione. Nei domini 
al di là del Faro dovrà la dispensa a’termini accordarsi dall' Ordinario Dio- 
cesano, previa l’approvazione del Ministro presso il Luogotenente generale ». ' 

Il Art. 2. Non potranno tali affitti rinnovarsi più di sei mesi prima di spi- 
rare l’affitto corrente se i beni consistano io case , e più di un anno prima 
di detta epoca , se i predi siano rustici ». ’ 

» Art. 3. È dichiarato nullo , nell’interesse di coloro , che succedono al lo- 
catore nel godimento dei beni addetti al Beneficio, qualunque affitto che si 
facesse per un tempo più lungo di quello stabilito nell’art. 1. , o fosse rin- 
novato prima del tem^ fissato nell’ art. 2. , purché in questo secondo caso 
non si fosse cominciato ad eseguire nel momento in cui il locatore cessa ia 
qualunque modo di godere de’ beni ». 

» AH. 4. È lasciato alla facoltà dei Vescovi , e dei titolari de'benefict di 
qualunque natura il concbiudere gli affitti , previ avvisi ed affissi ,. e col la 
formalità delle subaste , da celebiarsi innanzi ad un Notaio , ai termini del 
regolamento approvato dal Beai Decreto dei 9 settembre 1828 per gli affitti 
delle Amministrazioni Diocesane. Nei domini al di là del Faro la formalità 
dell’asta in tutti gii affitti de'Benefict sarà di rigore, secondo l’uso che ivi 
si trova introdotto ». 

» Art. 5. Il conduttore di un cespite qualunque appartenente ad un Bene- 
ficio ecclesiastico non potrà anticipare nè in tutto nè in parte la mercede del 
medesimo gl Vescovo o al titolare, che glielo loca, sotto pena di pagarla per 
intero al successore nel Beneficio , non ostante l’anticipazione fatta al . pre- 
cedente beneficiato, salvo bensì a lui il regresso contro lo stesso beneficiato, 
o i suoi eredi per ripetere tale anticipazione ». 

» Art. 6. Quante volle sarà provalo di essersi locati i beni appartenenti al 
beneficio per una mercede al di sotto del dovere , dandosi dal conduttore oc- 
cultamente una somma qualunque al titolare , il contratto sarà annullalo ad 
istanza del successore nel Beneficio , ed il conduttore obbligalo a restituire - 
la cosa locata, senza poter pretendere alcuna indenuità , neppure dagli ere- 
di del locatore. 
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liEZlONK 111. 

AHMlinSTSAZIONE de' BERI ECCLESIASTICI. 
AaUUNtSTRAZlOKE DIOCESABÀ. 


Quaixlu nella scorsa lezione parlammo di alienazione o di ailUU 
degli Ecclesiastici beni , intendemmo tener di essi parola nel ca- 
so che fbsse stato vivente ii possessore dei benuflcio. Ma che co- 
sa si dovrà dire , se morto costui , i beni appartenenti ai benefi- 
ciò si trovassero vacanti? È questa la disquisizione importantis- 
sima « che nella presente lezione imprendiamola trattare , avendo 
in ciò variato il diritto comune secondo le diverse epoche della 
Chiesa , ed il nostro diritto municipale secondo la diversità delle 
Dinastie, che il nostro Regno governarono. Noi dunque dopo aver 
dato un rapido cenno su queste svariate vicende, ci fermeremo a 
trattar diffusamente delle Amministrazioni Diocesane, che speci- 
ficano il nostro attuai diritto in vigore. 

Siccome il reggimento delia Chiesa era commesso nei primi tem- 
pi al Clero , cosi in sede vacante a questo si appartenne ancora 
ramministrazione dei beni temporali , quale escrcitavasi per mez- 
zo di peculiari Economi. Tanto fu prescritto dai Concilio Cal- 
cedonese (1) , e seguito dalla pratica costante di tutta la Chiesa ; 
e quando , attesi gli scismi, fu mestieri mandare un Vescovo vi- 
sitatore, 0 intcrventore per presedere cd assistere alla novella 

» Art. 7. Le Ammioistrazioni Diocesane invigileranno per l’esatto adem- 
piméoto delle precedenti disposizioni. Per tate oggetto i Vescovi e gli altri 
titolari dei Benefici , tra quindici giorni dopo aver conchiuso un affitto, do- 
vranno darne esatta conoscenza alla rispettiva Amminislrazioiie Diocesana , 
con appalesarne la somma , la durata , e tutte le altrecondizioai. Dietro que- 
sto rapporto r A mministrazione dovrà insieme col suo Regio Procuratore 
esaminare diligentemente se neH’affitto concbiaso sieno stale osservate le 
suddette prescrizioni . potendosi mettere in corrispondenza col titolare per 
averne gli opportuni schiarimenti , e verificando delle contravvenzioni , do- 
vrà farne immediatamente rapporto ai Ministro Segretario di Stato degli Af- 
fari Ecclesiastici per le ulteriori misure da adottarsi. Trascorso il suddetto 
termine di giorni quindici, se il titolare non avrà dato parte deiraffilto cou- 
rbiuso all'Amministrazione Diocesana, dovrà pagare alla medesima una mul- 
ta corrispondente al decimo della mercede convenuta , o l’ Amministraziunu 
dovrà rivalersene mediaote sequestro ammioislraiivo alla rendita istess« , 
previa però l' autorizzazione del Ministro Segretario di Stato degli Affari Kc- 
clesiasUci. Nei domini al di là del Faro i titolari dovranno dar conoscenza 
degli affitti coochiiisi nel modo istesso al rispettivo Ordinario Diocesano , il 
quale in caso di contravvenzione alle succeonate disposizioni, ne farà rap- 
porto ai àlioistero presso il Luogotenenla generale , pei provvedimenti da 
adottarsi ». 

». Art. 8. Trattandosi però dei beni ecclesiastici di Regio Padronato nei 
Reali domini al di là del Faro debbono rimanere in vigore i Sovrani stabili, 
menti e l’ osseo ama che si sono finora luantenuli secondo i principi e nello 
interesse della Suprema Regalia, e del Regio patronato >. 
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elezione, qneslò iiHerinainMte anche dei beni temporali s'inie- 
lessò. Nell’ uno e nelf’ altro caso l’erario della Chiesa si erogava 
al decoroso cullo di Dio ed al sollievo de’ poveri , ed il dippiò al 
futuro Vescovo si riservava. Questa 'disciplina parve cosi regola- 
re ai Padri del Tridentino, che la richiamarono nei pieno vigo- 
re , e con provvide leggi ne assicurarono maggiormente l’ adem- 
pimento. Essi vollero che morto il Vescovo , uno o.dne Economi 
dal Capitolo si scegliessero , i quali ed amministrassero i beni 
delia vacante Chiesa , e della loro gestione reudesser conto al fu- 
turo Pastore (1). ' - 

Presso di noi , sotto la stirpe Normanna e Sveva, posto il prin- 
cipio di dover essere tutte le Chiese sotto la proiezione del Re , i 
beni delle vacanti Chiese sotto la direzione di questo si ammini- 
stravano , e spesso ad usi pii si convertivano. Nè andò gnari che 
sopraggiunti gli Angioini, il Clero, indipendentemente da ogni al- 
tro potere, tali beni per se stesso amministrò, il quale, potendo 
abusarne , si credè cosa più conveniente che per mezzo di collet- 
tori , e di sotto-collettori fossero tali beni racctdti a formar parte 
del Pontificio Erario : e sebbene non potesse negarsi che i Sopinii 
Pontefici di questi beni si fossero serviti per diffóndere e propagar 
la fede , é bene spesso l’avessero impiegaci al vantaggio di quelle 
Chiese stesse d’onde si ritraevano , come dalle loro costituzioni 
chiaramente apparisce , pure fu questo uno de' motivi che diede 
luogo a qnelle contese interminabili con la Santa Sede, che tanto 
sconvolsero il governo Vice-regnale. Ferdinando IV con due pram- 
matiche del 28 luglio 1779 , e 17 ottobre 1781 venne tra noi a 
stabilire il così detto Munte frurocniarip. In esso furono riuniti i 
frutti delle Chiese e de’ benefici vacanti , uniti a quelli di padro- 
nato regio , ed agli spogli de’ Vescovadi anche di regio padrona- 
to , co’ quali detratt’ i pesi , fu destinato a somministrarsi ai co- 
loni il grano per la semina. La direzione e disposiziono di que- 
sto pubblico deposito venne affidato alla Beai Camera, e venne, or- 
dinalo di agginngervisi una somministrazione di ducati 60 mila » 
presi in prestito da’ Banchi della Capitale, e cominciossi a far qué- 
sto esperimento nella provincia di Capitanata come più Opportuna 
alla coltivazione. Altre provvidenze si diedero per tale esecuzione 
colla Pramm. 3. e colla istruzione del 1. gennajo 1782 a regi eco- 
nomi , e vi si riunirono varie circolari utilissime — Ma coll’ar- 
ticolo XVII deirulltmo Concordalo del 1818, si prescrisse : « Re- 
sterà soppresso il cosi detto ^Moote frumentario , eretto in Napoli 
o sia la regia amministrazione degli spogli c delle rendite delle 
mense Vescovili, abbazie, ed altri benefici vacanti — Appena se- 
guita la nuova circoscrizione delle Diocesi, si stabilirono, in ve- 
ce , in ciascuna di esse , delle Amministrazioni Diocesane , com- ' 
poste da due canonici che il capitolo , sia metropolitano, sia cat- 


ti) Seti. SS, de refurtn, cag, 16, 
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(edrale , eleggerà , e rinnoverà di tre in tre anni per^ phiralità di 
voli , e da un regio procaratore, che verrà noóiinalo da S. M. — 
A ciascuna Amministrazione presederà il Vescovo o il di lui Vi- 
cario generale , e nel tempo della sede vacante , il Vicario capi- 
tolare — L’ Ordinario e S. M. , per mezzo del suo regio Minisle- 
To erogheranno di concerto i fruiti percepiti da’sopradetti vacanti 
beni a beneficio delle Chiese , degli Ospeidali , dei Seminari , in 
sussidi caritativi ed in altri usi pii. Sarà però riservala la metà 
delle rendite delle Mense Vescovili vacanti in favore dd futuro 
Vescovo (a) ». r 

(«) Tultó ciò che appartiene alle Ammiaislratiotii Diocesane risguarda 

» 1. Le persone che cooipongooo le siiddetle Anuninistraiiooi , loro ele- 
zione , e loro doveri ». 

> 2.. Le cos; che rormar debbono l’ oggetto delle medesime , e delle qui- 
stioni Su di ciò superiormente risolate ». 

» 3. Le facoltà date alle medesime, delle azioni di cui si possono preva- 
lere giusta' le ultime disposizioni, e della loro contabilità ». 

* Le persone che compoogano le amministrazioni diocesane sono i depu- 
tali , l'esattore ed il cassiere, sebbene questi due uffici per lo più in uua 
sola persona si riuniscano, il segretario, ed il Procuratore regio». 

» I. I Deputali sono due Canonici, prescduli dal Vescovo, ed in occasio- 
ne di sede vacante, dal Vicario Capitolare , e formano in ogni Diocesi la ri- 
spettiva Amministrazione. I Canonici sono eletti da tre in tre anni , a plurb- 
Itlà di voli dal rispettivo Capitolo ». -, 

» Sarto il dubbio se potesse o no aver luogo la conferma di questi Ammi- 
nistratori , la Commissione esecutrice del Cvucordato fece osservare, 1.° ebe 
nel g. 2. deir art. XVII dèi Concordato non solamente vicn prescritta la 
nuova elezione in ogni triennio , ma la rinnovazione , il che importa doversi 
presc^licre novelli soggetti ; 2.° che trattandosi di Amministrazione è sem- 
pre di bene che da tempo in tempo nuove persone possono rettiliceregli sba- 
gli ne' quali potrebbero forse essere incorsi gli antecessori; qnindi opinò 
non doversi dar luogo a conferma. Ciò si fè nolo con Circolare dell’ 8 set- 
tembre 1831. Venne pero;esso però che i medesimi fossero eletti nuovamen- 
te , scorso almeno un triennio dal dì che avessero cessato di esercitare le 
taro fnnzioai , ginsta il Rescritto dei 25 giugno 18'25 ». 

» Tutto che generale fosse questa disposizione , pure si ebbe a fare ecce- 
zione pei seguenti luoghi ». 

» 1. Pw la Basilica di S. Nicola di Bari , per la quale si disse non essere 
applicabile il disposto del Concordato sulle commissioni Amministrative 
diocesane, dovendosi continuare nello stesso sistema praticato per lo passa- 

Rescr. dei 13 settembre 18t8 ». 

» 2. Egualmente per le tre monastiche abbadie IVuJHua cioè di Montecasi- 
Bo , di Montevergine e della Trinità di Cava , poiché non essendovi in delle 
abbadie capitoli Cattedrali , si dispose che rimanendo il rispettivo Abate col 
carattere di presidente dell’ Amministrazione Diocesana , dovesse il medesi- 
mo nominare due dei migliori soggetti , o tra il celo de’ Parrochi , o tra gli 
altri ecclesiastici costitniti in dignità nella rispettiva diocesi , e darne con- 
to al Re per potervi destinare il rispettivo regio procuratore. Riscr. de’ 26 
agosto 1818 ». 

» 3. Per rapporto alle sei porzioni di diocesi dipendenti dagli ordinari che 
riseggono nello State Pontificio , venne risolalo , che per tutte le saddetlc 
porzioni vi fossero due sole amministrazioni diocesane, l’iina sedente in Ci- 
vita Ducale, l’altra io Campii, di cui la prima comprcnUcrcbbe nella sua 
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ffestiorte le porzioni delie dioeesi di Rieti , Spoleto , e Farfa , la seconda le 
diocesi di Ascoli , Ripètranzone , e Moolaldo, che ambe qneste amministra- 
zioni fossero composte dai tre rispettiri Vicari di ciascuna diocesi in Regno , 
e dall' autorità superiore laica di Civita Ducale , e di Campii , pcesedendovi 
quello tra Vicari più antichi nella carica ; e finalmente che dalle Ammini- 
strazioni si dovesse tener conto a parte de’ benefici vacanti di ciasenna delle 
Bei porzioni suddette, affinchè l’erogazione delie medesime far si potesse, a 
tenore dell’ art. XVII del Concordato , coll’ intervento esclusivo del regio 
procuratore , e del rispettivo ordinario. Rescr. de’ t4 dicembre IRIS », 

» Salve queste eccezioni , venne generalmente risoluto di stabilirsi una 
separata e distinta amniinistrazfone diocesana in ciascuna delle Chiese con- 
cattedrali-, Rescr. de’ IO ottobre 1818 ». 

» Avvertasi però che col rescritto de’ 31 ottobre 1821 , si diè la facoltà al 
Vescovo di scegliere per deputato qualche Ecclesiastico idoneo anche fuori 
del grembo del Capitolo , quando la scelta del deputato , o deputati , fatta 
dai Capitoli non meritasse la fiducia del governo ». 

» Egualmente in caso di assenza o d’ impedimento di qualche deputato , 
ordinossi col Rescritto de’ 25 maggio 1822, che i sostituiti ai detti deputali 
debbono essere scelti dal Capitolo , ma sempre coll’ approvazione dell'Ordi- 
nario Diocesano ». 

» Ed è incompatibile la carica di deputato in persona de’ parenti del Cas- 
siere, 0 io persona del Segretario , qualora non piacesse air Amministrazio- 
ne diocesana destinar altro Cassiere od altro Segretario , giusta la Ministe- 
riale del 3 marzo 1827 ». 

» Qualora la riunione fatta da nn capitolo Cattedrale per la elezione dei 
Deputati dell’Amministrazione Diocesana riuscisse di niuao elTetto , opiuò 
la Commissione Esecutrice del Concordato, che debba l’ Ordinario disporre 
di convocarsi nuovamente il Capitolo per procedere ad una seconda clrzionc ; 
e che riuscendo questa simile alla prima , sia l'elezione rimessa al giudizio 
del detto Ordinario , il quale potrà scegliere qualunque Ecclesiastico che gli 
sembrerà più idoneo, sempret^è nel grembo del suo Capitolo non vi fossero 
soggetti , che meritassero la fiducia del Governo. Questo avviso venne dal Re 
approvato nel Consiglio Ordinario di Stato del 10 ottobre 1827 , conte da 
stabilirsi per punto generale ; ben inteso che in qiialunqne evento , sia che 
l’elezione sia stata da’ capitoli delle rispettive Cattedrali , o che siasi veri- 
ficato il caso della devoluzione della medesima all’Ordinario, resti sempre 
fermo il dovere di darsene conto a S. M. per la sovrana approvazione ». 

» Venne nuovamente risoluto nel Consiglio Ordinario de’ 20 maggio 1822 
e dietro l’ avviso dato dalla commissione suddetta che i totlUuiU ai deputati 
dell’ Amministraziooe Diocesana dovessero scegliersi dal Capitolo , ma sem- 
pre coir approvazione dell’Ordinario Diocesano ». 

» Evvi finalmente una Cassa presso ciascuna Amministraziooe, da conser- 
varsi io casa del Presidente , o di quegli che esso destina , per depositarvi 
le somme che s’ introitano , ed estreme quelle che si esitano , munita di tr« 
chiavi, una pel Presidente suddetto , l' altra pel Procuratore Regio, la ter- 
za pel Cassiere , dei quali andiamo a parlare ». 

» il. Alla dipendenza delle Amministrazioni Diocesane sono un esattore 
incaricato della esazione delle rendite , cd un Cassiere presso cui l' esattore 
versa le somme introitate, H quale Cassiere adempie appagamenti che l'Am- 
ministrazione gli ordina per la soddisfazione de’ pesi , e per la conservazio- 
ne delle case. Questi due incaricati sono scelti dall’ Amministrazione , la 
-quale risponde di essi , cd è loro accordato un premio sull' esazioni , come 
meglio possono convenire le Amministrazioni suddette ; ma che non può es- 
sere maggiore del 6 per 100 ». 

» L’ Esattore deve io fine di ciascun mese presentare alla commissione un 
bilancio d' introito ed esito. Questo verrà esaminato e discusso dalla commis- 
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nessione medesima !n nn modo sommario , Tedondo se densi esatte tutte le 
rendite che doveano esigere, e dove do, indagarne la eansa per adattarvi le d i- 
sposizioni opportune, onde non si Caccia arretrato. Conoscerà gli esiti se sia- 
no regolari , e dove no , significherà a danno deireaattore. La rendita esu^-- 
rante la farà versare in una cassa a tre chiavi , che si terrà in casa del Presi- 
dente della roinmissione , o di quel membro che il Presidente designerà, co- 
me dicemmo. In fine di ciascun anno l' esattore dovrà presentare olla Com- 
missione il suo conto mimito di Uitt’ i documenti che verrà discusso dalla 
Commissione stessa , comprovando l' introito colle liste di carico consegnate 
all’esattore, e l’esito coi documenti rilasciati dalle parti prendenti in dorso 
de’ mandati spediti dalia stessa Commissione. Ittruz. de’ 31 ottobre 1816 ». 

» Vennero pnre accordati alle Amministrazioni diocesane saddetlc col De- 
creto de’ 17 novembre 1818 , per la esazione delle rendile de’ beni alla loro 
cura affidati 0 per la coercizione de’ debitori , quegli stessi privilegi di cui 
godono gli stabilimenti di pubblica beneficenza ». 

n II Cassiere è un'altra persona importante nelle diocesane Amministra- 
zioni , sui quale si diedero ancora varie dispósizioui , e primieramente dover 
in Itti concorrere le buone qualità morali , e dare idonea cauzione ; ed è in 
facoltà del Procurator Regio richiedere 1’ esame sulle dette qualità e sulla 
indicata cauzione ». s 

» Vennero esclusi dalla carica di cassiere i parenti in grado Vietato con 
taluno de’ componenti l’ amministrazione , ai termini dell’ articolo 116 del- 
la Legge dell’ Amministrazione Civile ». 

» Sono i Cassieri obbligati in ogni mese a presentare il bilancio , ed an- 
Diialmente il rendimento de’ conti -, e con rescritto de’ 18 dicembre 1832 , si 
ricordò ai Canonici deputati , ed a’Regl Procuratori di vigilare colla massi- 
ma diligenza sulla gestione dei rispettivi cassieri , senza di che si rendereb- 
bero essi rispoDsabili di ogni malversazione , dovendone col proprio danaro 
THiiborsare r imporlo alle casse diocesane. Ivi pure si prescrisse di verifi- 
carsi le casse blesse in fine di ogni mese eolia medesima risponsabilità del- 
le Amministrazioni Diocesane ». 

» Venne anche stabilita che nella riscossione dei generi non è permessa 
ai Cassieri nna doppia ritenuta e sui generi medesimi , e sul prezzo di essi 
quando sono venduti ; poiché nno essendo l’introito a prò dell’Amministra- 
zione , uno dev’ essere anextra il premio dovuto all’ esattore. È lasciato bensì 
all’ arbitrio del Cassiere di fame la ritenuta sui generi nell'atto della riscos- 
sione, 0 di attendere che sieu venduti per fariain contanti. Ministeriale del 
22 ottobre 1828 ». . 

» Col rescritto circolare de’ 18 dicembre 1832 ricordossi alle Amministra- 
zioni diocesane il dovere che hanno i Canonici Deputali ed i Regi Proenrsto- 
ri presso di esse d’ invigilare colla massima diligenza snlla gestione dei ri- 
spettivi Cassieri , obbligandoli in ogni mese al bilancio, ed annualmente 
al rendimento dei conti , giusta le istruzioni generali , senza di che si ren- 
dono essi responsabili di ogni malversazione, dovendone col proprio danaro 
rimborsare l’ importo alle casse diocesane ». 

» Già col decreto de’ 18 giugno 1821 venne conceduto alla Coipmissione 
esecutrice del Concordato la facoltà di agire contro gli Amministratori del 
Patrimonio Regolare nel modo stesso che coi decreto dei 26 marzo 1816 si 
permise alle Amministrazioni Finanziere di procede contro i loro contabi- 
li ; indi col reai decreto de’2S novembre 1821 , questa stessa facoltà venne 
estesa alle Amministrazioni diocesane, salvo un regolamento da presentar- 
si i>cr la corrispondente applirazionc , di rlie fiimno incaricati col decreto 
dei 3 maggio 18'21 i Ministri Segretari di Stato degli atfari Ecclesiastici e 
delle Finanze; avendovi i medesimi adempito, e presentatolo alla Sovrana 
approvazione , degnnssi S. M. coll' ultimo decreto dei 21 dicembre 1827 di 
approvarlo; e furono inraricali dell' esecuzione i Ministri Segretari di Stato 
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di Cirazia e GinsUzit» degli affari Heclesiastici e delle Finanze , ed il Mi- 
nistro Segretario di Stato degli Affari interni ». 

Il tenore di tal Begolaniento è il segnente: > > . 

» 1. Gli esattori e casaierì delle amministrazioni diocesane potranno es- 
sere astretti colla coazione personale se ricusino di versare nella cassa iri- 
dare, 0 di depositare ne' magazzini delie rispettive amministrazioni il da- 
naro , orrero i generi , subito che ne avranno fatto la riscossione dai red- 
denti, se si ricusino di dare iloro conti in fine di ogni anno , o in qnalnoqne 
altro tempo e modo, se le rispettive amministrazioni diocesane avessero giu- 
dicato opportuno di richiederlo con deliberazione presa ad unanimità, ed ap- 
provata dal Htuistro degli affari ecclesiastici ; se , dietro la discussione dei 
suddetti conti , risnltino debitori di somme che prontamente non versino ; 
se scovrendosi un vuoto , non sieno solleciti a ripianarlo ; se sieno restii a 
rassegnare registri , nolamcnti , produzioni e carte di qualsivoglia specie 
d’ interesse delle amministrazioni , o che dalle medesime sieno richiesti di 
qualniiquc degl' indicati oggetti durante l' esercizio del di loro officio, o che 
ne sieno richiesti sognila la loro dimissione ». - - i 

» 2. La roazione personale nei casi suddetti sarà esercitata dietro la deli- 
berazione dell’ amministrazione diocesana rendula a pluralità di voti, fir- 
mata dal presidente , dai due canonici deputati e dal regio procuratore, e 
vidimala dal regio giudice del rircoudario ». 

» 3. Il giudice regio , a pena della più stretta responsabilità , non potrà 
negare la vidimazione , che dovrà apporre tra le ventiqnattr’ ore da ehe , a 
cura del presidente , o del regio procuratore , gli verrà la deliberazione pre- 
sentala ». ' 

» 4. 1.a deliberazione cosi vestita di formalità, dovrà essere intimala »i- 
r esattore e cassiere per atto dell' Usciere del circondario, odi qualunque al- 
tro usciere che possa nel circondàrio esercitare il suo ministero rilasciando- 
sene copia ; e non sarà eseguìbile ehe tre giorni dopo la iatimazìona ». 

» 5. La esecuzione non potrà essere impedita da veruna eccezione per par- 
te del cassiere, restando vietato al giudice di ammetterne ». ' 

» 6. Trattandosi di somme malversate , l' amministrazione alla sua deli- 
berazione , come sopra emessa e vidimata , dovrà nnire ano stato dì liqui- 
dazione firmato dal presidente , dagli amornaistratori e dal regio pfocurato- 
re , per adire il tribunale , e procedere regolarmente alla espropriaziene dei 
beni tlel contabile , o del suo canzioDante ». 

» 7. L’ appello avverso le deliberazioni dell’ amministrazione , ed avverso 

10 stato di liquidazione , sarà devolutivo e non sospensivo , e dovrà produr- 
si presso il Consiglio d’ Intendenza , ti quale , secondo le circostanze , ed a 
sna prudenza , potrà disporre la sospensione della esecuzione », 

» Avverso la decisione del Consiglio d’ Intendenza non si ammetterà ri- 
rhiamo che presso la Consulta , nel modo stesso che si pratica pei contabili 
delle amministrazioni finanziere avverso le decisioni della Camera contabile 
della gran Corte de' conti ». 

» 8. Occorrendo procedersi a verifiche delle scritture del cassiere e della 
sua gestione , l' amministrazione delegherà uno de' suoi componenti , ovvero 

11 regio proenratore il qnale potrà citare i debitori ed i redaenti , e spedire 
contro di essi le coazioni , conformemente ai reali decreti dei 14 dicembre 
1818 , e dei 29 giugno 1810. Da costui saranno firmati 1 ricevi delle somme 
rhe saranno pagale dai citali , e formando i processi verbali all’ uopo di tut- 
to terrà istruita l’ amministrazione ». 

» HI. Fu aocordato alle amministrazioni diocesane nn segretario p« te- 
nere la Corrispondenza del Presidente, e scrìvere le risoluzioni che dalle me- 
desime si fanno , ma non gli venne dato alcun soldo ; e solo dall'alta cort- 
missiune esecutrice del concordato, dietro altre premure di qoesir ammini- 
strazioni , renne risoluto colla deliberazione del 1 dicembre 1818 , bonificar- 
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6«kU 1« spese di scrUfoio ed altre spese neeessaric, e le fatiche BtriMcdinarie » . 

« Con altra deliberaiione del 29 maggio 1819 furono esentati i, spretaci 
delle amminislraxionl diocesane dal tenere il repertorio; ordinandosi però il 
registro degli atti che dovrebbero essere potati nel repertorio , mediante il 
visto del regio giudice dei circondario , ai termini del reai decreto del 21 

incompatibile la funzione di segretario con quella di deputato delle 
ammìnistraziooi diocesane , ed accadendo la nomina di deputato in persona 
di detto segretario , deve il Vescovo vedere se possa trovare altro_ ecclesia- 
stico il quale assuma e sostenga la carica di segretario , e dove ciò non gli 
riesca , deve far rilevare al Capitolo l’ incompatibilità di queste due cariche 
nello stesso individuo , perché nomini altra persona per -deputato. Ministe- 
riale del 3 marzo 1827 ». 

» IV. Presso di ciascuna amministrazione diocesana evvi un agente del go- 
verno col titolo dì regio procnratore. Esso viene nominato dal Re sulla pro- 
posta dell’ Intendente , purché riunisca la qualità di probo , esperto, e be- 
nestante. Essendo destinato a mantenere l’ equilibrio tra la legge ed il pro- 
cedimento , sarebbe incompatibile col suo mioistero il coueorrere nelle de- 
liberazioni con il suo voto i ed, in conseguenza egli non deve eserciUre que- 
ste sue funzioni se non per via di requisitorie. Quindi può beo richiedere 
l'esame delle qualità morali del soggetto nominato per cassiere, e sulla ido- 
neità delia cauzione ; ma non può egli concorKre colle amministrazioni nel- 
la scelta del medesimo. Egualmente, mancando egli del .voto, non può pren- 
dere una parte dispositiva nelle ordinanze dei pagamenti , ma deve vistare i 
mandati a solo oggetto di mostrare, che nella spedizione dei medesimi non 
sono pregiudicBti interessi dell’ amministrazione , e credendo non dover- 
si il mandato estinguere , egli non ha che a sospendere la vidimazione , e 
provocare le superiori determinazioni. Fu però accordato che il regio procu- 
ratore tenesse una delle tre chiavi della cassa, e fu raccomandato Unto al 
medesimo che agli amministratori di preferir sempre i pagamenti in carta 
di banco , e ricevere tutte le carte di questa natura, in che dai particolari si 
volesse ridurre il numerario , serbate le disposizioni del decreto de’ 5 no- 
vembre 1815. Circolare del Ministero delle Finanze del 4 dicembre 1818 co» 
municata al Ministro degli affari Ecclesiastici «. 

■ Venne pure risoluto dall’alta Commissione che la determinazione d’im- 
porre e togliere i sequestri su benelìct vacanti appartiene ai soli membri del- 
le Amministrazioni Diocesane, che hanno voto; potendo il Regio Procura- 
tore far la sua requisitoria presso l'Amministrazione suddetta e riconoscen- 
do che non se gli faccia dritto, domandare per via del corrispondente Mini- 
stero le superiori provvidenze. Nei pagamenti che si ordinano dalle Ammi- 
nistrazioqi Diocesane, i Regi Procuratori uel ricevere l’avviso dei pagamen- 
ti disposti , senza punto sospenderne l' esecuzione , ne faranno rapporto al 
Ministro delle Finanze per semplice intelligenza , ed ore detta esecuzione 
per parte loro incontrasse ostacolo debbano manifestarglielo , lasciando ad 
vaso la cura per le ^’elazjoni col Ministro degli affari Ecclesiastici per li prov- 
vedimenti che ai crederà opportuno di adottare ». 

» Nel caso che il Regio Procuratore si trovasse legittima me ole impedito, 
ne assumerà le funzioni nei Capo-luoghi delle Provincie e dei distretti , il 
SegreUrio Generale della Intendenza, e negli altri comuni il Sindaco rispet- 
livo , dietro V invilo che ne faranno loro i Presidenti delle rispettive Ammi- 
nistraziimi. Circolare dei 17 novembre 1818 di accordo tra il ministro delle 
Finanze, e quello degli Affari Ecclesiastici ». 

» Il posto che debbon prendere nelle pubbliche funzioni i Proeuratori Re- 
gi presso delle Amminislrazioni nei capo-luoghi delle Diocesi ove non rise- 
dano altri pubblici funzionari che gli amministratori della giustizia , ed i 
rappresentanti il comune, è alla destra del Sindaco. Rescritto degli 11 marzo 
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1820, conrcrmato in contrasto coi Conciliatori. Rescritto dei 20 ottobre 1821 ». 

» Ter riguardo alle facoUi dei regi procuratori presso le aniministrazioni 
diocesane , >cnncro spiegate nelle Istruzioni fatte per le ammioistrazioni 
suddette , rimesse con circolare dei 31 ottobre 1818 ». 

Esse furono del tenore seguente : ■■ 

» Art. 1. Prenderanno dai Ricevitori del demanio la consegna dei beni ec- 
clesiastici provvenieoti dai Canonicati, lienclict. Badie, Cappcllanie devolute 
vacanti, mediante un verbale in cui verranno descritti i beni appartenenti a 
ciascun benclìcio in modo che, notati tutti quelli che si appartengono ad un 
bcnciicio, si passerà in continuazione allaltro Beneficio, e cosi in seguito o. 

» 2. Si descriveranno i predi urbani colla indicazione del Cornane ove so- 
no siti c della strada , di quanti membri sieno composti , e se aflìttatìi e per 
qual pigione ; oppure sfittati ». 

» I predi rustici verranno descritti , indicando il comune ove sono siti , 
la loro denominazione, o contrada , la qualità di coltura , e la estensione ; e 
se alTìttati , c per quale cstaglio ; c se in amministrazione , di quale rendita 
approssimativa ». 

» 1 canoni e censi verranno descritti individuando da chi sono dovuti, so- 
pra qual fondo sono inGssì , o qiialc ne sia la somma annua , e se in generi, 
la quantità e la qualità ». 

» I nomi dei debitori per capitali verranno annualmente descritti ..indi- 
viduando il capitale, e l' annualità ». 

» 3. Nel mòdo stesso riceveranno dalle Commessioni Comunali la conse- 
gna dei beni delle Parrocchie vacanti ». 

» 4. Con verbale separato rioeveranno la consegna di tutte le rendite da 
esigersi, notandosi in detto verbale uno per uno i debitori ; la quantità del 
debito , e se in contanti , o in generi , la causa del debito , e per qual’epoca, 
e da quaV epoca è dovuta ». 

» 8. Mediante un terzo verbale si riceveranno tutti i titoli, siano primor- 
diali , siano di aflitti , che appartengono ai beni suddetti , distinti Benefìcio 
jrcr Beneficio. I suddetti tre verbali dovranno formarsi in doppio originale , 
firmati ambedue dalla Commessìone , c dal Ricevitore ,.o dalla Comniessio- 
nc Comunale. Uno di essi rimarrà alla Commessione, e l’altro al Ricevito- 
re , o alla Commessicno Comunale ». 

» A. La Commessione eleggerà un esattore , a eui assegnerà nna ritenuta, 
non maggiore del sei per cento , e riscuoterà dal medesima quella cauzione 
che crederà conveniente ad assicurare la percezione della rendita che va a 
conBdarglisi ». 

» 7. Dal verbale espresso nell' articolo 4 rileverà una Usta di carico , che ' 
consegnerà all' esattore suddetto , onde incominci la esazione ». 

» 8. Sarà cura della Commessione di procurare gli ailìtti di tutti i fondi 
rimasti inaflìttati e di rinnovare quei che stanno per scadere , procurando 
sempre di aumentare piuttosto che minorare la rendita precedente, non tra- 
lasciando ancora perii fondi inaflìttati di prendere una certa norma appros- 
simativa dall’imponibile fondiaria ». 

» 8. Gli affitti dovranno farsi precedenti affissi , e eon subaste. Potranno 
farsi senza subasta soltanto gli affitti di quei fondi , la rendita dei quali non 
ecceda i due. 20 ». 

» IO. La Commessione si occuperà a verificare se vi siano fondi c rendite 
occultate , o usurpate ; c rinvenendole , procurerà, se riesca, di reintegrarle 
bonariamente ; dove no , istituerà i ruavenienti giudizi presso il Magistrato 
conveniente. Non avrà bisogno di rappresentare prima d’ introdursi tali giu- 
dizi, qualora la determinazione per introdurli sia stata presa ad unanimità, 
e col concorso del parere dell'Ordinario. Qualora non vi concorra tale una- 
nimità , se ne faccia rapporto al Segretario di Stato Ministro degli affari Ec- 
clesiastici , c si attenda il supcriore permesso ». 

rollìi. 14 
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>> 1 1. Accadendo la racanza di qualche Benefìcio, immediatamente la (!om- 
messione apporrà il sequestro a tutte le rendite del medesimo. Formerà una 
descrizione di tutti i beni e rendite ehc gli appartengano, e rileverà una li- 
sta di carico che consegnerà all' Esattore , ritenendone essa una simile ». 

» 12. Fatta la esazione delle rendite che rimanevano ad esigersi al tem- 
po della morte del Beneficialo, formerà raggiusto di rata cogli eredi del 
medesimo , c dedotti tutti i pesi, fra'qiiali il dritto di ritenuta spettante al- 
r esattore , pagherà agli eredi suddetti la rata loro spettante ». 

» 13. In line di ciasruu mese l'Esattore dovrà presentare alla Commessio- 
' ne un bilancio d'introito e d'esito. Questo verrà esaminato e discusso dalla 
Commissione medesima in modo sommaria, vedendo se siansi esatte le ren- 
dite che dovean esigersi , e dove nò, indagarne la causa per adattarvi le di- 
sposizioni opportune, onde non si faccia arretrato. Conoscerà gli esiti se sia- 
no regolari, e dove nò, li significherà a danno dell'esattore. Là rendita esu- 
berante la farà versare in una cassa a tre chiavi, che si terrà in casa del 
l’rcside.ute della Commessionc, o di quel membro che il Presideute designe- 
rà , conservando ognuno di essi componenti la sua chiave ». 

» là. In fine di ciascun anno V esattore dovrà presentare alla Comlnessio- 
ne il suo conto munito di tutti i documenti , che verrà discusso dalla Cora- 
messiouc stessa, comprovando l'introito colle liste di carico consegnate al- 
V esattore,, e l’esito coi documenti rilasciati dalle parli prendenti in dorso 
dei mandati spedili daila stessa Commessione ». 

» 15. Senza tralasciare la Commessione le sue cure per una buona e rego- 
lare amministrazione dei beni giù varanti, c di quei che in progresso potran- 
no vacare , si nccu[)crà a formare una platea , o stalo patrimoniale di tutti i 
Benefìci della Diocesi , o che siano , o che non siano vacanti. Incomincerà 
dalla mensa Vescovile ; indi tulle le Prebende della Chiesa Cattedrale ; dopo 
tutte le Prebende delle Chiese Collegiali ; in seguilo tulle le Parrocchie ; fi- 
nalmente uno per uuo tutti li UenelicI , Badie , e Cappcllanie devolute. Si 
premetterà il titolo, o sia la denominazione del Benefìcio, o Prebenda, o Par- 
rocchia. Indi il comune , ov’ è sita la Chiesa titolare. Si descriveranno tutti 
ì beni , che quel Benefìcio, o Prebenda, o Parrocchia possiede in quel Comu- 
ne ; e dove possegga in più Comuni , finita la descrizione di un Comune , si 
passerà a quella di altri Comuni , premettendo il nome del comune. Esau- 
rita così la descrizione di tulli i beni di un Benefìcio, si passerà a quella del- 
r altro nel mòdo stesso , c coll' ordine di sopra indicalo ». 

» Potranno prendere le notizie opportune dagli archivi della Curia, dai Be- 
neficiali stessi , dagli antichi Catasti , e da altri fondi , che le cure e le ri- 
cerche della Commessione potranno rinvenire , c crederanno opportune ». 

» 16. Per li predi urbani, oltre alla designazione della strada ove sono si- 
ti, si dinoterà la confìiiuzione , il numero dei membri che li compongono, e 
la rendita imponibile , per la quale sono portati nel catasto provvisorio ». 

» Dei fondi rustici , oltre la denominazione e la contrada, verrà designata 
la estensione , la qualità di coltura , la ennfìnazione , e l’imponibile {>cr lo 
quale sono portali nel Catasto provvisorio ». 

» 1 Censi e Canoni verranno descritti col nome del debitore per la quan- 
tità annuale che deve pagare, se in contante, o in generi , e di quale natu- 
ra, l'epoca della scadenza del pagamento ; sopia qual fondo sono infìssi ; e 
se si abbiano le scritture radicali , o siano gl’ istrumcnti , è Itene citarli ». 

» I debitori di Capitali verranno descritti colla indicazione de' loro nomi, 
della somma capitale, dell'annualità, c dell'rprK'a della scadenza : avendo- 
si notizia del tiudo costitutivo , dovrà anche citarsi ». 

Col voto dell' alta Coininissione Esecnlricc del Concordato, venne tra le 
altre cose risoluto in data del 16 dicembre 1818. « Che la determinazione 
d'imporre e togliere i sequestri su i benefìci vacanti appari iene ai soli mem- 
bri delle Amministrazioni diocesane che hanno volo, polendo il Regio Pro- 
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raratnrc far la sna Ttcqni&itoria presso l’ Anuninislrazione suddetta , e rico- 
iKiSrendi) rtic non pii si faccia diritto, domandare per via del corrisponden- 
le Ministero le superiori protvidenze ». 

Erro quello che riguarda questo funzionario , salvo ciò che in seguito ag- 
giungeremo sul di lui couto. 

Cote che forviar debbono Vogjelto delle amminittrtuioni Diocesane. 

Prima di tutto col reai decreto de' 3 agosto 1818 ordinossì : 

» 1. Che tutl’ i beni appartenenti alle Mense , a' Canonicati , alle Abba- 
dic , a' bencliciì , ed in generale tutte le dipendenze dell’ abolito monte fru- 
mentario, ed oltre i beni appartenenti ai seminarii che alla pubblicazione del 
presente decreto si trovano nell' amministrazione dei demani senza che ne 
sia stato ordinato il possesso ìa favore de' nuovi titolari, saranno consegna- 
ti colle dovute formalilii alle rispettive amministrazioni diocesane a misura 
che sono istallate. 1 beni delle parrocchie vacanti amministrati dalle Com- 
messioni da noi conservate provvisoriamente coll’ art. 16 del decreto de’ 30 
gennaio 1817 , saranno anche immediatamente consegnati alle dette ammi- 
nistrazioni anche a misura che sono istallate ». 

» 2. Le medesime imprenderanno subito la piena amministrazione di tali 
beni, eleggendo un esattore c cassiere , al quale sotto la di loro responsabi- 
lità , sarà allidata la esazione delle rendile , la soddisfazione de' loro man- 
dati per lo pagamento de’ pesi e la conservazione delle casse ; c quindi sarà 
a di loro cura il prendere quelle garcntic che crederanno sulTicienii ». 

» Agli esattori c cassieri sarà assegnalo un premio sulla esazione, da con- 
venirsi dalle delle amministrazioni, e da noa poter eccedere il sei per cento ». 

» 3. Sarà obbligo delle amministrazioni diocesane, c specialmente dei 
nostri regii procuratori presso le medesime, per elTetlo della loro qualità di 
pubblico Ministero, di apporre i sequestri nelle morti o rinunzie dei titola- 
ri , siccome praticavasi dal soppresso monte frumentario ». 

» 4. Allorché saranno compiute le dotazioni delle chiose vescovili , o arci- 
vescovili , de’ seminarli , de’ capitoli , c de’ parrochi , sarà formata * a cura 
delle amministrazioni diocesane , una platea distinta di tutti i beni che loro 
appartengono , comprendendovi ancora quelli dei beneficii sequestrabili in 
caso di vacanza ». 

» 5. Le deliberazioni delle Amministrazioni suddette saranno prese a plu- 
ralità di voti , e verranno consegnale sopra un registro , e firmate da tutti i 
membri delle medesime ». 

» Allorché gli altari esigono superiori determinazioni , i presidenti di es- 
se corrisponderanno col ministero degli affari Ecclesiastici, ed i regii pro- 
curatori , laddove il bisogno lo richiegga , con quello delle finanze , a tenore 
delle istruzioni che saranno formate per lo regolamento cosi degli uni come 
degli altri ». 

Tutto ciò venne meglio spiegato colle istruzioni rimesse con Circolare de’31 
ottobre 1818, la quale abbiamo riportalo nell’antecedente Lezione. 

» Per essere a giorno il Ministro delle Finanze della situazione di cassa di 
ciascuna delle amministrazioni diocesane , gli si deve rimettere dal regio 
Procuratore un doppio stato, uno riguardante le derrate , l’altro il numera- 
rio , co’ rispettivi introiti , ed esiti di cui si rimise il modello con circolare 
dei 4 agosto 1819; ed altro stalo quadrimestrile separato degli arretrati del- 
le mense, come dalla Circolare de’ 18 detto mese ». 

• » Trovandosi stabilito dalle due Autorità esser soggetti all’ Amminislra- 
zion Diocesana i beneficii di padronato particolare in caso di vacanza quan- 
do siano veramente collativi , c non semplici istituzioni o legali pii lasciati 
in libertà ed arbitrio dei' rispettivi compadroni, giusta la Circolare de’2 gen- 
naio 1819, e’I reai rescritto dei 24 giugno 1820; surse il dubbio per le Cap- 
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pellanie e legati pii devoluti alla 'Beai Corona , coneegnali dal demanio In- 
sieme cogli altri beni dì provenienza del già Monte frumentario ; ed il Re , 
nel voler eseguire le antecedenti disposizioni , accordò per ispcciale facoltà 
il sequestro dei beni devoluti alla rcal Corona a misura che ne avvenissero 
lo vacanze , a condizione di doversene tener conto a parte , e senza rimaner 
impedito d' impiegnrseiic gli avanzi alla soddisfazione dei pesi che sono a 
carico di esse amministrazioni. Rcscriltò de’ 29 gennaio 1820 »> 

» Venne pure spiegato che nella classe delle Cappellanie e dei legati pii 
devoluti alla Reni Corona si dovessero comprender anche ì Iveneficl di libera 
collazione , e sforniti di erezione in tìtolo , e che le pensioni su tali beneiìci 
non fossero a carico delie amministrazioni Diocesane , e dopo che fossero 
estinte quelle che furono addossate dal Re alle medesime , in compenso di 
altre che vari individui aliora viventi godevano prima dell’anno 1806 sul- 
r abolito Monte frumentario. Rescritto del 19 ottobre 1822 ». 

j> I beni delle badie e de’ benefìci di regio padronato furon posti sino a 
nuova Sovrana determinazione sotto la vigilanza dell' amministrazione Dio- 
cesana del luogo in cui si trovano , non ostante che sienu stati trasferiti al- 
r Abate o Itenefìciato nominato ; e che se questi abusasse de’suoi diritti, sia 
cagionando degradazioni , sia lasciando deperire i beni per la mancanza di 
manutenzione , sia in qualunque altro modo pregiudicando la proprietà , 
rAmministrazionc Diocesana fosse autorizzata a sperimentare per le vie giu- 
diziarie tutti quei dritti ebe competono al proprietario contro dell’usufrut- 
tuario , facendo anche rapporto al Ministro dell’ ecclesiastico per le misure 
che possono ulteriormente convenire in linea di economia; si aggiunse, che 
ogni titolare è autorizzato a ricorrere aU’Aniministrazione Diocesana del luo- 
go allincbc l’esazione de’ censi dalla badia , o del beneficio di regio padro- 
nato sì esegua co’mczzi dì coazione, giusta il reai decreto de'29 giugno 1819, 
c che r Amministrazione suddetta accordar dovesse l’uso dei piantoni , in- 
teso il regio procuratore presso la medesima, e solo contro di quei debitori 
in ritardo, il cui nome è portato nei ruoli dillìnitivi formati colle solennità 
prescritte nel tit. 3.° del decreto de’ 30 gennaio 1817 per ramministrazione 
dei beni dello Stato. Decreto dei 29 novembre 1822 ». 

» Essendosi coi Rescritti dei 14 e 26 marzo , e 19 maggio 1823 riuniti al 
Beai Ordine Costantiniano le commende , le badie ed i beneficii Anloniani 
colle rispettive rendite , provvisoriamente messe alla cura delle Aromioi- 
strazioni Diocesane , colla ministeriale de’ 6 ottobre 1819 si ordinò farsene 
la consegna dalle Amministrazioni suddette agl’ Intendenti delle rispettive 
l’rovinric; e che avvenendone In seguilo vacanza , si astenessero queste am- 
ministrazioni di sequeslrarne i beni e prendervi ingerenza. Circolare de’ 28 
maggio 1823 ». 

» Già r alla coromessione esecutrice del Concordato avea stabilito in data 
•dei 16 dicembre 1818, che sì corrispondesse agli Economi delle vacanti Par- 
rocchie, ed ai Yicarii Capitolari quello stesso che si corrispondeva dal de- 
manio , e si dessero dippiii le somme occorrenti pel mantenimento del di- 
vin culto nelle Chiese Cattedrali , e le somme assegnate per le limosinc ai 
poveri. In seguito , per punto generale venne fissato col Rescritto del 27 
giugno 1823 , che nelle vacanze dei beneficii curati , la congrua dei quali è 
a carico dei comuni , debbano i Comuni corrispondere alle Amministrazio- 
ni dioccsauc ris|>eiiive le stesse somnie che per conto di tali beneficii som- 
ministravano ai defunti titolari ». 

Venne pure risoluto colla eirrolare del 10 gennaio 1824 del Ministro de- 
gli affari Ecclesiastici, intesa la direzione generale del registro e bollo; che 
» 1. 1 quadri dei debitori, rhe le Ammioìstrazioni Diocesane debbono pas- 
sare agl’ intendenti , sono esenti dal bollo, e dal registro , come atti di am- 
ministrazione interna ; 

» 2. Sono similmente esenti dal bollo e dal registro le copie estratte di 
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tali quadri , che gl’intendenti rimettono ai sindnci , dappoiché le medesi- 
me , giusta il prescritto nel decreto dei 2 maggio 1823 , debbon essere pub- 
blicate nelle forme usitate per gli atti del Governo ; 

>1 3. I ruoli definitivi poi, da dichiararsi esccnlorii civn ordinanza dell’ In- 
tendente , debbon esser redatti in carta bollala, e sottoporsi al registro, es- 
sendo essi destinati a costituire i titoli contro i debitori •>. 

» Sul dubbio se la Tesoreria abbia dritto agli aggiusti di rate sull'annata 
redditizia dei beni consegnati a Vescovi dallo Amministrazioni Diocesane , 
venne risoluto che non alla Tesoreria , ma alle stesse Amministrazioni dio- 
cesane appartenessero le rate dell’ annata suddetta , a enra delle quali deb- 
bono distinguersi mediante gli aggiusti. Rescritto del 26 luglio 1824 ». 

» Le somme dei capitali che sì rcstituiscùno ni lienelicii debimnsì dalle 
Amministrazioni diocesane impiegare nell’acquisto di una o più partile sul 
Grau libro, si perché non va questo soggetto alle viccndé, cui ogni giorno 
specialmente soggiacciono i patrimoni! delle parlicolori famiglie, si perchè 
non porta imbarazzo di amministrazione. Circolare del 14 gennaio 1826 ». 

» Si avverta che trattandosi del reimpiego de’ capitali appartenenti a b«- 
neficù , deve necessariamente ottenersene la Sovrana approvazione , previo 
r adempimento delle sulennilé prescritte dai generali sovrani slabilinienli. 
Ministeriale del 19 aprile 1826. 

» Per gli Stali di Cassa furon date varie dilucidazioni dal Ministro dello 
Finanze ai regi Procuratori presso i|ucsle l’.ominessioni , c nc furon rimessi 
i modelli; ma particolarmente colia Circolare del 27 settembre 1826 si riu- 
niron tutte le regole e si risolvcllcro i dubbi prni>osli ». 

» Lo Platea da formarsi dalle Amministrazioni diocesane dei cespiti che 
amministrano, non essendoché un registro privato, non va soggetta alla 
formalità del bollo. Ministeriale dei 19 maggio 1827 ». 

» Colla Ministeriale de' 2 giugno 1827, ond’cvilur inulte spese si disse ebe 
le notizie per questa PIqtea ossia Stato patrimoniale, dovessero ricavarsi 
unicamente dagl’ istrnmenti di aflilto, da’ catasti, dalle scritture esistenti 
nell' archivio della Curia Vescovile , e da altre che la diligenza e la cura dèi 
componenti l’ Amministrazione Diocesana avessero saputo rinvenire ». 

Per gli affliti dei beni , e per la vendila de generi che sono nella gestione 
delle Amministrazioni Diocesane , venne col decreto del 9 settembre 182S 
approvato un regolamento che nulla lascia des'tderare. 

Eccone il contenuto. 

» Art. 1. Tulli gl' immobili , sieno rustici . sicno urbani , clic sono nella- 
gcstionc delle amministrazioni diocesane dcblmno essere afflltati , mediante 
lo sperimento dell’ asta pubblica, avuto riguardo al dato più forte tra l' im- 

S onibilc e l’esfaglio dell'affltto prceedcnle. Sono cceetlnali da questa rego- 
: gl’ immobili la cui rendita non sia maggiore di lineali venti , i qiiatì sa- 
ranno afflltati in economia , usandosi tutti ì mezzi leciti dalle amministra- 
zioni diorcsane, e dai Regii procoralori presso di esse per rendere l’esla- 
glio vantaggioso al di sopra di detta somma ». 

» Essendovi nella gestione dell’ amministrazione diocesana prestazioni an- 
nue solile da afflttarsi , se ne potrà contimiarc l aflitlo col metodo indicato ». 

» 2. Quattro mesi prima di spirare l’ afflilo corrente , ranuninistrazionc 
si unirà in seduta coll' intervento del regio procuratore, per islabilìrc le 
condizioni del nuovo afflilo, da enunciarsi nei inanifcsli che dovranno afflg- 
gersi per provocare gli oblatori. Il nuovo eslaglio non dov rà essere al di sot- 
to de) dato più forte risultante dall’eslaglio corrente, e dilli’ impooìbìle Ibn- 
diario , n dalla roaccrvazìone del prodotto degli ultimi 4 anni, quando i lieiii 
si trovassero in amminislrazioiie ». 

» 3. Ogni afflilo , Sla di predi rustici , o nrliani , come pine delle macchi- 
ne di ogni specie , non può avere una dùrata piii liingadi Ire anni ». 

» Quella poi dei boschi cedui, o delle selve cedue non potrà durare piti di 
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tinlaumerodianniegUalcal ouincro delle parziuoi, in cui sar&dìriiM il fundo ». 

» I feudi di questa natura sarauno divisi in tante porzioni eguali, per quan- 
ti sono gli anni necessari alla crescenza delle piante nuove ». 

» Tali porzioni saranno denominate 1. 2. 3. ecc. , cd infogni anno non po- 
trà recidersi , che quella sola che viene indicata dal numero d’ordine. Il to- 
tale delle porzioni determina il massimo tcm{>o da potersi stabilire ncl- 
l' affitto ». 

» 4. I.a subasta sarà preceduta da due manifesti da affiggersi coll' inter- 
vallo almeno di otto giorni tra il primo ed il secondo, no'quali saranno espres- 
se tutte le condizioni fissate a tenore deH’artic. 2. , e sarà indicato il gior- 
no destinato allo celebrazione della subasta a giudizio dell’amiuinistraziouc, 
da non poter però eccedere il quindicesimo giorno da quello del primo ma- 
nifesto.- I manifesti saranno affissi nel capo luogo ove risiede l’ amministra- 
zione , nel comune ove i beni sono siti, e se l’ amministrazione lo creda con- 
veniente , anche in altri comuni ». 

» 5. Con officio del Presidente i manifesti saranno spediti ai sindaci ris- 
pettivi a cura de'qnali sarà l'affissione, e defissione, dovendo poi respinger- 
li con certificare la pubblicazione nelle forme seguita ». 

» 6. Ogni offerta sarà presentata al Presidente dell’amministrazione dio- 
cesana , il quale ne darà subito comunicazione al Regio procuratore per le 
osservazioni fiscali , delle quali possa esser suscettiva. Su quella delle offer- 
te ehe corrisponde ai dati stabiliti dalf amministrazione , ai termini dell'ar- 
ticolo 2. , o su quella che sia piii vantaggiosa, sarà aperta la prima sessione 
d’incanto. Se poi ninna delle offerte corrispondesse a’ dati pubblicali nei ma- 
nifesti 0 li migliorasse , non si aprirà la sessione, sulla meno svantaggiosa 
se non quando l’ amministrazione, in seduta, colf intervento del Regio pro- 
curatore, abbia creduto opportuno di ammetterla , e ne abbia ottenuto fau- 
torizzazione dal Ministro degli affari ecclesiastici , a cui dovrà prima riferi- 
re, e da quello delle Gnanze , a cui riferirà il Regio procuratore ». 

» 7. Se mai si avesse un’ offerta che comprenda più fondi , ancorché ap- 
partenessero a diversi benefcl, potrà essere ammessa dalf amministrazione, 
inteso il Regio procuratore , distinguendosi però fcstaglio applicabile a cia- 
scuno dei fondi , c , se occorre, indicandosi con precisione le condizioni con- 
venienti a ciascuno di essi » . 

» 8. La subasta sarà celebrata innanzi all’ amministrazione riunita , col- 
r intervento del Regio Procuratore, ma se l’amministrazione giudicasse uti- 
le ai suoi interessi di celebrarsi altrove che nel luogo di sua residenza , uc 
passerà officio al sindaco rispettivo , dal quale sarà l’ incanto prescduto in- 
sieme ad uno dei componenti f amministrazione , o al Regio procuratore , 
quante volte essa crederà opportuno di spedirlo ». 

» 9. Nell’ incanto si accenderanno successivamente tre candele, cd a colui, 
sulla coi offerta f ultima sarà estinta , Verrà fatta l’aggiudicazione provvi- 
soria delf affitto mediante processo verbale sottoscritto dal presidente , dal 
Regio procuratore c dall’ aggiudicatario , se la subasta sarà celebrata nella 
residenza dell’ amministrazione , ma se altrove , dal sindaco , dalf incarica- 
to delf amministrazione , e dalf aggiudicatario ». 

» 10. Sarà celebrata una seconda subasta per l’aggiudicazione definitiva , 
in seguito d’un altro manifesto d’affiggersi a norma degli articoli 4. e 5., nel 
quinto giorno dopo la prima , da indicarsi nel manifesto. L’amministrazio- 
ne potrà protrarre, se occorre, questo termine, ma non mai al di là dell’ot- 
tavo giorno dell’affissione del manifesto, cd indicando sempre in esso il 
giorno in cui la subasta dovrà celebrarsi ». 

» È anche in facoltà dell’ amministrazione , quando la sua prudenza l' esi- 
gesse, di dichiarare , che non s’intenderà definitivamente aggiudicato l’af- 
litto senza la sua approvazione , o l’approvazione dei due ministri degli af- 
fari Ecclesiastici c delle Finanze ». 
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s il. Come nella prima snbasta , sarà proceduto alla seconda , e ne sarà 
distesa verbale di aggiudicazione , a favore di colui sulla cui oITcrta resterà 
estinta l’ nltima delle tre candele adoperate ». 

» 12. Sono ammessi negli affari de’beni dipendenti dall’ amministraziuno 
diocesana gli additamenti di decima c di sesta ». 

» Essi possono esser prodotti nell' uffizio in cui la subasta si è celebrala ; 
il primo tra' cinque giorni dall’ aggiudicazione definitiva , ed il secondo tra 
dieci dalla data stessa , salvo il diritto all' amministrazione di protrarre , se 
occorre , questi termini ; ma non al di là dei dicci giorni per l’ addilamcntn 
di decima, e di quindici per quello di sesta dall’ aggiudicazione definitiva ». 

> Quamlo abbia luogo raddìtamento di decima , il termino 6 di cinque 
giorni per la sesta, il quale si calcola daU’aggiudicazione in grado di decima ». 

» Le subaste in grado di detti additamenti debbon esser precedute , con 
un intervallo di tre giorni almeno , da un manifesto pubblicato in oonfur- 
inità degli articoli 4. e 5. , nel quale verrà indicato il giorno in cui sarau 
celebrati ». 

» 13. Ove gli additamenti , come nell'articolo precedente , avessero luogo 
nello estaglio complessivo di più fondi compresi in un solo affìtto , l'aumento 
dovrà intendersi ripartito tra tutl’i fondi in ragione dcll'eslaglio rispettivo ». 

» 14. il verbale di aggiudicazione servirà di titolo ad amenduc le parti 
contraenti , per obbligare l’ altra a tutti gli effetti della legge , ed in parti- 
colare alla stipola del corrispondente contralto ». 

» IS. Alle subaste non potrà essere dispensato che dai Ministri degli af- 
fari ecclesiastici, e delle Finanze su i rapporti che a tale oggetto per isiraor- 
dinarie circostanze ne potranno ai medesimi rispettivamente dirigere il Pre- 
sidente ed il Regio procuratore ». 

» 16. Gli eslagii negli affitti dei predi rustici debbon esser Essati , per 
quanto è possibile, in numerario , anziché in generi ». 

» 17. Ogni fittaiuolo di beni delle Amministrazioni diocesane, sia tale di- 
venuto per affitto economicamente fattogli, sia colla dispensa alle subaste, 
sia per aggiudicazione dietro la celebrazione di esse, sarà tenuto a dare sod- 
disfacente cauzione o sopra beni propri , o mediante la idonea fideiussione 
di un terzo ». 

» Quando per circostanze particolari fosse difficile di aversi Gltajuali con 
cauzione, l'amministrazione all’ unanimità , con deliberazioitc motivala , o 
coll'intervento del Regio procuratore , potrà dispensare all’ obbligo della 
cauzione medesima ». 

» 18. Tutte le spese per gli atti preparatori alle subaste , per la stipula 
del contratto , c |ier tutte le formalità legali, saranno sostenute dall’ ammi- 
nistrazione , nell’ intelligenza , che ove non riesca di metterle tulle a carico 
dell’aggiudicatario, almeno la metà deve esserne allo stesso addossata', sal- 
vo i casi di eccezione, secondo la prudenza deiramminìslrazione medesima, 
e del Regio procuratore ». 

» 19. Se dopo tulle le cure dell’ amministrazione , e dopo lutti gli speri- 
menti restassero i beni inaffìttati , l’ amministrazione stessa , coll' interven- 
to del Regio procuratore, determinerà un piano di cultura |)cr tenersi in am- 
ministrazione per queir anno , colle vedute opixirtiinc a poterne ritrarre il 
maggiore prodotto possibile , e coi mezzi che sieno meno dispendiosi , e no 
farà rapporto ai due àlinislri degli affari Eeelesiastiei c delle Finatize {ter 
r approvazione corrispondente ». 

» 20. Esistendo generi presso ramministrnzionc, provenienti da fondi te- 
nuti in amministrazione , da eslagii , o da qualunque altra causa , l' ammi- 
nistrazione é facoltata a venderli , u nel ricotto , o dopo, in totalità , ovvero 
in dettaglio, o ecnnomicameulc , o mediante una stila sessione d’ incanto , 
avendo sempre riguardo alla loro natura qualità , quantità , al prezzo cor- 
rente , al prezzo sperabile , alla facilità , o difficoltà dello smaltiiuento nel- 
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la &tag;k)ne più o m«no opporlnna , cd a talle le altre circostanze , che non 
isfoggirebbero ad ogni accorto padre df famiglia ». 

» ^ la vendita debba farsi in economia , o'colla subasta , dovrà l’ ammi- 
nistrazione deliberarlo coll’ intervento del Regio procuratore , ed o che nel- 
r uno, o che nell' altro modo sarà deliberalo, l'amministrazione ed il Regio 
procuratore in seduta nc fisseranno approssimativamente il prezzo e le con- 
dizioni ». 

» Essendo la permuta un contratto che esclude qualunque altro oblatore, 
non è ad esso applicabile il Rcal Rescritto dei 29 aprile 1826 che richiede 
le subaste nei coutratti dei luoghi pii. Ministeriale dei 24 novembre 1828. 
Sono perù necessarie nelle cessioni ». 

» Non ostante la disposizione generale della legge che i frulli naturali 
pendenti spettano all' usufruttuario al cominciar dell' usufrutto , cd al pro- 
prietario dal cominciar del suo termine, disposizione applicata ai bencGciati 
colla circolare del 12 luglio 1828 ; pure si deve riflettere : 

» 1. Che nel caso un fondo siasi dato in afiltto per pagarsene la mercede 
in generi e non in danaro , devesi distinguere se la mercede consiste in una 
prestazione proporzionata alla maggiore o minore raccolta , ovvero in una 
determinata prestazione indipendente dalla prima raccolta. Nel primo caso, 
avendosi la colonia parziaria che è piti una società che una locazione, la pre- 
stazione deve esser classificata tra frutti naturali cd industriali . come se da 
se stesso li raccogliesse il beneficiato ; nell’ altro caso essendovi una vera lo- 
cazione e conduzione , la prestazione non può essere considerata che come 
frutto civile ». 

» 2. Nel caso di una vendite di cose future, come di frutti ancora in er- 
ba , per quel prezzo , che sarà valutato dopo l’ultiuia raccolta , vale il prin- 
cipio che r usufruttuario qual è il beneficialo, fa suoi i frutti a misura che 
Ji percepisce, e quindi secondo che i frutti si maturano e si raccolgano dai 
compratore , in loro vece il prezzo cader deve al venditore , e per quelli poi 
che si trovano ancor pendenti al cessare , o al cominciare dell' usufrutto , 
spettar debbono nella vacanza del benefìcio all'amministrazione diocesana, c 
nella riprovvista di esso al novello titolare. Minister. dei 14 gennaio 1832 ». 

Finalmente deve osservarsi che col decreto del 27 ottobre 1823 si provvi- 
de ai giudizi relativi ai diritti di Regalia e di Regio patronato sopra le Ba- 
die, i benefici, ed ogni altra fondazione ecclesiastica o laicale di qualunque 
natura, cd alle azioni reali riguardanti i beni suddetti , di che parlammo 
antcceclcntcmente ; che col decreto del 17 luglio 1827 furono incaricate le 
amministrazioni diocesane dciraniici|)azione delle spese da farsi nei sud- 
detti giudizi ». 

» Ecco il contenuto dì questo decreto : » 

Il Art. 1. Nei giudizi designali dal decreto del d'i 27 ottobre 1825, e rela- 
tivi ai diritti di regalia c di regio padronato sopra le badie, i benefici , e le 
altre fondazioni ecclesiastiche e laicali , ed alle azioni reali su i beni che vi 
sono rispettivamente annessi, le spese di tali giudizi saranno anticipate dal- 
le amministrazioni diocesane , previa l’ autorizzazione del nostro Ministro 
degli affari ecclesiastici ». 

» 2. Qualora nei giudizi indicati sia intervenuto il titolare del rispettivo 
beneficio , ovvero non essendo intervenuto , non ricusi di acccUare il profit- 
to ritratto dal giudizio, sarà l’ amministrazione diocesana nel diritto di ri- 
farsi delle spese che avrà anticipate, su tutte le rendile del di lui beneficio , 
apponendovi per tale oggetto un sequestro amministrativo nel caso di reni- 
tenza di esso titolare. Quando poi né l'uno nè l’altro caso avvenga, potrà 
Tamministrazione diocesana rifarsi sul mentovato profitto che percepirà 
esclusivamente sino alla totale rifazione ». 

Volendosi provvedere al celere andamento dei giudizi suddetti , coli' ulti- 
mo decreto degli otto ottobre 1833 si diedero le segueuti disposizioni. * 
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Abt. 1. Xei giudizi cnnlcmplnli dal dcrrplo dei 27 oKoWc 182S i diriui 
di bollo , di registro e di raiieelleria saranno aceordati a crerlilo , c le altre 
spese da eseguirsi a pronto contante, saranno anticipate come nelle spese di 
giustizia in materia civile pei soli atti ad istanza del pubblico Ministero. 

» 2. Terminati i giudizi , le amministrazioni diocesane dovranno rimbor- 
sare e lo importo dei dritti a credilo , e le dette spese, restando salvi aU'am- 
ministrazionc del registro e bollo contro di esse i privilegi per la esazione 
del pubblico danaro ». 

» .3. Bimane nel suo pieno vigore la disposizione dell' art. 2. del decreto 
dei 17 luglio 1827 pel regresso accordato alle dette amministrazioni contro 
i titolari rispettivi, aflin di ottenere il rimborso dì tali spese ; come pure ri- 
mane salvo a’ titolari il diritto di poterle ripetere dalle parti succuinbeutì , 
uve vi siano state condannate ». 

Facvllà date alle amministrosioni dioeetnne , azioni di cui 
$i imssono colera , e contabilità. 

Noi non seguiremo qui altro ordine che quello delle date delle rispettive 
disposizioni. 

» 1. (!ol voto dell'alta Coninicssione venne risoluto con A7iniafcriale del 
16 dicembre 1818 ». 

» 1. Che le subaste in occasione dei fitti dei fondi affidati alla cura delle 
amministrazioni diocesane si eseguissero presso le stesse amministrazioni ». 

» Che si pagassero dalle medesime ai ricevitori demaniali grana cinque a 
pagina dei fogli di liquidazione ». 

» II. Sul dubbio se i generi di pertinenza delle amministrazioni diocesane 
Tender si dovessero nel ricolto mediante le formalità prescritte nelle istru- 
zioni , ovvero dovesse il cassiere prenderne cura e custodirli , per poi ven- 
derli a misura che favorevoli opportunità si fossero presentate ,' rolla Ctreo- 
lare dc'6 marzo 1819 venne risoluto di lasciarsi olle medesime l’arbitrio di 
cui sarebbe ogni diligente padre di famiglia in vantaggio dei \iroprl interessi, 
anziché assoggettarle in questa parte ad una legge determinata e costante ». 

n 111. Nel caso di domanda di dissequestro de’ beni ammessi ad un bene- 
ficio, le amministrazioni diocesane, pria di procedere ad alcun passo deb- 
bono raggnagliiirne il Ministro degli affari Kcclesiastici con indicare la na- 
tura del beneficio, a chi ne appartenga la provvista , l'epoca della vacanza, 
il nome del provveduto, e quanto altro possa occorrere ad assicurarne la re- 
golarità , ed attendere le di lui dis|vosizioni. Ciro, de' 20 marzo 1819 ». 

» Da questa regola sono escluse le domande pel dissc<|uestro de' benefici 
di collazione pootilicia , e di quelli di regio patronato , dovendo le ammini- 
strazioni diocesane aderire al domandalo dissequestro, pei primi siibilorhe 
saranno ad esse presentate le bollo pontificie munite di regio «/equoltir dal- 
la prima Camera del Supremo Consìglio di Cancelleria ; e pei secondi in ve- 
duta delle regali Cedole che verranno esibite dai provveduti ». 

» IV. Dovendo le, amministrazioni diocesane pagare il dazio della posta per 
li pieghi interessanti il servizio delle medesime, si conobbe la necessita di 
stabilire un sistema uniforme per l'invio, la consegna ed i pagati enti di tali 
pieghi , onde evitarsi gli abusi che potrebbero aver luogo. Si diedero percip 
di accordo tra I Ministri delle Finanze e'deir Ecclesiastico particolari istru- 
zioni , trasmesse con Circolare del 1 maggio 1819 ». 

» Eccone il tenore ». 

.» Dovendo le amministrazioni diocesane pagare il dazio di posta per i pie- 
ghi interessanti il servizio delle medesime, si è eonoscìuta la neres»ilii «li 
stabilire un sistema iiniformc per l' invio , per la consegna c pel pagiimeiilo 
di tali pieghi , onde evitarsi gli abusi che potrebbero aver luogo a danno di 
esse Aniininisirazioni. Dopo essersi a tale oggetto inteso il Direttor gencruU'. 
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delle poste , si £ da me di accordo col Segretario di Stalo Ministro delle Fi- 
nanze approvato il seguente sistema ». 

» 1. 1 Presidenti ed i Regi Procuratori delle AraiiiinistrazionI diocesane 
airranchcranno separatamente a credilo le rispettive lettere , che occorrerà 
loro di spedire per servizio delle Amniinistraziuni ». 

» 2. 1.e dette lettere saranno inviate alle oflicinc di Posta con un doppio 
stalo indicante la data della spedizione , c le persone alle quali sono dirette. 
I due stali delle lettere che si spediscono dal Presidente, saranno Ormati da 
uno dei due Canonici Amministratori , che esso Presidente deputerà stabil- 
mente a quest' oggetto , c dal risiiettivo Direttore di Posta il quale al mo- 
mento dell’ alTrancatura a credito dovrà indicare su di essi l' imporlo delle 
tasse. Di tali due stali uno rimarrà all’olTicina di Posta , l’altro sarà resti- 
tuito all' Amministrazione diocesana. Lo stesso metodo si terrà per gli stati 
delle lettere che si spediscono dal Regio Procuratore , i quali saranno Or- 
mati da lui medesimo c dal Direttore di Posta ». 

» 3. Delle lettere che arrivano all' indirizzo dei Presidenti delle Ammini- 
strazioni diocesane , la rispettiva olDcina di Posta formerà un doppio stato 
indicante il luogo da cui provengono , il peso c l' importo di esse. Uno dei 
due stati sarà rimesso colle lettere alVAmministrazione diocesana , c l’ altro 
resterà all' oflicina di Posta , e tanto il primo che il secondo saranno lirmati 
dal Canonico Amministratore , deputalo dal Presidente , e dal Direttore di 
Posta. Questo stesso sistema si adotterà per le lettere che sono dirette ai 
Regi Procuratori delle Amministrazioni diocesane, nel quale caso i due sta- 
li di sonra indicati saranno Ormati dagli stéssi Regi Procuratori , e dai Di- 
rettori di Posta ». 

» 4. Il credito delle lettere che si affrancano , e di quelle che pcn'cngono 
ai Presidenti , o ai Regi Procuratori delle amministrazioni diocesane sarà 
fatto per un solo mese , classo il quale , le ofOcine di Posta dovranno dagli 
■ stati parziali formali nel corso del mese precedente redigere uno stato gene- 
rale da firmarsi dai Direttori di Posta, dai Canonici Deputati , dai Presiden- 
ti, e dai Procuratori Regi delle Amministrazioni sirddette. ». 

» 5. In piedi dello stato generale cos'i formato i Presidenti delle Ammini- 
strazioni diocesane ordineranno il pagamento dello importo totale delle let- 
. terc in favore delle oflicinc di Posta; e tale stato formerà l'appoggio dell'esito 
che per tale oggetto sarà fallò dalle casse delle Amministrazioni diocesane ». 

» 6. I Presidenti delle Amministrazioni suddette daranno comunicazione 
ai rispettivi direttori di Posta dei Canonici Amministratori che essi avranno 
destinati a firmare gli stati indicati negli articoli 2. , 3. , e 4. ». 

» V. La rinnovazione delle Iscrizioni che interessano le amministrazioni 
diocesane, o i già provveduti dei bencQct , venne posta a cura della direzio- 
ne generale del registro e bollo, per quindi farsene l’ attribuzione , e pagar- 
sene ai Conservatori l’importo nel ricevere i borderò rispettivi. Ministeriale 
del 19 giugno 1819 ». 

» Avvertasi che queste Amministrazioni , avendo per titolo dei loro censi 
I ruoli rcnduti esecutori dai rispettivi Intendenti , possono essi formare un 
.solo borderò per ogni ruolo contenente diversi articoli ; ed allora non deb- 
bono che im solo salario di grana 30 al Conservatore per ogni borderò, qua- 
lora volesse redigerlo. Ministeriale del 12 dicembre 1829 ». 

» VI. Sul metodo da tenersi nelle perizie c riparazioni delle case sottopo- 
ste alle amministrazioni diocesane , si prescrisse colla Circolare dei 6 otto- 
bre 1819 di serbarsi lo stesso metodo tracciato nel regolamento per gli am- 
ministratori diocesani , che porta la data del 17 dicembre 1818 ». 

» Si disse in esso che occorrendo apprestarsi riparazioni a qualche fondo, 
l’amministratore ne farà distendere perizia , nella quale dovrà fra l’jaltro 
esser dichiarato se sian quelle urgenti in modo che un momentaneo ritardo 
porli al deperimento del foudo , o ad accrescerne i guasti , e conseguente- 
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mcnlc la spesa, c le circostanze che tale urgenza dell’ eeeciizionc dei lavori 
potrà autorizzarla ; in caso diverso ne farà rapporto agli esecutori del Con- 
curdalo , con indicare la eor|>orazione , dalla quale proviene il fondo da ripa- 
rarsi. La stessa Ainniinistraziouc detterà il modo da farsi , se (>er appalto , 
o per economia ; e farà procedere per mezzo degli stessi periti , o di altri che 
crederà alla di loro misura ed apprezzo , tenuto presente il progetto, per 
tissarsenc dclinitivamentc il costo da pagarsi ». 

» VII. Per apprestarsi alle Amministrazioni suddette i mezzi di avere una 
piena conoscenza dei benelici Ecclesiastici esistenti nelle rispettive diocesi , 
e le notizie delle vacanze dei mcdesiiiii ap|)cna avvengano , oudé corrispon- 
dere ai line della loro istituzione , ordinassi col reai decreto degli 11 geli- 
najo 1820 : 

» 1. Che io quelle diocesi nelle.quali gli archivi vescovili non sono prov- 
veduti di un esatto catalogo di tutti i hcnelict Ecclesiastici , sieno di libera 
collazione, sieno di patronato regio , ecclesiastico o particolare , le rispetti- 
ve amministrazioni diocesane sono autorizzate ad incaricar i parrochi ed i 
siiidaci de' comuni di formare l'inventario dei bendici esistenti in ciascun 
comune , ed a promulgare un alTisso onde ciascun |H>ssessore di beneGci dcl- 
r indicata naturane consegni ad essi parrochi e siedaci la rivela fra’l ter- 
mine di due mesi , classo il quale , i beni addetti ai non rivelanti il bcncii- 
cio saranno sottoposti a sequestro ; c le spese occorrenti per gl’ informi in 
supplemento delle rivele non fatte nel termine assegnato , andranno a carico 
dei non rivelanti, i parrochi ed i simlaci che ricuseranno di formare il sud- 
detto inventario , saranno soggetti ad una multa di ducati cento a beneficio 
della rispettiva amministrazione diocesana ». 

» 2. In occasione di vacanze dei benefìci indicati nell’ articolo precedente , 
gli ordinari, i parrochi ed i sindaci saranno obbligati a darne avviso fra otto 
giorni alla rispettiva amministrazione diocesana. — Per ogni con trovenz io- 
ne sarà pagata una multa corrispondente a duo annate di rendita del bene- 
ficio vacante , di cui si sìa trascurata la rivela ». 

» 3. Nel principio di ogni anno , ciascun titolare di benefìcio ecclesiastico 
dovrà rimettere alla rispettiva amministrazione diocesana il cerlilicato del- 
la propria esistenza da Ini stesso sottoscritto, c vistalo dal sindaco del co- 
mune in cui c domicilialo ». 

» Vili. Vedemmo come coi decreti dei 17 novembre c 14 dicembre 1818 fu- 
rono accordati alle amministrazioni diocesane gii stessi privilegi , di cui go- 
dono gli stabilimenti di pubblica beneficenza , per la esazione de.Ilc rendito 
dei beni alGdati alla loro cura, e per la coazione dei debitori. Quindi cogli 
altri decreti del 29 giugno 1819 e 14 gennaio 1824 , ordinossi che le mitlcsì- 
me fossero autorizzate a far uso di piantoni per la esazione dai debitori mo- 
rosi dei censi , c canoni , dei quali sieno esse in possesso di esigere ; c che il 
mezzo dei piantoni Si adoprassc nei modi e nelle forme prescritte dalla legge- 
dei 30 gennaio 1817 ». 

» Lo stesso venne replicato colla ministeriale del 1 maggio 1830. Ma col- 
r ultimo decreto del 20 aprile 1834 , si estese a benefìcio delle amministra- 
zioni diocesane l' uso dei piantoni per la esazione delle rendite di qualunque 
specie ; però venne concesso ai soli intendenti e sottintendenti la faeoltà di 
accordarlo, e secondoché è prescritto per la riscossione delle contribuzioni 
dirette; e non già ai regii Giudici di circondario, come crasi indicato nel rcal 
decreto dei 23 giugno 1816 ». 

» IX. Nei casi nei quali per cITclto di deliberazione presa airiinanìmitàdcl- 
r amministrazione diocesana, il regio Procuratore, o uno dei membri votanti 
sieno obbligati ad uscire dalla residenza per affari di servizio, essi de.bboii ri- 
mettere airummiiiistrazionu diorcsaiia lo stalo delle loro spese cirettive , nel 
quale sia ciiuueiato il motivo della loro sortila e quello della dimora oltre la 
giornata , se questo avrà luogo, c dalla medesima devesi rimcilerc al Miui- 


ùiqilizeo 



220 

Biro degli affari Ecclesiastici colie corrispondenti osservazioni, per essere an- 
torizzato il rimborso. ( Risoluzione presa dai.diie ministri dell’Ecclesiastico 
e delle Finanze , e comunicala con Circolare del 21 luglio 1810 ». 

» X. Ove non si tratti di semplici avvertimenti che si fanno ai reddenti 
dall’amministrazione , o dal cassiere, ma di Icpli coazioni che vengono reso 
esecutorie, mercè il visto dal regio Giudice del circondario, esse debbono es- 
sere scritte in carta bollata , ed essere formate con allo di usciere ai termini 
della legge. Circolare dei 27 maggio 1820 ». 

» XI. Per facilitarsi alle amministrazioni diocesane l’esazione degli arre- 
trati , col rescritto dei 1.3 ottobre 1821 si prescrisse adottarsi dalle niedesi- 
meil sistema tenuto dalla commissione mista amministratrice del patrimo- 
nio regolare in data dei 13 settembre 1820 ». 

» E col rcal decreto de’ I l gennaio 1821 venne loro concesso pure il privi- 
legio della coazione per mezzo dei piantoni per la esazione delle rendite li- 
quide in danaro, proveniente da titolo esecutivo di qualunque specie: osser- 
vando le formalità prescritte negli art. 4., S., e 0. del rcal decreto dei 23 
gennaio 1810 ». 

Ecco le parole dei citati articoli ; 

» Art. 4. Prescegliendo, di far uso delle guardie in casa ^ il Direttore del 
Tavoliere , o i suoi agenti dirigeranno ai censuarii in ritardo una intimazio- 
ne vistata dal Giudice di pace , o in di lui assenza , da chi ne fa le funzioni , 
sopra un estratto di ruolo individuale, o collettivo, colla quale avvertiranno 
il debitore, o debitori , che se tra cinque giorni dopo la scadenza non paghi- 
no le rate scadute , ciascun di essi vi sarà astretto colle guardie in casa ». 

» 5. Elassi i cinque giorni , il Direttore , o i di lui agenti , faranno la di- 
manda, il primo all' Intendente , ed i secondi al Sottointendente , ed in di 
lui mancanza al Giudice di pace, di un competente numero di armati, e del- 
la facoltà di servirsene. I.' Intendente, il Sottointcndente, o il Giudice, scor- 

f endo giusto il motivo della misura proposta, accorderanno la forza, fìssau- 
0 il numero dei giorni in cui essa dovrà rimanere, e ritenendo presso di lo- 
ro lo stato nominativo dei debitori, in casa de’quali la medesima sarà inviata ». 

» 6. Sarà spedito un solo armato per ogni quota di debito fino a ducati 
quattro. I debitori di somme minori saranno riuniti a cinque a cinque, rice- 
veranno in comune la coazione da un uomo armato, e pagheranno per la di 
Ini indennità giornaliera ciascuno grana quattro ». 

» L’uomo armato spedito contra più debitori nella stessa giornata, si trat- 
terrà nella casa or di uno or dell’altro, e pernotterà in quella di colui che 
deve una somma maggioro. È vietato agli uo nini armati di ricevere dalla ma- 
no dei delatori qualsivoglia retribuzione. Sarà a ciascuno di essi unicamente 
pagata una indennità di carlini due al giorno dal Direttore del Tavoliere a 
dai di lui agenti , i quali ne riscuoteranno il rimborsa dai censuarl , insie- 
me colle quote scadute del loro canone ». 

» Lo stato delle somme riscosse a titolo di esazione con guardia in casa sa- 
rà rimesso in fine di ogni trimestre dal Direttore del Tavoliere al nostro Mi- 
nistro delle Finanze ». . 

» XII. Possono le amministrazioni diocesane dare per premio ai scuopri- 
tori dei benefieii o altri cespiti occultati un’annala di rendila , se nessuna 
notizia apparisca dalle carte , e la metà se ne è castro in esse. E nel caso oc- 
corressero maggiori facilitazioni a favore dei denuozianli per nuove scoperte 
di beni, debbono riferirne al Ministro dell’Ecclesiastico |>er ottenerle. Re- 
scritto dei 12 dicembre 1821-». 

» XIII. Le amministrazioni suddette nc’giudizl di dissequestro dei beni in- 
dicati ncll'art.l.del reai decreto dei 3 agosto 1818 innanzi alle autorità giu- 
diziarie , non debbono subire condanna di spese, fino a che non si costitui- 
scano parte conlradiccnte. Circolare del 10 aprile 1821 ». 

» XIV. Nel sequestro dei beni delle mense vacate deve tenersi lo stesso si- 



stema che per gli altri bencRcii , adoprandosi il ministero degli uscieri per 
rendere anlentico e legale l’atto di esecuzione. Circolare dei 30 aprile 1829 >. 

» XV. Gli eredi dei beneficiati debbon considerarsi come gli eredi degli 
usnrnittoerl , adattandosi al loro caso l’art. 911. LL, civ.; quindi le Am- 
ministrazioni Diocesane negli aggiusti delle rate coi medesimi debbOn dare 
ad essi la rata corrispondente al tempo che il defunto titolare sia stato in 
possesso nell’ultimo anno. Circolare degli 11 maggio 1829, e Ministeriale 
dei 21 gennaio 1832 n. 

» XVI. Per dare una norma certa ed uniforme onde fissare gli aggiusti di ra- 
te tra le Amministrazioni Diocesane ed i titolari novelli , i rinuncianti, o gli 
eredi dei titolari defunti , ebbe luogo la Circolare del 12 luglio 1828 , colla 
quale, stabilendosi la regola di considerarsi i beneficiati come usufruttua- 
rii , si richiamarono le disposizioni delle LL, ctv., e vi diedero le corrispon- 
denti determinazioni ». 

Esse furono cosi concepite : 

» 1. Allorché dovranno soggiacere a ripartizione i frutti civili, o sia le ren- 
dite che derivano da affitti , da censuazioni , da rapitali ec. non si terrà con- 
to dell’anno civile , bens'i dell’anno redditizio , vale a dire che dee l’ anno 
contarsi dacché la rendila comincia a correre in favore dei Bencficii, ed esso 
si dividerà in mesi, ed in giorni , onde poi questa rendita ripartirsi tra l’am- 
ministrazione , ed il novello titolare , o quello che rinunzia, o gli credi del- 
l’antico , in ragione del tempo per lo quale il beneficio é rimasto vacante , e 
per lo quale in quell’ anno andrà dal nuovo a possedersi , o sarà stato dal 
vecchio titolare posseduto ». 

» 2. Traltaudosi di frutti dei fondi io amministrazione , o che essi sieno 
naturali, o industriali , nella vacanza del Beneficio , tutti quelli che si tro- 
veranno attaccati al suolo , c pendenti dai rami apparterranno all' ammini- 
strazione, e nella riprovvista apparterranno ai nuovi titolari, senza che l'am- 
ministrazione agli eredi de’ vecchi titolari , o ai rinuncianti , nè i nuovi tito- 
lari all’ amministrazione siano tenuti d’indennizzare le spese di preparazio- 
ne di coltura ». 

» 3. Nella ripartizione dei pesi non si attenderà che al l’anno civile, e quin- 
di , ripartilo questo io. mesi ed in giorni , l’ amministrazione pagherà la tan- 
gente corrispondente ai mesi ed ai giorni della vacanza , ed i nuovi o rinun- 
zianti , 0 gli credi dei vecchi titolari quella quota clic corrisponde alla parte 
dell’anno per la quale andranno a possedere i primi , o avranno posseduto i 
secondi di Beneficio , cui l’aggiusto di rate è relativo, e ciò senza veruna ec- 
cezione , o che i pesi cadono sopra i fondi produttivi dei fruiti civili, o sopra 
quelli , che danno frutti naturali, ed industriali, poiché nel secondo caso da 
chiunque sieno i frutti lucrali , i rinuncianti , gli credi del passato titolare , 
e r amministrazione non potranno da detti pesi sottrarsi , i primi sino alla 
rinunzia , o alla morie del titolare medesimo , c la seconda sino al giorno del 
possesso del novello Beneficiato ». 

» Cotesta amministrazione diocesana curerà l’ esatta osservanza di questa 
prescrizione , c mi accuserà la ricezione della presente ». 

» Quindi il novello titolare, qual mandatario dell’ amministrazione, non 
deve rispondere della mancanza di esazione per l’insolvibilità dei debitori , 

0 per altro fortuito avvenimento , ma é tenuto del solo dolo , e della sua ne- 
gligenza , come pure a render conto. L’Amministrazione Diocesana però non 
può valersi nella reddizione di tale conto di un procedimento privilegiato 
senza ima speciale concessione sovrana. Ministeriale del 3 settembre 1827. 
Egnafincnle la terraggiera consistendo in una parte dei prodotti proporzio- 
nata alla maggiore o minore raccolta , deve essere considerata tra frutti na- 
turali , ed industriali negli aggiusti di rata tra le Amministrazioni Diocesa- 
ne , i titolari , 0 i loro eredi. Che se trovasi convenuta in una determinata 
prestazione di generi indipendenti dalla raccolta , allora é un vero cstaglio , 
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da considerarsi conte fratto civile. Ministeriale dei ìi scttemlirc 1S28. Ven- 
ne {iure risoluto colla stessa Ministeriale dei 24 settembre 1828 che le deci- 
me sacramentali nei suddetti aggiusti di rate debiKtno considerarsi come 
frutti civili; poiché non può esservi soggetto di frutti-naturali o industria- 
li , che pei soli fondi appartenenti ai benefici che si tengono in amiuinistra- 
lionc , c vengono dati a colonia parziaria. Feggasi inoltre la Ministeriale 
del 17 settembre IS28, ed apjiresso al niitn. 19 ». • 

» XVII. La disposizione dell' articolo XVII del Concordato che serba in 
benefìcio del futuro Vescovo la metà delle rendile della Mensa Vescovile va- 
cante è applicabile non meno ai Vescovi novelli , che a quelli che sono tras- 
lalì. Rescritto dei 9 settembre 1828». 

» XVIIl. Spiegandosi fari. 6 del reai decreto dei 2 maggio 1823, si è def- 
to che r intendente cui sì debbono intimar le opposizioni dei debitori di ren- 
dite costituite ai quadri formali a tal effetto , non è che un semplice organo 
di comunicazione Ira la jMrte opponente c 1’ Amministrazione Diocesana, al- 
la quale ìncumbe dì vegliare alla difesa dei drilli annessi a ciascun benefi- 
cio. Debbono perciò gl’ Intendenti rimettere alla rispettiva Amministrazione 
l’atto di opposizione appena sia loro notificato, allinchè possa essa far vale- 
re le sue ragioni in giudizio , o eccitare alf uopo il titolare , quando trattasi 
di beneficio pieno, darne partecipazione al regio Procuratore presso il Tribu- 
nale civile , se l'affare riguarda bencficìi di regio patronato , affinchè come 
parte prìnrìpalc intervenga nel giudìzio per la difesa dei dritti della Real 
Corona , a tenore del decreto del 27 ottobre 1828. Circolare dei 20 settem- 
bre 1828. Anzi nel dubbio che calcolandosi il termine dalla notifica fatta al- 
r Intendente non si tenga conto della distanza in cui sono le parti positiva- 
mente interc.-sate , vennero incaricali dal Ministro di giustizia i Regii pro- 
curatori che nell’ accordare ai debitori il permesso di citare la controparte a 
giorno fisso all’udienza del Tribunale nei schso delf articolo 6 del real de- 
creto dei 2 maggio 1823 , abbiano cura di stabilire un termine tale , che pos- 
sa fatto dì citazione essere rimesso dall'Intendente alf Amministrazione 
Diocesana , cui incumbe di far valere in tempo utile le sue difese nel giudi- 
zio di Opposizione. Ministeriale dei 24 settembre 1828 ». 

» XfX. Diventando eseculorii i ruoli definitivi in forza di iin'ordioanza dcl- 
f Intendente, e gli estratti di essi, quando alla firma del Presidente deil’Am- 
minislrazionc Diocesana sia unita quella delf Intendente, si promosse il dub- 
bio cioè quale auloriUi fosse competente nel caso che venga arguita di nul- 
lità l'Ordinanza , o il debitore produca le sue opposizioni contro le coazioni 
che le Amministrazioni Diocesane hanno il dritto di spedire dopo la notifica 
dell’ estratto del ruolo snmnicntovato ; e colla Ministeriale dei 29 novembre 
1828 venne risoluto che f esame di siffatte quistioni si appartenga ai giudici 
del contenzioso giudiziario , versandosi esso non già sulla legittimità , vali- 
dità , o interpetrazione di un atto della pubblica amministrazione, ma bens'i 
sul valore di un titolo affatto privato, nel quale non interviene l'autorità pub- 
blica che per imprimergli il carattere dell’ autenticità e la forza esecutiva. E 
può trarsi argomento dagli articoli 84 n. 1 e 70 del real decreto del 30 gen- 
naio 1817 che Io stabilisce nei termini espressi pei beni del demanio, e che 
ha servito di norma alla redazione dell’altro Decreto dei 2 maggio 18^. Ciò 
non ostante, bisogna lasciare aperto fedito alf elevazione dei conflitti di at- 
tribuzione tra le autorità del contenzioso amministrativo e giudiziario , ove 
avessero luogo , a norma della legge. — Le opposizioni cosi prodotte sono 
devolutive , non sospensive , poiché essendo l’estratto del ruolo un titolo au- 
tentico ed esecutivo, non può arrestarsene l’esecuzione sino all’accusa di 
falso, 0 sino a che il Trifiunole non conceda una soprasscssoria. •>— Del re- 
sto , quando il Consiglio d’ intendenza si creda competente , non per vìa di 
avviso , ma bensì cnnic giudice del contenzioso amministrativo , c colle for- 
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me volute dalla legge dee procedere e pronuoziar la sua decisione. Ministe- 
riale dei 29 novembre 1828 ». 

» XX. Qitantuiiquc le amministrazioni Diocesane non debbono riguardarsi 
come Amministrazioni pubblicbc, e dipendere perciò dalle antorità ammini- 
strative, nondimeno nei giudizi , alla loro istallazione, già presso di esse con- 
testate, debbano queste stesse continuare a procedere sìuo alla loro deOni- 
zione , onde le parti litiganti non soffrano il disagio di riprodurre le loro vi- 
cendevoli ragioni , e di assoggettarle ad un rito tutto differente da quello, al- 
r ombra del quale avevano di già inoltrate le loro istanze; nell’ intelligenza 
rhc resti salvo alle parti il dritto di opporre l’ incompetenza nel termine del- 
la legge. Circolare dei 26 febbraio 1820 ». 

» XXI. Col reai decreto del 27 agosto 1829 ordinossi che la rinnnzia cosi 
al diritto di cui è lite innanzi alla autorità del contenzioso giudiziario o am- 
ministrativo , come ai gravami di ogni specie prodotti per essi corpi morali , 
dovesse seguire colle medesime forme secondo le quali possono star in giu- 
dizio da attore, versando la lite sopra proprietà o altro oggetto , l’ alienazio- 
ne della quale è vietata senza il concorso di particolari solennità. In conse- 
guenza , la rinunzia al dritto di cui c lite , o ai gravami , deve risolversi 1. 
pei comuni dai Decurionati , u dai consigli d’ Intendenza; 2. per gli stabili- 
menti di beneficenza dai consigli degli Ospizi , e dai consigli d'intendenza ; 
3. per le Chiese Capitolari , o Collegiate , o di Ordine Religioso , dal consen- 
so del capitolo preso secondo gli statuti di ciascun Collegio; l' Ordinario ri- 
spettivo prendendo parte in tal atto secondo i casi della sua ordinaria giu- 
risdizione ; 4. per le fondazioni senza collegio dall’ assenso del Beneficiato , 
o dal Vescovo, o di altro presso il quale sia la ginrisdizione spirituale e tem- 
porale : dovendo prestare anche il loro assenso i Patroni , ove sopra ciascimn 
dei divisati stabilimenti ecclesiastici e bcnelicii , si rappresentasse dritto di 
Patronato. Ministeriale del Dipartimento dell' Ecclesiastico del IGdic. 1829 ». 

» XXII. I ruoli resi esecutivi degli ecclesiastici stabilimenti , ai quali non 
si è fatta opposizione dai debitori , fan passare il peso della pruova nel pe- 
titorìo a carico del debitore , e sino a che questo non sia risoluto , i giudici 
debbono dar piena esecuzione al ruolo, il quale ha la forza di atto autentico 
ed esecutivo. Ministeriale del 23 gennaio 1830 ». 

» Questa fu pure una frequente occasione di malinteso coi Tribunali ; cd il 
Ministro degli affari ecclesiastici pregò nel 20 febbraio detto anno il Ministro 
di Grazia e Giustizia a far osservare ai Tribunali che quando ai quadri pub- 
blicati 0 non si fanno dai debitori opposizione nel termine prescritto, o que- 
ste son rigettate , o si lasciano perimere , cd il ruolo diviene esecutivo, allo- 
ra trovasi esaurito a favore del creditore il giudizio possessorìale; che quin- 
di se il debitore vuole impugnare in un giudizio petitorio la sua prestazione, 
ha l’obbligo egli di provare direttamente il suo assunto ; e che sino alla sen- 
tenza per lui favorevole non può sospendersi il pagamento dovuto in forza 
del ruolo , che è titolo esecutivo ». 

» XXllI. Gli aggiusti di rate cogli credi dei defunti titolari dei BcneGcii 
debbonsi fare dalle amministrazioni diocesane amministrativamente, a nor- 
ma delle particolari istruzioni che si trovano all' uopo emanate ; perciò le Am- 
ministrazioni suddette per tale oggetto non dipendono che dal Ministero de- 
gli affari ecclesiastici. >’cU' iniziativa di tali aggiusti i Tribunali non posso- 
no prendere alcuna ingerenza, non essendo giusto che le Amministrazioni 
stesse soffrano dispendii per costituir Patrocinatore , e fare atti gindiziarii. 
Ministeriale del Dipartimento dell’Ecclesiastico al Ministro di Grazia c Giu- 
stìzia , del 28 aprile 1830 ». 

» X.KIV. Nell’ affrancazione de’ censi l’ Ammìn'istrazione Diocesana deve 
far versare il capitale nella cassa del Ricevitor generale della Provincia , a 
norma dei regolamenti finanzieri , onde liberarsi nel modo che verrà stabi- 



litu pel reimpicffo. Ciò eseguito l’ Amministr.tzlone stessa , inteso il suo Re- 
gio l’rucuruturu v tcuendo presenti le due ministeriali dei 14 gennaio e 19 
aprile 1820 , per doversi simili rapitali reimpiegare in iscrizioni sul Gran 
Libro , emetter deve una deliberazione motivata per tal reimpiego , la quale 
va rimessa al Rcal Ministero deH’Kcelesiastico coU’Bpprovazioac dell’ Ordi- 
nario, onde siano adempiute le altre formalità prescritte nel Ueal Rescritto , 
ciré dare del 29 marzo 1820 — Ministeriale del di 8 maggio 1830 ». 

» XXV. Le Amministrazioni diocesane succedono e rappresentano nella 
vacanza dei Denelicii sui diritti e doveri di essi ì titolari defopli o rinuncian- 
ti , non mai i titolari futuri ed incerti. Se quindi esiste un peso a carici) del 
nuovo titolare , questo non deve soffrirsi dall' amministrazione, ma devesi 
seguitare a soffrire dall’attuale gravalo sino alla provista. Miuisteriale del 
di 8 maggio 1830 ». 

» XXVI. Su i beni i quali si trovano nella gestione delie amministrazioni 
diocesane non può valer sequestro per misura di conservazione; dappoiché 
da un lato il sequestro che un' amministrazione diocesana appone sulle ren- 
dite dei hetielicii varanti non può esser tolto che o per ordine del Ministro 
dell’ Ecclesiastico , 0 per effetto di un giudicato dei tribunali ordinari! sulla 
natura laicale del beneficio; e dall’altro la parte interessala non può temere 
che se il seciuestro dell'amministrazione deve esser tolto , non possa essere 
rimborsata dei frutti da essa percepiti, trattandosi non già di un privato de- 
bitore , ma di un' amministrazione che è sotto la tutela del Governo. Mini- 
steriale dei 12 maggio 1830 al Ministro di Grazia c Giustizia ». 

» XXVII. Le spese di sequestro su tulli i cespiti d’ una mensa Vescovile , 
essendo dirette ad assicurare le rendite dei beni della mensa durante la va- 
canza , esse non posson riflettere gl' interessi degli eredi dell’ ultimo titola- 
re , ma debbono far parte di quelle , da cui dovranno esser le rendite depu- 
rale nell’ aggiusto di rate tra l' aiurainistrazionc cd il futuro Vescovo. Mini- 
steriale dei 19 maggio 1830 ». 

» XXVlll. Per rendere più semplice il metodo da eseguirsi dalle ammini- 
strazioni diocesane nella liquidazione delle rate spettanti agli eredi dei Ve- 
scovi, S. M. nel Consiglio ordinario di Stato del di 29 agosto 1830 , appro- 
vando il parere emesso dalla Consulta dei reali domini! di qua del Faro or- 
dinò , che nell' aggiusto delle rate si prenda per base della ripartizione dei 
frutti civili , che a norma della legge si acquistano giorno per giorno, non 
già il redditizio , ma bensì l'unno civile c naturale dal 1 gennaio al 31 di- 
cembre ; e mettendosi a calcolo i maturi della rendita intera del beneficio , 
, che nel corso dell’ anno si verìfica , per ripartirsi il totale della rendita pro- 
porr ionalamenle a favore del titolare pel tempo che il beneQcio è pieno, e 
dell’amministrazione diocesana pel tempo della vacanza ». 

XXIX. Col reai Decreto de' 19 agosto 18.30 venne estesa a quattro anni la 
durata degli aflilti alle amministrazioni diocesane , prima stabilita nel rego- 
lamento ad anni tre. — Ma colla Ministeriale del 23 ottobre detto anno spie- 
pissi che nel fis.sarsi l’ estaglio di un nuovo aflitto non il dato medio tra l’ af- 
fitto attuale e f imponibile fondiaria , ma quello dei due che sia il maggiore 
dee valer per norma deiraniiniiiistrazione diocesana ». 

» XXX. Diversi dubbi furono promossi sul metodo da tenersi per le iscri- 
zioni ipotecarie da prendersi , c rinnovarsi in forza de’ ruoli in collettiva a 
favore delle amministrazioni diocesane , delle mense Vescovili , de’ Benefici, 
delle Chiese riceltizìe , dei Seminari , o di altre Corporazioni Ecclesiastiche, 
Don a favore dei Comuni dei Luoghi pii o di altri stabilimenti. Proposti que- 
sti dubbii al Re , furono risoluti nei Consiglio Ordinario di Stalo del 26 ot- 
tobre 1830; il che fu partecipato agli ordinarli. Spiegossi colla Ministeriale 
del 13 die. 18it0 che i Canoni dovuti per eniitcìisi , pagandosi in ricognizio- 
uc del dominio, non vanno soggetti all'iscrizione ; basta però che la qualità del 
credilo sia assicuiuto u dall'esistenza del titolo , o con altra pruova legale ». 
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« Beco il tenore delle risolozioal saddette riportato nella Collezione de- 
gli Atli dopo il Concordato. Parte V. pag. 202. e nel /lepertorto Ammini- 
ttrativo colla data dei 26 setteml>re voi. 2. pag. 426 ». 

». 1. Che si formino separati borderò per ciascun articolo di credito com- 
preso nei moli , e che questi borderò, i quali debbono essere redatti in car- 
ta bollata di grana 12 , a tenore della legge , sieuo registrati gratuitamen- 
te , e col solo compenso di un grano per ognuno a favore del ricevitore del 
registro e bollo ». 

» 2. Che tali borderò sieno esclnsivamente fornu^ti dai conservatori delle 
ipoteche e non dagli amministratori ». 

» 3. Che per la formazione e radiazione di ciascun borderò in doppio si 
dia ai conservatori un compenso di grana quindici, invece delle grana tren- 
ta Gssate dai regolamenti ». 

» 4. Che la spesa degli «lunciati borderò , non escluso il compenso sta- 
bilito a favore del ricevitore dal registro e bollo per la r^stratura gratuita 
dei medesimi , come per tutte le altre spese occorrenti per le iscrizioni o 
rinnovazioni di essi , debbono cedere a carico delle parti debitrici , ma sa- 
ranno anticipate dai richiedenti »» 

» 5. Che essendovi luogo a rettifica di antecedenti iscrizioni , si debbo 
questa fare indipendentemente dall’ atto di rinnovazione ». 

» 6. Che per tali rettiGcbe non si riscnotano i dritti fiscali , i quali resti- 
no rilasciati ». 

» 7. Che gli emolumenti dovuti ai conservatori delle ipoteche per le iscri- 
zioni , rinnovazioni , o rettifiche debbono loro essere pagali giusta la tarif- 
fa legale ». 

» Sa dunque mancano i titoli , l' iscrizione dei canoni enfitentici diventa 
necessaria , cadendo la spesa a caricò de’ debitori ; Come si risolvette col- 
l’altra Ministeriale de’ 22 dicembre detto anno », . 

» Per i censi bollar! si risolvette doversi iscrivere a cura evispombllitò 
dei Canonici amministratori nei fatali prescritti dalla legge , anticipandosi 
la spesa anche per conto dei titolari dei benefici pieni , salvo a doverla in 
seguito ripetere. Ministeriale del 22 dicembre detto ». 

» Pei ruoli dei debitori resi esecutori dell’interesse delle amministrano^ 
ni diocesane. Mense Vescovili , Benefici ec. , ove si comprenda una molti- 
pliciU di articoli , lo insieme dei quali presenta la rendita di un ducato, e 
per li censi enfiteutici , si lasciò all’ arbitrio e prndenza dei Vescovi e Bene- 
ficiati , Seminari, Chiese ricettizie, e Corporazioni ecclesiastiche, la iscri- 
zione di essi in modo che restasse in loro piena libertà d’ iserivere o pur no 
tali censi , e rinnovarne l' iscrizione alto scorrere del decennio ; giusta la ri- 
soluzione del Ministro delle finanze , d’accordo con quello dell’ Ecclesiasti- 
co, venne stabilito nel 26 agosto 1832, come misura d’ indulgenza , per non 
mettere a cimento una spesa per tante ' picciole partite , e per tanti canoni 
pei quali una ragion di dominio più di credito si vanta ». 

» XXXI. SnI dubbio se negli affitti dei fondi della gestione dell’ ammini- 
strazione diocesana possono ammettersi a licitare i congiunti di quelli che 
compongono l’ amministrazione , e se possono ammettersi le garanzie dei 
congiunti medesimi , venne risoluto d’accordo tra i due Ministri delle Fi- 
nanze e dell’Ecclesiastico, che verificandosi tal caso, lo amministratore 
parente di colui che licita non può intervenire nella sessione, ed ove sia pa- 
rente del Regio procuratore , sia questi supplito dal Sindaco Comunale. — 
Ministeriale del 5 febbrajo 1830 ». 

» XXXII. Qualora ne’ quadri dei debitori formati e pubblicati dopo V ul- 
timo trimestre di sei mesi accordato col reai decreto del 16 settembre 1831 
si fosse tralasciato di comprendere qualche debitore , saranno risponsabilt 
della mancanza della corrispondente rendita i titolari dei Benefici , i com- 
ponenti le amministrazioni diocesane , i partecipanti delle Chiese ricott'uie, 
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e gU arominisUatori dei Seminari che sieno stati oscitanti , giosta l'art. 2 
del citato decreto ». 

» Questo termine fa prorogato a tutto dicembre seguente anno per la Dio* 
cesi di Benevento con altro reai deweto dei 13 aprile 1832 , e con quello dei 
241 marzo 1832 per altri sei mesi per la pubblicazione dei debitori di rendi- 
te costituite ap^rtenenti al Bairimonio regolare nelle Diocesi di Mileto , 
Beggio ed Oppido ». 

> XXXIII. Le amministrazioni diocesane debbono sempre in tatti gli af- 
fitti , per qualunque cespite della loro rendita , riserbare nei manifesti per 
le subaste definitive l’approvazione dei due Ministri , degli affari Ecclesia- 
stici e delle finanze , giusta (1 Beai decreto del 12 novembre 1831 ». 

» Veggasi l’art. 10 del Begolamento approvato col Decr. del 9 sett. 1828 ». 

» XXXIT. Niuna disposizione di legge assoggetta le amministrazioni dio- 
cesane al preventivo esperimento della conciliazione innanzi all’ intendente 
«osi per le cause che volessero promuovere , che per quelle ebe contro di es- 
se ai volessero istituire. Ministeriale dei 21 gennajo 1832 ». 

» XXXV. Col resi decreto del 3 agosto 1818 , nel disporsi la consegna dei 
]>eoi della dipendenza del già Monte Frumentario alle amministrazioni dio- 
cesane, stabilissi che i Presidenti delle medesime, per gli affari che esiges- 
sero superiori determinazioni , corrispondessero soltanto col Ministro degli 
affari ecclesiastici. Malamente perciò discendendo esse dalla dignità nella 
quale furono istituite riconoscono l’ influenza di altra autorità. Si ricordò 
quindi alle medesime colla Circolare del 3 agosto 1833 che possono aver ri- 
tardo alla gestione ed alla situazione delle Casse rispettive , non possono 
con altra autorità corrispondere tranne che col Ministero suddetto , e qua- 
lora. 6)Sscro richieste a dar notizie relative aUa gestione dei cespiti EÓ;le- 
siaatici , debtenò subito rimetter in detto Ministero originalmente l’ uffizio 
loro diretto da qualsivoglia àiitoriià , ed ottenerne i provvedimenti oppor- 
tuni. Biefaiedendosi dagli altri Ministri e Segretari di Stalo , se ne deve nel 
tempo stesso inviare distinlo rapporto al Ministro dell’ ecclesiastico dando- 
gli distinto ragguaglio dell’ affare. Circolare del 28 dicembre 1833 », 

» XXXVI. Per l’ effitto dei beni apperlenenti alla Mensa o ai Benefici pie- 
ni è sufficiente di dar notizia all’ emroinistrazione dell’affitto conchinso col- 
le indicazioni prescrìtte nell’ art. 7 del reai decreto del 1 dicembre 1833 : 
poiché non è essa chiamata ad autorizzare il contralto, ma solamente ad esa- 
minare se siasi concbtnso colle norme suddette — Ministeriale del 1 feb- 
braio 1835 ». 

» XXX VII. Su 1 dubbi proposti dall’ amministrazione del Registro e bol- 
lo. 1. Se debbano andar esenti dal sequestro le rendite de’ Canonicali vacan- 
ti nei diversi Capiloli , i quali costituiti in orìgine con prebende particolari 
e distinte , formarono poi massa comune per vedute di particolare interes- 
se ;'2.'Se vecificsndosi nelle Chiese ricetlizie- che. hanno di recente avuto il 
corrispondente piano munito di Regio Éeegualur , la vacanza di qualcuno 
dei titoli di sacra Ordinazione , ne sia sequestrabile la rendita.^ Intesa la 
commissione dei Vescovi , la medesima , tenendo presenti le disposizioni 
• dell’ ultimo Concordato , e le altre posterìormente emesse , fu di avviso, nel 
primo caso che rimanendo sempre salva la natura de’ beni , non debba esi- 
gersi sequestro di rendita sempre e quando le prebende per qualunque ra- 
gione siano incorporate alle masse comuni , ed amministrate dai procurato- 
ri prò tenipore , giacché tali beni -colia morte o vacanza del Beneficiato don 
perdono l’ amministratore , essendo sempre permanente chi l’amministra in 
persona del proenràtora swldetto ; lo che non si verifica quantevolte la pre- 
benda è amministrala dal Beneficiato per se , ed allora è necessario chi lo 
surroghi , e questo Ò appunto Vamministrazione diocesana. Pel secondo dub- 
bio poi , la stesse Commitsione , inerendo ai principi di sopra adottali . fn 
anrhc di sv viso non doversi in conto okuno sequestrare le partecipazioni 
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nelle Chiese ricettizie , doreodo sndsr eome'sopra secondo le retale genen- 
li. Il che venne adottato dal Ministro e comunicato colla Circolare del 23 
agosto 1834 ». ' . 

È necessario finalmente che si attenda alla contabìliUi che le amministra* 
zioni suddette debbono rendere ai Ministri degli affari ecclesiastici e ddle 
Finanze pel buono andamento della gestione, amministrazione e contabilità 
de’ beni della Chiesa e dei poveri alla lor cura nilidati , onde sia sempre più 
assicurato e prosperato un cosi sacro patrimonio. 

Essa dev’essere uniforme per tutte le amministrazioni diocesane , e deve 
rendersi nel quadrimestre di ciascun anno , e cosi continuare di quatrime- 
stre in quatrimestre. Il suo oggetto è di riunire in un colpo di veduta lo 
stato attivo e passivo dell’ amministrazione e la situazione effettiva della 
Cassa e del Magazzino. 

Non ostante le tante circolari e modelli inviati per l’adempimento di que- 
sta contabilità , pure , sia per ignoranza , sia per inerzia e non curanza , sia 
par tuttavolta per mala fede , si ebbe bisogno di riparare ai mali, e suppli- 
re ai disordini osservati negli stati quatriracstrili. Ecco il perchè il Mini- 
stro degli affari ecclesiastici nel 1829 inviò un nuovo modello cosi chiaro , 
da non lasciar dubbio che fosse ben inteso , e Ihcllmente eseguito : e l' ac- 
compagnò eolia circolare del 14 febbraio, eolia quale prevenne le ammini- 
strazioni suddette di conformare e regolar sn di esso la tenuta dei loro Re- 
gistri , nel modo da poter corrispondere alle classificazioni indicatevi. Ordi- 
nata ia contabilità e distintamente tenuta in corrispondenza di ciò che ii mo- 
deiio regolarmente richiede, ben disse il Ministro che diverrebbe del tutto 
materiale la redazione del Stati quadrimcstrili , limitandosi , cioè a scrivere 
nei vuoti lasciati dalla stampa le notizie che dai corrispondenti registri 
debbono desumersi. i 

Avverte pure il lodato Ministro che trovandosi in virtù di particolare 
disposizione qualche amministrazione incaricata di tenere conto a parte dei- 
le rendite di qualche beneficio, ciò non le dà l’obbligo di moitiplicare gli 
stati di situazione , ma sibbene ne farà menzione nell’ unico stato quadri- 
mestrile pei benefici tutti e di qualunque natura essi siano, come nel mo- 
dello viene espressamente detto. La vacanza della Mensa soltanto impone 
r obbligo all’ amministrazione di redigere uno stato separato , anche per 
quadrimestre , ma indipendeute affatto da quello dei benefici vacanti che 
sono in amministrazione; e come ben vedesi, il modello debba essere Io 
stesso , poiché generiche sono le distinzioni , e del pari applicabili aduna' 
Mensa , o ad un beneficio vacante. 

Aggiunge che in fine della parte seconda dello Stato credè dover essere 
notato per memorta cièche un’ amministrazione può avere di debito o di 
credito con un' altra amministrazione per prestito ricevutone o fattole ; ed è 
beo inteso che questo debito o credito non deve far parte attiva o passiva 
nell' effettiva situazione della Cassa. 

Conclude finalmente che gii amministratori debbon conoscere di qdali 
doveri è rivestila la carica loro per effetto della dichiarazione che in fine 
dello Stato sono obbligati di firmare: ed i regi procuratori deggion sapere 
che il risto ad essi richiesto non è di formalità , ma per mostrare che si di- 
chiarano scienti della situazione presentata. 

Ecco il modello di cui ciascun , amministrazione Diocesana deve prov- 
vedersi. 
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■.■EiewH IV. . 

IDEA GENERALE DEI BENEEICt. 

Quello che nel dritto fendale dlcerasl Beneficio, e significava 
quella porzione di terreno che da vasi al soldato in premio dei ser- 
vigi da Ini rendulì allo Stato, corrisponde a ciò che nel diritto 
Ecclesiastico si dice ancor Beneficio , e dinota ciò che al Chieri- 
co è concesso , dnrante la sua vita , alt^ un nfilzio peculiare nel 
ministero Ecclesiastico , e che all’ uffizio stesso inseparabilmente 
è cmmesso. Tutto ciò era ignoto nei primitivi secoli della Chiesa, 
nè era corrispondente al costume di quei temi» in cui non pur tra 
Cherici, ma tra Cristiani ancora luUo era comune. Biolli plica- 
tosi in seguito il Cristianesimo , e molti beni essendo stati alla 
Chiesa concessi , furono essi sotto la vigilanza del Vescovo am- 
ministrali da un Economo, il quale per lo più era l’ Arcidiacono, e 
da lui in tante porzioni divisi al sostentamento del Vescovo, e dei 
Cherici , .al culto di Dio, ed all’ uso dei poveri. Ma finalmente es- 
sendosi a poco a poco abolita la vita comune tra il Vescovo ed i 
Cherici, quello che era loro dovuto sugli Ecclesiastici beni fu sud- 
diviso tra il Vescovo, i Canonici, i Parrochi, e gli altri Chierici : 
e la porzione data a ciascuno si disse prebenda, o col nome anche 
più generale. Beneficio. N'è andò guari eziandio che la pietà dei 
fedeli coll’ innalzare dei templi e dotarli, vi addisse dei Chierici, 
e vi stabili quanto era necessario al loro sostentamento , donde 
ebbe origine il diritto di Patronato. Noi dunque in questa ultima 
parte parleremo appunto de’ Benefici , e dopo averne nella pre- 
sente Lezione osservata la natura e le varie divisioni , anderemo 
ordinatamente esponendo a quali persone si debbano concedere 
tali Benefici , in qnal modo si possano concedere , per quali mo- 
tivi si possan perdmvt , e conchioderemo finalmente coll’ espor- 
re ciò che concerie le pensioni e le commende. 

11 Beneficio vien definito per un diritto perpetuo e legittimo di 
percepire I fimlli dei beni della Chiesa , conceduto al Chierico at- 
teso un qualche uffizio ; jvt perpetwtm ttìipie Ugitimum pereipiendi 
fhictuÈ èe èoirft Eccletiae, Clerico datum propter offieium aliqwd 
spirituale. Dicesi in primo luogo diritto perpetuo tra perchè in per- 
petuo è annesso al dato uffizio, e soltanto , morto il beneficiario, 
si trasferisce al successore, nel che si distingue dalla pendone che 
cessa colla morte del pensionarlo , e perchè non può togliersi al 
beneficiato finché questi vive, a meno che lo abbia rinunziato, o 
per un delitto abbia meritato restarne privo colla sentenza del 
giudice. Ma si soggiunge di più essere tal diritto legittimo , vai di- 
re riconosciuto dalla legge, cioè stabilito ed eretto a titolo di Bene- 
ficio per r autorità del Sommo Pontefice, o del Vescovo. Era in- 
fatti beo ginsto che il Beneficio, essendo diretto ad un uffizio spi- 
rituale, cd essendo con questo connesso , non si fosse potuto sta- 
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bilire se non coll’ autorità di colui al quale appartiene osservare 
che niente d’indecente, d’inutile, o nocivo si stabilisca nelle Ec- 
clesiastiche cose , ed in questo il beneficio distingue dalla pia 
donazione , dal legato , e dalla Cappe! lania , che laddove in que- 
ste non interviene 1* antorilà dell’ Ecclesiastico potere « in quello 
si osserva l’ erezione in titolo , il quale titolo di erezione , sebbe- 
ne alcune volle possa mancare perchè mollo antico il Beneflcìo, 
non perciò si dee dubitarne , quando sempre si fosse avuto per 
tale a memoria di nomini. Dicesi ancora nella definizione che 
questo diritto concerne ìa percezione dei frutti de' beni della Chiesa, 
ciò che dee intendersi non come prezzo dell’ uflSzio Ecclesiastico , 
ciò che sentirebbe di simonia ^ ma come uno stipendio acciocché 
il Chierico potesse sostentar la sua vita. Questo diritto non si pnò 
concedere che soltanto al Chierico, essendo al Laico vietato eser- 
citare gli uilìzt Ecclesiastici, e perciò si considera incapace di ot- 
tener ^neflct. E finalmente si conchiude nella definizione esse- 
re stato questo diritto a Chierici conceduto, atteso un ufflzio'spiri- 
tuale , come per esempio a recitar le divine lodi , ad amministra- 
re i Sacramenti , ed in generale ad esercitare un qualche uffizio 
diretto alla santificazion dello spirito; da qui il principio gene- 
ralmente ammesso presso luti’ i Canonisti che Benifiaum datur 
propter offleium (1). Adunque tre cose sono assolutamente neces- 
sarie per aversi il Beneficio, cioè l’ ufficio sacro ì la perpetuità , 
c r assenso daH’Ecclesiastico potere : talché , mancando una di 
queste tre condizioni , si avrà un legato pio , o una Cappellania 
laicale , ma giammai un Beneficio. 

I Benefici si possono variamente considerare, imperocché talu- 
ni diconsi maggiori , e sono il Papato, il Cardinalato, l’ Arcivesco- 
vado, il Vescovado , le Prelature, e le Abbazie con ginrisdìzione 
quasi Vescovile ; altri sono minori, come la dignità, rnflizio , il 
semplice canonicato, la parrocchia ec. Più; alcuni diconsi Benefici 
secolari, ed altri regolari ; i primi si conferiscono a Chierici secola- 
ri, come ii canonicato, la dignità ec. ; i secondi ai Chierici regola- 
ri, come le abbazie , i priorati , ed in generale tutte le preposilnre 
dei rispettivi ordini regolari ; si avverta però che non è vietato ai 
regolari poter cnnsegnire Benefici secolari, come nel caso che un 
religioso fosse a Vescovado promosso , siccome non è neppur vie- 
tato al secolare Chierico ottenere un Beneficio Regolare, come nel 
caso in cui questo Beneficio regolare fosse al Chierico secolare con- 
ceduto in commenda. Da qui sorge la terza divisione dei Benefici 
in titolo ed in commenda ; dicesi un Beneficio darsi a titolo quan- 
do si possiede da un Chierico, il quale prende il titolo delio stesso 
beneficio , come la Parrocchia si concede al Parroco ; dicesi poi 
darsi in commenda, .quando il Benefìcio secolare , o regolare , si 
concede In amministrazione ad un Chierico secolare, comcrosser- 
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veremo più diffusamente allorché parleremo delle commende. Si 
dividono ancora i Beneticl in curali allorché ad essi è annessa la 
cura delle anime, in residenziali quando importano Tubblìgo del- 
la residenza, ed in semplici, allorché non è loro annessa la cura 
delle anime, c l’obbligo di riscnler nel luogo ove trovasi il beuefl- 
cio. Dippiù altri sono i Bendici compatibili, i quali possonsi uni- 
tamente possedere, ed altri diconsi incompatibili , che non posso- 
no cumularsi in un sol Chierico, come due Pàrrucchie, due Cano- 
nicati, cd in generale tutti quelli che diconsi uniformi sub eodein 
tecto, cioè nella stessa Chiesa; e questi BeneQci incompatibili al- 
tri sono di primo genere, ossia quelli, uno dei quali possedendo- 
si, gli allri vacano ipso jure ; altri sono di secondo genere, quan- 
do cioè al possessore dei benefici si lascia la libertà di scegliere 
quale più gli aggrada, e quindi , sebbene insieme non si possano 
possedere, nnlladimeno pel possesso di uno non vacano immedia- 
tamente gli altri. Finalmente diconsi IhmeOcl afl'etti e riservati 
quelli chedebbonsi conferire dal Sommo Pontefice ; collalivi quelli 
che si conferiscono liberamente daU’Ordiuario senza la precedente 
elezione o presentazione ; che se esiste la elezione, diconsi eletti- 
vi, nel quale caso coloro i quali sono stali eletti dal collegio deb- 
bono essere dall’Ordinario istituiti ; e questi benefici elettivi so- 
no ancora di doppio genere, alcuni di essi dicendosi elettivi con- 
fermativi , quando cioè, onde fosse rata l’elezione fatta dal Colle- 
gio, dev’ esser questa dall’Ordinario confermata , ed altri elettivi 
collativi , quando cioè fatta l'elezione, niuna conferma richiedesi 
dall’Ordinario, ma la sola istituzione. Infine i Benefìci di dirit- 
to padronato sono quelli, i quali debbonsi conferire dall’ Ordina- 
rio do{)o che sia intervenuta la designazione e la presentazione 
del patrouo Ecclesiastico, o laicale, in guisa tale che la presen- 
tazione appartenga al patrono , c la canonica isliluzionc al Ve- 
scovo , che ha il diritto dì conferire lo stesso Benefìcio. 

Quest’ ultima dislìhzionc di BeneGci in collalivi , e di gius pa- 
tronato subì alcune modificazioni ne) nostro Regno. Imperocché 
nella militare occupazione non solo non si volle riconoscere il di- 
ritto di patronato , ma ancora i patronali di già esistenti furono 
aboliti; onde colla legge del 18 giugno 1807 ordinossi che i be- 
ni addetti a legali pii , a cappcllanie laicali, ed a qualunque l>e- 
neflcio senza cura di anime o senza obbligo di residenza, dopo la 
morte degli attuali possessori, fossero in piena proprietà dei le- 
gittimi patroni coll’obbligo di adempiere le opere di pietà e di bo- 
nofirenza dai fondatori prescritte. E col decreto dei 22 dicembre 
1808 si disirose che il patronato sui benefìci ai quali si fosse an- 
nessa la cura delle aninìc, attuale o abituale, rimanesse alrolilo , 
e si provvedessero essi bt'nefici dai Vescovi , precedente il con- 
corso. Finalmente col decreto del 22 luglio 181 3 delerminossi che 
i beni addetti ai canonicali , dignità, partecipazioni, prebende , e 
porzioni sotto qualsivr^lia nome slabilile uclle Chiese Cattedra- 
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li ocoltegiate, aboIUo ogni patronato, rimanessero alle Chiese 
istesse per Taso cui si trovassero destinati. . ' > 

Diversamente però pensassi nella restaurazione. I patronati par- 
ticolari su i Benefici , si erano acquistati legittimamente ctfiie 
fondazioni e dotazioni di essi benefici ; quindi oltre all’ oggetto 
ecclesiastico, 'importava al principio politico lo stabilire che i 
patronati come ogni altra proprietà di privati dovessero essere in- 
violabili a favore dei fondatori o dotanti medesimi , o di coloro 
che legittimamente li rappresentano. Fu perciò che nell’ ultimo 
Concordato del 1818 si richiamarono in vita tutti i patronati che 
esistevano nel Regno. 

E neU’articolo V , parlandosi di canonicati , si aggiunse che la 
disposizione data per essi non comprendeva i canonicati di patro- 
nato regio , ecclesiastico , e laicale , i quali si sarebbero conser-' 
vali nello stato in cui erano , a meno che dai rispettivi patroni 
non se ne volessero nelle debile forine aumentare le rendite. 
Egualmente , dandosi le disposizioni sulle parrocchie , coli’ arti- 
colo VII si spiegò , che questo articolo non comprendeva le Chie- 
se parrocchiali di gìnspatronato regio, ecclesiastico, e laicale ca- 
nonicamente acquistato , le quali sarebbero a carico dei rispetti- 
vi patroni. 

Conseguenza legittima di tutto ciò fu il decreto del 20 luglio 
1818, emanato previo il parere del Sapremo Consiglio di can- 
celleria. Con tal decreto ordinossi : 

» 1° Che le disposizioni della citata legge del 1807 e dei citati 
decreti del 1808 e 1813 , per quanto riguarda l’ abolizione dei 
patronali , fossero interamente abrogate ». 

» 2“ Che perciò ì patronati particolari , siano ecclesiastici, sie- 
no laicali , sopra benefici di qualunque natura , non esclusi i Ca- 
rati c le parrocchie , fossero ristabiliti a favore dei legittimi pa- 
droni , ai quali appartenessero , secondo le regole del diritto Ca- 
nonico, coli’ esercizio di tutti i dritti utili ed onerosi , non che di 
quei chiamali onorifici ». 

» 3° Furono esclusi da tal disposizione quei tali patronati par- 
ticolari , i feudi dei quali in tempo dell’ occupazione militare fu- 
rono uniti a parrocchie povere , salvo ciò che sarebbe provvedu- 
to nella generale dotazione di tali parrocchie in esecuzione dcl- 
r ultimo Concordato, e si aggiunse non farsi eccezione da questa 
regola , ancorché le unioni fossero state fatte con fondi di bene- 
Ifici di regio patronato ». 

» 4° Finalmente il Re si riserbò di provvedere in appresso per 
tutto ciò che potesse riguardare il dritto di elezione sulle Cappel- 
lanie , e sulle partecipazioni e porzioni meramente laicali ». 

Diversamente però si dispose sui patronali feudali ; e sulla con^ 
siderazione che i patronati feudali, esercitati per l' addietro sopra 
benefici ecclesiastici di qualunque natura , nella loro origine non 
erano che o usurpazioni di diritto di regalia , ovvero privilegi c 
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regali oompresi nelle concecsioni fèndali falte dal fisco senza 
prezzo , e trasferite colla nnirersità dei beni del fendo , e che tali 
patronati si eserdtavano dai feudatari in nome del fendo , ed in 
qualità di procnratori dei principe ; più sulla considerazione che 
oltre ai patronati delia snddivisata indole possano esservi di quei* 
li che i fendatarl rappresentavano sopra benefici da essi partico- 
larmente fondati , e dotati anche con beni fendali , quindi ema- 
Dossi altro decreto sotto la stessa data dei 20 loglio 1818 col qua- 
le fu stabilito. 

» 1° I patronati fendali rappresentati sopra le Chiese e bene- 
fici ecclesiastici di qualunque natura , sono da riputarsi compre- 
si fra i dritti dei baroni , colpiti dalla legge abolitiva della fen- ' 
dalità in tutti i nostri reali domini p. 

p 2. Gli anzidelti patronati saranno reintegrati alle nostre su- 
preme regalie, salvo agli ex-fendatarl il drillo di provare nei mo- 
di legali la fondazione avvenuta dopo la concessione del fendo , 
senza che dopo la costituzione del patronato siasi il fendo stesso 
giammai devoluto o ricoacednto in qualunque maniera onerosa , 
o gratuita. Nel quale caso il dritto di patronato apparterrà ai me- 
desimi ex-fendatart , escluse le onorificenze signorili , abolite 
per effetto della legge eversiva della feudalità p. 

liEZIONB V. 

COROIZIOn A FOTEBSI COHFEBIBE I BENEFICt. 

Osservata la natura dei Benefici, e le varie divisioni di essi , è 
bisogno ora ponderare quali condizioni debbano intervenire , ac- 
ciocché regolarmente ad altri si conferissero. In generale coman- 
dano i Sacri Canoni non potersi ai benefici promuovere gl’ inde- 
gni , volendosi sotto questo nome specificare tutti coloro , appo i 
quali non si trovasse una scienza competente , e che non fossero 
ornati di esemplari costumi. Grate nimig et abeurdumett, disse 
il Concilio Laleranese (1) , quod quidam Eccletiarum Praelati cum 
fossint viroe idoneoe ad eeeleiiattica beneficia promovere , assumere 
non verentur indignos , quibus neque morum honestas , neque lilte- 
rarum scientia suffragatur ; earmUitatis sequentes affeclum, non ju^ 
dieium rationis , unde quanta Ecclesiis damna proveniant, nemo sa- 
nae mentis ignorai. Basta dunque a render l’ uomo indegno di ot- 
tenere l’ Ecclesiastico Beneficio, se a lui manchi l’onestà dei co- 
stumi , o la scienza compctebte ; ma acciocché l’ nomo fosse abi- 
le ad ottenerlo , varie altre condizioni si vogliono, che noi tutte 
osserveremo nella presente lezione , giusta i sacri Canoni , ed il 
nostro diritto mnnicipate. 

1° Si ricerca atanqtte ad ottenere un Beneficio in primo luogo 

b. 

(1) Cane. Later. t V. top.- Ì9. de praebtnd. 
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la probità della vita , la qnale dovendo costituire il beneflciato 
negli Ordini Ecclesiastici , dev’ esser tanta da corrispondere alla 
vocazione del Chericato , e quindi esser distinta per perfezione 
tra tutt’ i fedeli. 

2“ Ma oltre di questa , si ricerca ancora una scienza competen- 
te, perchè, al dir di Gelasio Papa (1), colui eh’ è sfornito di let- 
tere, non è adatto al sacro ministero : litteri» carens , iacris non 
potest esse aptus offlciis. Questa scienza dev’esser tale che possa cor- 
rispondere alla qualità del beneficio; ond’ è che maggiore scien- > 
za si ricerca nei Vescovi , che negli altri ; e fu questo il motivo 
che spinse la Chiesa a domandare in tali benefici la laurea, o la 
licenza nelle scienze sacre , ottenuta da alcuna pubblica Univer- 
sità. Nel mentre però diciamo esser necessaria una scienza com- 
petente e proporzionata al Beneficio , non intendiamo pretendere 
che debba questa esser somma ; perchè se ciò è desiderabile , 
non è però necessario ; basta che sia tale che il beneficiato nelle 
cose del suo ministero possa risolvere i casi ovvi, e dubitando ne- 
gli straordinari , abbia discernimento tale da poter consultare 
nei classici la competente soluzione. 

3“ Anche l’età fu dai Canoni stabilita pei sacri Benefizi ; impe- 
rocché , sebbene alcune volte avvenir possa che uno sviluppo 
precoce anticipi in alcuno l’ età della saviezza, ed il bisogno e la 
necessità della Chiesa richiegga una determinata persona ad un 
peculiare nillzio, nel qnale caso avendovi o la natura o il bisogno 
dispensato, può l’autorità Ecclesiastica fare eccezione alla legge 
generale, pure era conveniente stabilire un tempo che fosse pro- 
porzionato a ciò che si osserva nell’ universale, entro il quale non 
si potesse un beneficio ottenere. Così pel Vescovado fu stabilita 
r età di anni XXX compili (2) , per le dignità alle quali fosse an- 
nessa la cura di anime, ed in generale per tntt’i l^neficì Curali 
anni XXV cominciati, per le altre dignità anni XXII (3), pei be- 
nefici semplici anni XIV, sebbene non terminati (*) , ed in gene- 
rale pei Canonicati si richiede tale età , che tra un anno si possa 
ricevere quell’ ordine che è annesso al Canonicato. Che se fosse 
necessaria a tale legge la dispensa, è vietato ai Vescovi accordar- 
la (5) , e quindi ciò è proprio soltanto del sommo Pontefice. 

4“ La retta intenzione che deve tutti gli alti umani contradi- 
stingnere, è pur necessaria in colui che deve ottenere l’ Ecclesia- 
stico beneficio , la quale, per esser retta, bisogna che non si lasci 
guidare o dal desiderio di gloria, o dall’ amor del guadagno , ma 
soltanto per servire il Signore, e maggiormente dedicarsi a van- 
ti) fon. /. disi. XXXVI. 

(2) Vaf. r.xrni in eunelis de eh''t. 

(3i Cap. li. de eteri, in VI. Trident. seti. XXIV. cap. 43. de reform. 

(4, Trident. sesi. XXIII. de reform. cap. 6. ' 

(Sj Cap. Praeurea de aeiat, et quatti, ordinand. 
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taglio dèi simile. Principai»$ ent/n, dice Leone Magno (I), ^ueiA 
ambitvs oecvpavU-, etti moribut aut aetibus non offèndit, iprius ta- 
nun imlii tvi est vitiosus exemplo ; et difficile est , ut bonoperaga- 
tur exitu quoe malo fuerunt inchoata principio. 

ò** Il celibato è condizione cosi necessaria ad ottenere e ritene- 
re il Beneficio che , contratto appena nn valido matrimonio , an- 
che semplicemente rato, si decade immediatamente dal diritto sul 
beneficio , dovendosi esso al Chierico conferire e non al laico (2).: 

6” Schiene coini che si vuol promuovere al beneficio possa es- 
ser nominato e presentato anch^ prima di aver ricevuta la ton- 
sura , pure ft assolutamente vietato che senza la tonsura abbia 
egli la canonica istituzione, ancorché io seguito si tonsurasse do- 
po aver ricevuto il beneficio (3) , a meno che il Sommo Pontefice 
per alcnn grave motivo non dispensasse ad alcuno ebe prima 
ricevesse il beneficio e poi si tonsurasse. Può inoltre avvenire 
che per nn determinato Beneficio si richiegga l’ ordine maggio- 
re , e ciò o per peculiare legge di fondazione , o per diritto co- 
mune Ecclesiastico ; allora , nel prinao caso non si può conferire 
il beneficio se non a quello il quale prima ha ricevuto l’ordine sar 
ero richiesto a tal beneficio, a meno chetidirimenti non fosse sta- 
to disposto per legge di fondazione (4) ; nel secondo caso poi si 
pnò conferire il beneficio , ma è necessario che il beneficialo ai- 
meno tra un anno riceva l’ ordine corrispondente (5). Che se avrà 
trascuralo di ciò eseguire , essendo beneficio con cura di anime, 
decaderà ipso iure dal diritto sul beneficio, e per quella volta non 
potrà più otlenecae la provvista (6) , a meno che non vi sia stato 
un legittimo impedinlento. Che se il beneficio non avrà annessa la 
cura delle anime , come se sì trattasse di Dignità , Personato , e 
Prebenda nelle Chiese Cattedrali o Collegiale , sarà privato nel Ca- 
pitolo di voce attiva, e deUa metà delle consue^ distribuzioni (7). 

7° È parimente necessario alla collazione deLBeneficio che na- 
sca da legittimi natali chi allo stesso vuol promuoversi: in op- 
posto sarà nulla la collazione del beneficio, a menu che il promo- 
vendo non sia stalo legittimato per subsequqps malrimonium, o che 
dai Sommo Pontefice non abbia ottenuta dispensa , o anche dal 
Vescovo, trattandosi di uà beneficio semplice. Deesi però avver- 
tire intorno a tali dispenseche colui il quale fu per le stesse abi- 
litalo agli Ordini, non perciò, si dea intendere abilitalo a’benefi- 
ci ; e cosi il dispensato a’ benefici ingenerale non si dee inten- 

-j(1) Ep. 8S. .. j . 

(•2) Cap. 1 . S. et 5. de Cler, Cunj. 

(3) Vedi Gorgia de Henef. pari, t'il- cap. /. 

(4) Cap. licei de elect. si deci, poterla in 6. Trident. sess. XXIV. de re- 
forni. cap. 1. 

, (S] Cap. commissae eod. til. 

(fi) Clcm. II. de aetol. et qualit. Trid. sess, XXII. de rcforoi. cap. i. 

(7; Cap. 7. de elect. 
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d*irc egualmonle dispensalo per le Dignità, Personali, Cationlcali, 
ed in generale per quelli, a’quali è annessa la cura delle anime ; 
lo stesso dicasi per colui il quale dis|)cnsato sul difetto de’ natali 
per le dignità , non perciò può per tale dispensa ottenere il Ve- 
scovato , il Cardinalato, ed altre dignità nella Chiesa principali ; 
come , seguendo la dottrina ormai comune tra Canonisti, ha opi- 
nato il Layman (1). Vollero parimente i Canoni , ]>er togliere la 
successione sempre nociva nella provvista dei benefici', pei quali 
dee sempre scegliersi il più degno, che il figlio ancorché nato da 
legittnnu matrimonio non possa succedere immediatamente allo 
stesso beneficio del padre (2) , sebben anche nella stessa Chiesa 
ottener i>ossa un beneficio dissimile (3). Che se il figlio fosse il- 
legittimo, niim beneficio, 6 anche pensione può ottenere in quel- 
la stessa Chiesa ove fu beneficialo il padre (4), per toglier cosi 
dal sacro ministero quel disdecoro che sempre seco porla la ille- 
gillimilà de’ natali, quando la memoria del padi-e può sempre te- 
ner presente il disonor del figliuolo. 

8° L’idonea disposizione del corpo egualmente che quella dello 
spirilo è pur necessaria nella collazione del Beneficio. La prima 
consiste, nell’ esser cosi conformato da essere adatto ad esercitar 
le funzioni del sacro ministero , e la seconda nel non esser chi si 
vuol promuovere impedito dalla scomunica maggiore , dalla ir- 
regolarità , e dal vizio di simonia. 

9'’ L’incompatibilità di più benefici in una sola persona ha fat- 
to si che colui che di già possedeva un benefìcio fosse dichia- 
rato inabile ad ottenerne un altro. Gli antichi (ianoni proibirono 
espressamente che un sol Chierico più trenelicl possedesse , e ciò 
I)cl doppio motivo che dandosi il beneficio per l’ Ecclesiastico mi- 
nistero , un sol Chierico non avrebbe potuto a tulli bastare, e per 
non privare la Chiesa di maggior servizio, perchè i benefici re- 
golarmente divisi procurano maggior numero di Chierici, che so 
sono in una sola persona cumulati. Ed infalli i Padri Calcedonesi 
proibirono che un Chierico fosse ascritto a due Chiese (5) , ed il 
piceno II lo dichiarò alieno dalla Ecclesiastica consuetudine (G) ; . 
id enim nfgotiationis et turpi s lucri est propriutu , et ab Ecclesia-^ 
stira consuetudine prorsus alienum. E {\uan(io ne’ bassi tempi la 
disciplina della Chiusa si allontanò dal suo primiero fervore, sic- 
ché faceansi lecito i Chierici di cumulare molli benefici , non ces- 
sarono i Sommi Pontefici c gli universali Concili di op|>orsi co’loro 
decreti ad un male cosi grande , e tanto contrario allo spirilo del 
Sacerdozio; allora fu che i Padri Laleranesi vietarono che due di- 
ti) Lift. //'. Irart. ll..eap. /•>. 

(2, 7’i id. sest. A’-Vt-'. de reform. cap, 7. 

■la ( <ip. ad Laev. de jil. l’resh. , 

(4) Tìl. Decrct. de fH. l'resb. Trid. sess. ran. 13, 

iS) Cnn. 40, 
fi) ('un, 13, 
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gnità « 0 dne parrocchie si possedessero dallo stesso soglio ; in 
opposto spogliarono il Chierico del secondo beneficio, ed il colla- 
tore delle facoltà di conferirli (1) ; e quella legge di Alessandro 
HI , ove comandavasi (2), che il Chierico possessore di due bene- 
fici avesse per lui scelto quello che meglio bramava , fu anche 
più rigorosamente modificata da innocenxo Iti nel Concilio lute- 
rane se IV , comandando (3), che trovandosi un Chierico aver be-^ 
neficio con cure di anime , accettandone un altro , sarebbe stato 
di questo privato; e che se avesse voluto ritenere ancor questo , 
fosse stato di aml^ue spogliato : si quis reeeperit aUquod benefi- 
cium curam habens anitnarum adtuxam , si prius tale bene/icium 
habebat , eo foret ipso jure pricatus : quod si illud retinere conten~ 
det , eliam alio spolielur, 

È però da notarsi che avendo i Canoni Lateranesi parlalo de’ be- 
nefici con cura di anime, delle dignità, dei personali e delle par- 
rocchie, senz’aver fatto alcuna parola de’ benefici minori , ne in- 
ferirono comunemente gl’inlerpetri del sacro diritto, che gli altri 
benefici a quali non fosse annessa la cura delle anime o l’obbligo 
della residenza potessero insieme cumularsi , ed anche col bene- 
ficio curato , purché questo fosse stato un solo. Da qui la distin- 
zione di beneflcii compatibili ed incompatibili , e questi o di pri- 
mo genere, cioè rottone tiMi , o di secondo genere , cioè rottone 
detentionis. Si disse adunque che pe’ benefici incompatibili di pri- 
mo genere , come due benefici curati , due dignità, due persona- 
li , due Canonicati, e duo Cappcllanie nella stessa Chiesa vaca 
r uno allorché l’altro è stalo accettalo; anzi la legge volendo an- 
che in questo usare benignità volle , che il primo beneficio fosse 
vacante non già dal giorno della collazione del secondo , ma dne 
mesi dopo il pacifico possesso di questo (4). Che se il beneficiario 
scorsi i due mesi volesse tal beneficio ritenere, comandarono i ca- 
noni che fosse di tatti e due spogliato , e che non potesse in se- 
guito aspirare a sacri ordini , o a qualunque altro Ecclesiastico 
beneficio (5). In quanto poi a benefici incompatibili di secondo 
genere , come dne Canonicati in diverse Chiese , o due beneflcii 
difformi nella stessa Chiesa , si disse che il beneficiato avesse ri- 
tenuto per sò quello che maggiormente avesse bramato ; in oppo- 
sto fosse stato spogliato dal Superiore di uno di essi. 

1 Padri Tridentini rinnovarono appieno i Canoni Lateranesi, e 
dissero luti’ i beneflcii, anche semplici , essere incompalili , al- 
lorché uno di 'essi fosse bastato ad alimentare il Chierico; laonde 
comandarono che ciascuno fosse contento di un sol beneficio ; che 
se qnestp non fosse stato bastante a sostentar la sua vita , permi- 

(1) C<ip. Qitia nonnulli de C-ler. non resid. 

(2) Capi Praeterea ti. de Praeb. 

(3) Cap. de multa 3S. eod, 

* (4) Clem. vnie. de Praeb. Extrav. Execrabilit de Praeb. 

, (S) Extrav. Execrabilit eod. Ut. 
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sero che vi st ag^niigesse un altro' beneficio semplice , purché 
però ambedue i benefici non richiedessero la personale residen- 
za del Chierico (1). Ed è in questa gnisa che molte volte l’ incom- 
patibilità di un b^eficio può essere un motivo perchè non pos- 
sa essere conceduto ad una persona. 

10° L’ ultima condizione cui dee attendersi nella collazione del 
beneficio è la vacazione di esso. In doppia guisa dicesi vacare un 
beneficio , vel a lege allorché ipso facto vaca , sebbene iK>n si pos- 
sa provvedere in persona di un altro senza la sentenza dichiara- 
toria del giudice , vel ab hominc , quando per un delitto tassato 
nel dritto s’ infligge al beneficiario la sentenza di dover esser pri- 
vato del beneficio ; in questo secondo caso si può immediatamen- 
te ad altri concedere il Beneficio. Possono poi essere vari i moti- 
vi pe’ quali si dicono vacar di diritto i benefici. 

1° Quando si abbandona lo stato chericale : laonde vacano i 
benefici per un contratto matrimonio , per la profession regola- 
re, per r esercizio della milizia, o di altro uflizio indecente e 
contrario allo stalo chierìcale , e per la notoria dimissione del- 
r abito ecclesiastico (2). 

2° Allorché si trascura di ricevere gli ordini sacri : perciò t 
Canonicati delle Cattedrali , e le Chiese Parrocchiali vacano, se , 
in quanto a’ primi , il Canonico tn/ra annwn non avrà ricevuto 
gli ordini sacri , ed il Parroco infra annum non sarà stato ordi- 
nato Sacerdote (3). 

3° Per la incompatibilità de’ benefici vaca de jure il benefi- 
cio di colui che sarà stato promosso al Vescovado , ed in gene- 
rale il primo beneficio di colui che pacificamente ne ha ot- 
tenuto un altro incompatibile di primo genere ; così pure vaca- 
no de jure i i benefici ottenuti dal figlio illegittimo nella Chiesa, 
ove ha servilo suo Padre , o dal legittimo se succede immediata- 
mente a’ benefici patemi (4). 

4° Pel difetto d’ impetrazione per clausule irritanti di dritto 
canonico ; laonde sono irrite le collazioni delle Parrocchie non 
servala forma coneursus ; sono irrite le successive provvisioni 
de’ benelicii dopo rinnneie non pubblicate nel tempo stabilito dal 
dritto ; sono irrite le collazioni surrettizie ed orrettizie ; e final- 
mente , quando non si adempiono le condizioni apposte nella 
concessione dei beneficii sub clausttia irritanti (5). 

(1) Set». XJiXy. de reform. cap. 17. 

f2) Con. Quucumqve 6. c. XJCÌll. 8. — Cap. Clericts S. TU. n« Cle- 
rir. vd Monach. inec. veg, se immise. — Cap. Benefeium i. de Regul. in 
VI. Benedici. XIU. Constit. Catholicae 2. Meni IliS. 

(3; Cap. Cam in cunclit 7, g. Jnferiora de eleet. Trident, test. XXXI'. 
de reform, 

(4) Gap. Praetenlium 3. etseq.de jiliit Pretb. Trident. test. XXV. cnp. 
XV. de reform. 

(5) Cap. t’iper liiteris K>. de reter. Trid. test. XXVI. eap. 18. de re- 
form. Boll. Greg. XIII. fiumano vix judicio Jii. Dee. 1o83. 
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5" Finalmente «i dà 'Iao^ alle vacarne de' benefica per com- 
meesi deKUi , ebo sono l’ eresia , lo Bcisma , la simonia , la reale 
offesa dei Cardinali e dei Vescovi , i’ assassinio , la bestialità , 
1’ ^x>rlo , il costringere un Cbierico a rbiunziare al suo benefi- 
cio, il duello nel provocante e nel provocato', etiameffeetu nott 
sefuuto, ed altri delitti espressamente nelle leggi registrati (1). 

Sono queste tutte le condizioni stabilite dal diritto comune, ac- 
ciocché legalmente si conferisca un beneficio. Ad esse aggiongia- 
mo un’ altra di diritto municipale, sanzionata coll’articolo Vili 
deir ultimo Concordalo , la quale richiede che la provvista dei 
beneficii debba esser sempre fatta in persone suddite dei Regno. 

* f • ■ 

liBZlOME VI. 

• MODO DI CONFBBtBSI V ECCLESIASTICO BEREFiaO , 

ELEZIONE — rOSTULAZIONE. 

\ ' 

Nella collazione di qualsivoglia beneficio , oltre le due cose 
che di assolala necessità si richiedono cioè il potere , ossia il di- 
ritto in colui che lo conferisce , e la capacità nel soggetto cui si 
vuol conferire , è necessario ancora che si attenda al modò col 
quale essa debbasi mandar ad effetto. Questo modo è di una ne- 
cessità ipotetica secondo la qualità del beneficio, ed i costami , 
che variamente ne’ popoli prevalsero. Quattro sono i modi, coi 
quali gii Ecclesiastici Beneficii e Prelature, cosi secolari come 
regolari , si possono ad altri comunicare , cioè la elezione , la 
postulazione, la collazione, e la istituzione, ossia giuspadro- 
nato. Noi di questi quattro modi parleremo ordinatamente in que- 
sta e nelle seguenti Lezioni. 

L’elezione è la vocazione di una persona idonea fatta canonica- 
mente alla vacante prelatura, o dignità Ecclesiastica. Essa fu va- 
ria secondo la diversità dei tempi, e sebbene si ha nella Chiesa che 
gli Apostoli al morto Giuda surrogarono per sorte Mattia (2), que- 
sto esempio, comechè d’ispirazione straordinaria, perchè tutto 
singolare, non potè servir di norma, che anzi fu nella Chiesa stessa 
in seguito interdetto (3) , come non fu regola generale l’ attender 
dal Cielo un segno visibile che addimostrasse il fu turo Pastore, seb- 
bene anche di ciò non fosse mancato l’esempio, come neH’elezimie 
di Severo Vescovo di Ravenna, e di Papa Fabiano (4). Furon que- 
sti esempi particolari ed avvenimenti straordinari che non po- 
ti) Cap. ad abolendam 9. , et seg. de haeret, — Cap. ad sueeidenles 1. 
de Sehiim. in t'I. — Cap. prò liumani 1. de homic. ti» VI. — Exlrav. 
(om. c«m detestabile S. de Simon. — Clement. si quit 1 , niullormn 8, — 
Jiullae JulU II. Leonis A'. , Pii V. etc. 

(2) ^cl. l. Si’- et SO. 

(3) lAb. S. Derret. lit. 26. de Sortileg. top. Ecclesia. 

(4) Eusebius lib. A’/, e. 29. 

\ / 
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teano servir di norma per rnniversale; Il metodo stesso che fa 
in uso Delia primitiva Chiesa, che gli Apostoli cioè designassero 
e costitnissero i primitivi Pastori, i qnali per lo più faron coloro 
l eh’ erano stati i primi ad abbracciare la tède , come del nostro 
^ primo Vescovo S. Aspreno rapportano gli Ecclesiastici monumen- 
ti, fu conservato ancora dai saccessori di Pietro, chiamati al reg- 
gimento della Chiesa universale. Questi 0 perse stessi costitui- 
rono i principali Pastori , o ne commisero le veci ai Patriarchi e 
Metropolitani , dettando lóro sicure norme e regole determinate 
da seguirsi costantemente ; il che avvenne, quando la Chiesa am- 
piamente diffusa , non poteano essi star presenti in tntl’ i luo- 
ghi. Allora fu che i Metropolitani, prima di procedere alla con- 
segrazione dell’ eletto , richiedevano il suffragio del Clero e del 
popolo: il che non era ad altro diretto se non acciocché il candi- 
dato avesse, giusta il precetto di S.Paolo, buona testimonianza dal 
pubblico. Ma quando il popolo con sedizioni e tumulti abusò di 
tal concessione , furono soltanto richiesti coloro che si distingue- 
' vano per nobiltà di natali, o per dignità di uilizii ; e quando il Cle- 
ro scisso in partili comiinciòa troppo protrarre tale eiezione, que- 
sto diritto fu a soli Canonici devoluto , come abbiamo dall’ intiero 
titolo delie Decretali de ElecHone di Gregorio IX : in tàle tempo è 
sempre da notarsi che il popolo ed il Clero nel portare Arispetti- 
vo suffragio niun potere conferivano all’ eletto , ma questo eragli 
comunicato dal MetropolitaÀo e dai Vescovi della Provincia , al 
quali apparteneva confermare definitivamente l’ elezione. Final- 
mente fuvvi tempo, iti cui spesso prevalendo gli scismi, l’ambizio- 
ne , r avarizia , e la simonia , i Sommi Pontefici , e specialmente 
Clemente V (1) e Baiedello Xll (2) , in forza del loro primato di 
giurisdizione, gran parte dei Benefici madori si riservarono, fin- 
ché le regole della Cancelleria dichiararono appartenere al Som- 
mo Pontefice l’ elezione e la collazione di tutte le Chiese Cattedra- 
li. Non voglio qui trattenermi di vantaggio a dimostrare con qual 
diritto e con quanta utilità abbiano ciò fatto i Romani Pontefici , 
perchè altrove se n’è discorso abbastanza; dirò soltanto che essi 
per lungo tempo fecero uso di questo diritto indipendentemente 
da ogni altro potere. Poscia, in vigore dei Concordati a molti So- 
vrani, ed a vari Capitoli concedettero la facoltà di poterpresenta- 
re soggetti idonei ai Benefici maggiori. Per ciò che a noi risguar- 
da , il nostro Regno seguì le stesse vicende che abbiamo fin qui 
cennate in fatto di elezione ; soltanto una piccola modificazione 
intervenne nel Concordato tra Clemente VII e Carlo V in cui si 
dispose che i Re di Napoli avessero avuto' il diritto di nomina su 
venticinque Chiese Cattedrali, delle quali otto Metropolitiche, c di- 
ciassette Vescovili: quale privilegio fu esteso maggiormente allor- 

(1) Kr/ror. Fiti in Ifwporalium rft Praeb. itiler rotti. 

, (2) F.Ttrat ag. ad rrginien eod. lil. 
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chè si disse neiriodalto concesso a Ferdinando 1 e snoi snccesso-> 
ri dai Sommo Pontefice Pio Vii sotto ii di 17 marzo 1818 che po- 
tesse nominare a tutte le ChieseArcivescovili e Vescovili del Regno. 

Or poiché reiezione può aver luogo non solamente nei Benefici 
maggiori, siccome abbiamo fin qui divisato, ma ancor nei minori, 
è necessario che ci facciamo ad osservare quanto i Canoni ab- 
biano disposto in tali materie. E sebben trovisi in molti luoghi 
introdotta la consuetudine di doversi alcuni Benefici conferire o 
dal Vescovo col Capitolo come negli elettivi confermativi, o dal solo 
Capitolo come negli elettivi celiativi ( consuetudini che sono sem- 
pre da rispettarsi ) non debbonsi però perder di mira i sacri cano- 
ni in ciò che ban disposto in generale per ogni sorta di elezione. 
£ prima d’ ogni altro fa mestieri rìfletterq che in tre guise si può 
procedere alla elezione secondo il diritto delle Decretali, cioè per 
ingpirationem,per ècrutinium, etpercompromisstm(ì). Si ha l’ispi- 
razìone, allorché tutti, quasi mossi dallo Spirito del Signore, con- 
corrono nella medesima sentenza , e riuniscono i loro voti nella 
persona dello stesso soggetto , sebbene questo modo di eleggere ò 
molto raro, ed è andato quasi in disuso. La maniera più usitata 
di far r eledone è appunto lo scrutinio, e quando si dee in questa 
guisa procedere, debbonsi prima d’ ogni altro eleggere tra’ vocali 
tre scrutatori. Questi debbon raccogliere gli altrui suffragi, i quali 
debbono esser secreti, puri, espliciti, certi, e scritti senza condizio- 
ne 0 ambiguità alcuna (2). Riuniti i suffragi, debbesi far pubblico 
il risultato, ed allora si avrà per avvenuta reiezione quando o tut- 
ti, o la parte maggiore e più sana del Capitolo, inqvem omne$, vel 
major et tanior pare Capitali, giusta Tespressione del Concilio La- 
teranese (3), vi avrà consentito. Ma siccome spesso avrebbero po- 
tuto nascer liti e discordie nel.decidere quale fosse stata la parte 
più sana , così giusta la mente del Concilio , dalla consuetudine , 
e dalla comune interpetrazione dei dottori , quella si è presunta 
parte più sana la quale siasi trovala di aver raccolto a suo favore 
un maggior numero di suffragi ; laonde i voli non vengono ponde- 
rati, ma numerati soltanto (4). Finalmente il terzo modo di aver 
l’ elezione è il compromesso, il quale ha luogo, quando gli eletto- 
ri nnanimamente, netiUne disscntiente, trasferiscono il loro diritto 
di eleggere nella persona di uno o più, o del capitolo stesso o an- 
che estraneo ; nel quale caso l’ eletto dai compromessarì non può 
essere ricusato, a meno che non sia manifestamente indegno (5). 

Ha perchè si abbia la elezion cancmica, oltre le cose di già di- 
I visate, due altre sono accuratamente da attendersi ; la prima di 
esse risguarda le persone che debbono eleggere al beneficio , e la 

(t) Cap. Quia propler de Elect. 

(2) Cap. Quia profiter 43. Cap. eod. de Eleetionibui tn VI. 

(.Il Cap. 84. de Klectionibut. 

(4) Cabastut. Theor. et Praai. Jtirie Con. lift. II. n. 14. 

(5) Cap. cum in jure 53. de Elect. 
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seconda il modo della cloaione. Quando alte persone , tutlf coloro 
i quali o sono del Capitolo, o pcruonsuetodinco privilegio lianno 
il diritto del galTragio, debbono esser chiamati alla elezione , pur^ 
chè si trovino nella stessa provincia ^1) , ed a mono che per chia- 
marli non si dovesse protrarre molto a lungo la elezione. Vi sono 
inoltre de’ casi nei quali non si debbono alcuni interpellare a dare 
il suffragio , come quando un Canonico non sia stato ancora ordi- 
nato Suddiacono giusta la legge del Tridentino (2) , oppure che 
Tetettore si trovi irregolare per alcun canonico impedimento, sco- 
municato, o sospeso dall’ officio , e beneficio , o dal solo officio , e^ 
secondo la più ricevuta opinione, ancr^chè fosse stato sospeso dal 
solo beneficio. Fuori di questi casi, tutti debbon esser chiamati , 
ed in opposto sarà nulla l’eiezione, salvo se chiamato legalmente 
abbia alcuno rinunziato al suo voto , o non chiamata espressa- 
mente o tacitamente , abbia rattificata l’elezione (3). Che se co- 
lui ebe fu legalmente chiamato , non possa intervenire , può , 
non essendo stato ciò proibito dai Canoni , delegare un altro del 
Capitolo che desse in suo nome il suffragio , o anche un estraneo 
col consenso però dello stesso Capitolo (4). Il che fatto, si può dai 
presenti procedere alla elezione, ancorché non sianvi intervenuti, 
se non tre , due , ed anche un solo } ma in quest’ ultimo caso non 
può costo! elegger se stesso (S|. In quanto poi al naodo ,:è da av- 
vertire che , trattandosi di Beneficio maggiore , relezion» si devo 
eseguire nello spazio.di tre mesi , ed in quello di sei se 11 benefi- 
cio è minore j trascurandosi di procedere alla elezione, sarà que- 
sta devoluta all’immediato superiore finché si giunga al sommo 
Pontefice (6). Si avràrte inoltre che releziooe far si dee capito- 
larmente , cioè in un luogo a questo designato , ove possano gii 
elettori intervenire, e dar liberamente il loro sufbagio. Sonoque- 
ste le regole che in generale sono state prescritte per tutte le ele- 
zioni , salvo sempre ciò che di più si trovi legalmente stabilito 
nelle peculiari elezioni cosi secolari come regolari, giusta gli spe- 
ciali statuii e te rispettive costituzioni , le quali sono sempre da 
rispettarsi ed osservarsi. 

Eseguila l’elezione , se il beneficio è elettivo, l’eletto in vigor 
dell’ elezione dicesi avere acquistato il ju$ ad rem ; se poi il bei^ 
fido è elettivo collativo , allora egli avrà acquistato il ju$ in re ; 
sebbene prima di prendere il legale possesso, che dicesi in ragion 
canonica corparate insMuzione , da non potersi dare se non dal 
collatore del Beneficio, o dal suo vicario, non può reietto perca* 


(1) Cap. 33. de deci. 

(2) 5*1*. XXII. de refurm. eap. 4. 

(3) Cap. Sfi. de elee!. 

(4| Cap. 42. de elecl. 

OS) Cap. 3. de post. Praelai' 

(fu Clip. t. de elect. “• 

rou/i. iQ 
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pire i fl-Mtli del Beneficio , ed eseguire l’ nflizio annessovi (I). Ha 
poi l’ eletto un mese di tempo a poter risolvere se voglia oppor no 
cnns«‘iilire alla sua elezione ; e se il beneficio è scmpliccmento 
elettivo , deve Ira sei mesi domandar Li conferma dal superiore; 
in opposto resta privo del suo diritto (2). In questo tempo coman- 
dano i Canoni che l’ eletto , prima di ottener la conferma deila 
sua elezione , non possa immischiarsi neli’aminìnisirazione della 
Chiesa , cui fu destinalo (3); in opposto resta spogliato del suo 
dirMlo (4) : <iie anzi il disposto da lui deve aversi da tulli come 
irrito e nullo, e quelli che gli avranno obbedito, resteranno so- 
spesi dai loro beneflrt (3). Finalmente se sia stato eletto un inde- 
gno, ossia che non abbia le qualità da’ canoni richieste, o non sia 
stato eletto nel modo da questi prescritto, la collazione del bene- 
ficio resta devoluta all’ immediato superiore. 

Sebbene nei primi- tempi della Chiesa le voci di presenLizione , 
elezione , e postulazione si fossero prese promiscuamenle , pure 
ora si distingue la elezione dalla postulazione, che vico definita 
una concorde petizione , per la quale colui. che secondo i Canoni 
non può essere assnnlò ad una dignità Ecclesiastica, anche rogo-. 
lare , vii sia promosso in forza di una dispensa del superiore. 
Adumtoc tutte le condizioni delle di sopra , che si richieggono. 
Iter arer la canonica elezione , sono ancora.a serbarsi per la po- 
stulazione- Ma que.sla ha alcuna cosa dippiù , perchè laddove 
itella elezione basta la maggior parte d^li elettori, nella posluIsH 
rione si ricercano due terzi dei suffragi; in quella non vi è alcun 
impedimento per parie dell’ eletto, io questa vi è canonico impe- 
dimento nel postillato, laónde £a d’ uopo che facciasi la postula- 
zione .ili’ immediato.suporiore che abbia il diritto di dispensarvi,, 
il quale reputandolo bene,^ potrà anniùrvi , ma con cognizione di 
causa , e per giusto e ragionalo motivo; in guisa che dalla di- 
.«peiwa maggior bene si ritragga , che -dalla Jellerale 4>secnzion 
dello legge. Da ultimo è da avvertirsi che facendosi la postula- 
zione al Pontefice , se questi non crederà accordar la dispensa ^ > 
senza però alcuna colpa dei postulanti , è loro permesso di eleg- 
gere alira persona , o fare altra postulazione, (ihe se questa è ri- 
gettala per colpa dei postulanti che l’aveana fatta per un inde- 
gno , sarà negala la dispensa , ed il Sommo Pontefice potrà per 
ciò stesso provvedere al beneficio (6). . • > 


( 1 } L'x Cap. !>. de Privil. 
i2: (Aip. ti, de eìecl. tn PI. 

|3) Cap. 9. de elect. in VI. 

(4, Cap. 6. Ibid. 

IS) Extr. i. inter. eom. Bonif. 
(B) D. Cap. Bona* laeniorios. 
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DEI.LA COI.LA7JONE. 

Il terzo modo a potersi comunicare il Bcncflcio è la Collazione. 
Questa è definita esser la concessione di un' Benefìcio vacante fat- 
ta da colui , che ne avea 11 potere. Sebbene questa voce alcune 
volte si cunfondes.sc colla elezione, pure bavvi tra l’una e Talìra 
essenziale differenza in quanto che questa ba luogo ne’ benefici 
maggiori , senza la quale la Chiesa resta vedova del suo Pastore , 
come nel Vescovato, nell' Abbazia ecc . , laddove la collazione ha 
luogo negli altri benefici ; quella si esegue da più persone le quali 
hanno il diritto di eleggere , questa per lo più da una sola perso- 
na — Noi , dopo aver a lungo parlato della elezione , c’intratter- 
remo nella presente lezione a tener parola della collazione. 

Che il Vescovo sia il naturale ed immediato collatore di tutti i 
benefici della sua Diocesi, chiaramente s’inferisce dalla sua stes- 
sa qualità ; imperocché il beneficio dandosi sempre a nootivodi un 
ministero sacro e spirituale, a colui si appartiene conferirlo a cui 
è proprio per mezzo della ordinazione deputare i Chierici al sacro 
ministero. Ciò tanto è vero che fu sempre tenuta per regola co- ' 
stante in ragion canonica la collazione di qualunque beneficio va- 
cante in qualunque siasi modo essere sempre di pertinenza del Ve- 
scovo, ed in generale dell’ Ordinario del luogo, sotto il qual nome 
si comprendono ancora quelli che son forniti di giurisdizione qua- 
si Vescovile , conformemente al diritto antico , ed alla disposizion 
della legge. Juris disposinone, dice il Cardinal de Luca, primaevo- 
gue Erdesiae usu atlentis , omnia beneficia quantocumque vacantia 
ad Episcopi , seti ordinarii loci collationem spedare. I Vescovi nei 
primi tempi della Chiesa solevano per lo più prendere il consiglio 
del Clero, e dappoi del Capitolo nella collazione de’ benefici, e que- 
sto sistema prevalse tanto che fu ricevuta come approvata consue- 
tudine il non potersi alcuni benefici concedere senza il consenso 
del Capitolo. Tal consuetudine è varia secondo la diversità dei luo- 
ghi, c diversamente usata secondo la qualità dei benefici ; impe- 
rocché alcune volle il Vescovo entra con voto eguale a tutto insie- 
me il Capitolo , altre volte con doppio voto , e spesso ancora cop 
un semplice voto non altrimenti che un Canonico qualunque. An- 
zi, siccome per talune elezioni invalse ancora la consuetudine, sia 
per negligenza, sia per beneplacito dei Vescovi, che il C,apitoloda 
se stesso eleggesse al benefìcio, questa consuetudine devesi sempre 
rispettare e tenersi in vigore in tutti quei luoghi, ne’ quali trovasi 
legalmente costituita, giusta la decisione d’ Innocenzo Ili (1). 
Quando la collazione appartiene al Vescovo, se questi la trascura 
per sei mesi , il diritto si devolve al Capitolo, indi al Melropoli- 

( 1 ) Cap, XX.\l. de elerliime. 
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laiio, 0 fiiialmeiilc al Pontefice (1) , a meno che non si trattasse 
di benefici, la collazione de’ quali jure speciali appartiene ai Ve- 
scovo , oppure che sia la Diocesi immediatamente soggetta alla 
Santa Sede : in questo caso trascurando il Vescovo , la collazio- 
ne non apiuirliene al Capitolo, ma al Sommo Pontefice (2). Egual- 
nicnte , se la collazione appartiene esclusivamente al Capitolo , 
trascurandola questo jrer sci mesi , si devolve al Vescovo. 

Dicendo noi che il Vescovo sia l’ immediato collatore di tutti i 
Deneficl della sua Diocesi , non inlendiamo ìnrerire che il Som- 
mo Pontefice, in forza del suo primato di giurisdizione non aves- 
se ()otulo a se riservare la collazione di molli btmefict. Sappiamo 
infatti che i Sommi Pontefici abbiano ancora di un tal diritto, lo- 
ro inerente , usato sin dai primi tempi della Chiesa, come dallo 
lettere Decretali di Gelasio (3), di Simplicio (4) , di Celestino (5), 
d’IniKicenzo I (6), c di S. Gregorio Magno (7) chiaramente rileva- 
si : che se con maggior frequenza questo diritto fu usato nei secoli 
sussecutivi , e siHicialmente nel XII dell’Era Cristiana , non fu 
senza ragionevole motivo , come hanno riconosciuto gli autori 
stessi anche meno sospetti di adulazione verso il Pontifìcio pote- 
re. Noi di questo diritto del ^mmo Pontefice avendo a lungo par- 
lalo nelle Lezioni sul primato ci staremo conienti di rapportare 
qui la sola autorità di uno Scrittore Gallicano, Pietro di Alliaco: 
Papa , egli dice (8) , jure potuti ordinationes majorum, et electiva- 
rum dignilatum , ac collaliones aliorum beneficiorum sibi et Aposto- 
licae Sedi reseri are , quia haec antiquissimo jure universali admi- 
nistrationis Vapalis potuerunt competere, sed etiam ex speciali cau- 
sa ratione materiae subjectae ; utpote quia inferiores in suis eleclio- 
nihus , et ordiiiarii rollalores in beneficiorum collalionibus abuie- 
bantur , et per potentiam laicatem saepe jure suo non libere ufi per- 
miltebantur , seu aliqua speciali ratione. 

Posto ciò , variamente i Sommi Pontefici si riservarono la col- 
lazione dei benclici ; ed in primo luogo jure praeventionis (9), al- 
lorché concedevano ad un Cliierico la grazia così della aspettativa 
pel primo beneficio che sarebbe vacalo in qualunque diocesi ; in 
s«xondo luogo jure coiicursus (10), allorché concorrendo essi col- 
l’Ordinario nella provvista dello stesso beneficio, colui l’ otteneva 
che lo avea ricevuto da loro ; in terzo luogo jure reservationis (11), 


(1) Cap. i. de coneess. Priieb. 

(2) Hehìiffiis in jmj’i Ut. de lUvolut. 

(3) Epist. i). ad Epist. Liicun. 

(4) Eviti. 5. ad l'iorent. 

iS) Epist. i. ad Clcr. et popul. Costaniniop. 

(f.) Epist. 16. apud Constant. 

(7) Epist. H. 79. SO. lib. 1. op. tom. SS. ediz. Parts , 170S. 

(8) De Ecclet. Cane, gener. Kom. Don», auclorit. pari. 2. cap. 1. 

(9) Cap. licet 2. cap. Dudum 14. de Praebend. in E/. 

(10) Can. nane vero SO. c. 9. q. 3. 

(11) Cap. Praesmte 34. de Praebend. in VI. 
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cioè per le diverse riserve che siabilironsi nel vari tempi ; in (inai - 
lo \mìgiìjurea(fertionii(\) , (|iiandocioè |)er quella volta soltanto 
la provvista si faceva dal Pontefice, ed anche attualmente questa 
è la differenza che esiste Ira beneficio riservato ed alTelto, che il 
primo è sempre di collazione Pontificia, ed il secondo jier alcuna 
determinata occasione; finalmente jiiredcrolution»* (2), diesi ve- 
rificava quando l’Ordinario avesse trascurato provvedere al be- 
neficio nel tempo prefisso. Erano questi i di\ersi modi, pei quali 
meritamente i Sommi Pontefici riducevano al lor potere la prov- 
vista dei benefici : cessala però la penuria di quei tempi , furono 
pel diritto novissimo abolite le grazie aspettative , e le apostoli- 
che prevenzioni ; anzi acciocché da ciascuno si fosse conosciuto 
quale heneficio fosse stalo riservalo alla Santa Sede, e quale nò, 
ritenutisi sempre il diritto di afiezionc e di devoluzione, si aboli- 
rono le riserve mentali (3) , e tutte si scrissero nel corpo del di- 
ritto. Queste aggiunte alle altre che Irovansi scritte nelle Ilegole 
della Cancelleria, e che diconsi fuori 11 corpo del diritto , ed a 
quelle stabilite in vigor delle Bolle , formano le attuali riservo, 
che generalmente si ammettono per diritto comune. 

Le riserve che diconsi contenersi nel corpo del diritto sono quel- 
le stabilite da Clemente IV (4), il quale volle che fossero riservati 
alla Santa Sede i benefici di coloro che munjono nel circuito di 
due diete, cioè di miglia quaranta intorno la Curia Romana, ovun- 
que essa si li-ovi, o che il beneficialo era per andare ad Essa per 
dover del suo uffizio , oppure che era per ritornarsene. Le riser- 
vo poi che diconsi fuori il corpo del diritto riduconsi a quattro 
capi. 1“ I benefici vacanti perchè si ritenga un altro beneficio in- 
compatibile col primo, giusta la Costituzione Execrabilis di Gio- 
vanni XXII , come ancora luti’ i benefici vacanti per la conc(!ssio- 
ne fatta dal Sommo fionlefice di un altro beneficio coi primi in- 
compatibile , 0 per la deposizione comandata dal Pontefice o per 
la rinunzia da lui ammessa, giusta la Cosliluziono ad regimen di 
Itenedello XII ; le quali due constituzioni sono stale rinnovale dal- 
la jirima regola della Cancelleria; come ancora sono riservali lull’i 
benefici degli ulTi/iali dcilla Romana Curia, anche infimi, non ostan- 
te che fossero stali soltanto onorari, e<I a tali uffizii abbiano ri- 
nunziato , come abbiamo dalla <iuinla , sesta , e settima regola 
della Cancelleria. 2" Sono dippiù riservale tulle le Cattedrali, ed 
i Monasteri la cui somma ecceda la rendila di duecento fiorini di 
oro , come nl)biamo dal'a seconda regola della Cancelleria , non 
che tull’ì Ix^nefici die vacano , vac,anle la sede Vescovili?, ad ec- 
cezione di qui'lli di giiispadronalo. 3® Più , tulle le prime digni- 
tà dopo la Pontificale nelle Chiese Cattedrali , c Collegiate. 4" E 

(t) Ej'trav. a m. ad Kuvn- Ponlif. 14. de l’raeb. 

il!) C'iy. ciim uccessinciil 8. de Coii.i(ilnl. 

(3) 'l'ridcnt. Ses$. X\iy. cop. XI A. de Hef. 

( i; Cap. i. de praebend. in C. — Cap. .VA.V E. de Pratbend. in fii 
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flimlincnle son riservali luti’ i benefici varanti in qiialiinqiie mo- 
do, eccello il caso di rinunzia, nepli olio mesi dell’anno, cioè 
('•eniiaìo. Febbraio, Aprile, Maggio, Luglio, Agosto, Ollobre, 
Novembre , data a Vescovi la facoltà di domandare dalla Santa 
Sede r alternativa dei mesi , cominciando da Gennaio iwl Ponleli- 
ce , e cosi di seguilo , c ciò in merito della continuala residenza 
nella propria Diocesi, tutto ciò in forza della Regola Vili della 
Cancelleria. È poi questa la differenza che passa tra le riserve 
contenute nel corj>o del diritto, e quelle che trovansi fuori di es- 
so, ossia nelle regole della Cancelleria, che le prime sono perma- 
nenti , laddove queste cessano alla morte del Pontefice, nel quale 
tempo al Vescovo appartiene la provvista di luti’ i benefici fino al- 
la elezione del novello Pontefice, in cui risorgono, perchè, di nuo- 
vo approvate le regole della Cancelleria , ritornano le antiche ri- 
serve. È però da notarsi che dalle riserve di qualunque genere so- 
no esclusi sempre i benefici tulli di giuspatronuto laicale. Nè vi 
mancano altro riserve stabilite dalle Pontificie Bolle , cioè quello 
di S. Pio V (1) , il quale dichiarò riservati i beneficii tulli vacali 
per eresia , per simonia in confidenza per la vaainza della sedo 
Vescovile, e nel caso in cui una Parrocchia non fosse stala data 
per concorso ; come anche quelle di Paolo IV (2) , il quale riservò 
i beneficii di coloro i quali subiscono l’esame con un finto nomo 
per procurare ad altri un beneficio, oppure che offrono una pen- 
sione sul beneficio per ottenerlo più facilmente ; e finalmente quel- 
la di Gregorio XIII con cui furono riservali (3) i beneficii vacanti 
per rinunzia falla , e provveduti in persona di altri senza prima 
pubblicar la rinunzia, contro i decreti dello stesso Pontefice. 

Sono queste le varie riserve le quali hanno luogo per diritto 
comune , ed anche presso di noi sono nel loro pieno vigore, sal- 
ve le modifiche ricevute pei concordali , e per gl’indulti Ponli- 
lìcii. Noi , sebbene di queste abbiamo separatamente parlato, qui 
le riuniamo sotto di un sol punto di vista. Si disse adunque ncl- 
r ultimo Concordalo : 

» 1" Che i benefizii semplici di libera collazione con fondazio- 
ne ed erezione in titolo ecclesiastico fossero conferiti dalla Santa 
Sede e dai Vescovi, st’condo la distinzione dei mesi nei ([uall la 
vacanza sucmlesse; cioè da Gennaio a Giugno dalla Santa Sede, 
e da Luglio a Dicembre dai Vescovi , ma la provvista dev osser 
sempre fatta in ]>er8une di sudditi del regno ». 

» 2" Che lo stesso abbia lungo pei canonicali di libera colla- 
ziono tanto dei Capitoli cattedrali , che dei collegiali ; eccello tu 

(1) Com «j! /Ijwtlolnlus tom. 4. Bui. fari. 2, pag. 548. — Intglleralilis 
tnm. 4. pari. .5. pag. 67.-— Sanctiuimus in Vhrisio tom. 4. puri. 5. 

fit aonferendU toni. 4. pari, i, pag. 38i. 

(2) Intcr caelerat Bui. tom. 4. part. /. pag. 340. 

(3) IJumanu vijc juditio Bui, lom. 4. pari. 4. pag. 4f, 
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prima dignilìi , la quale sarà sempre «li libei'à «collazione della 
Santa Sede. . . i , , - 

n 'i“ Che la collazione delle Abadie Concistoriali, che non sono 
di re"in padronato, spetti sempre alla Santa Se«ie , coll’ obbligo 
«li conferirle ad ecclesiastici sudditi del Regno, l’er cui fu rasse- 
gnala al Pontefice la nota di delle Badie come si trovava nella 
curia del Cappellano Maggiore , tanto di quella di nomina regia, 
che di quelle che non sono di regio patronato ; spncgaiulosi che 
queste note potessero in seguito di concerto retlilicarsi ». ; 

4° Per le Parrocchie vedemmo quanto si dispose nel Concorda- 
to, e quello che venne risolato nei casi in esso non preveiluti,,ec; 
cettnale sempre le parrocchie che vacassero in curia, p per pr«>- 
mozione a qualche dignità ecclesiastica o canoiiicalu conferito dal- 
la Santa Sede, le quali fossero sempre di collazione Pontificia. 

Trattandosi di beneficii riservati al Sommo Poutetìce , in sede 
vacante deesi riservar la provvista al futuro Po«riefice (1), conie 
aiKìora essendo la sede Vescovi le. vedovala dal suo pu.sloi po per la 
morte , o per traslazione, la provvisla dei benclicii di libera col- 
lazione del 'Vescovo è pàrimeitti riservata al successore (2). 

Varie altre disposizioni furono date dalle itostre l«;ggi per rap- 
porto alla collazio«ie dei beneficii , ed ai diritti che p«Hisouo.a be- 
neficiati competere, «ieile quali le piit notevoli sotro : 

t 1“ Il rescritto del 2t novembre 182i> in cui fu dich^iralocha 
Bccomio la polizia dei regno e le regole canoniche .■'i beiielìciali , 
gli Abbati, ed i Rettori «li, qualunque be««;liciu ba«l>a e Uiiusa , 
nella l«»ro qualità di tutori ed aitiminisiralori , aveudu l’obbligo 
di vegliarealla constn vàzione ed alla iulegrilà dei beni auiicssivi, 
sono persone Icgitlinìe per essere iu giudizio ed esercitarvi tulle . 
le azioni reali c personali appartenenti ai beni medesimi r- che 
questi slabilimeiili non hanno mateessato di essere in vigore , 
poiché il codice'iter lo Rcgiio delle due Sicilie iiiuna «lisposiziou» 
contiene relalivaniptite ai beneficii o ai dirilti e doveri di coloro 
che ne s«mo investili ; e che perciò mal si appongono coloro che 
ai Reneficialt ed Abbati suddetti le mentovale facoltà deuegaiio , 
Dgiiiigliando la ooiidizione loro a queUa di. semplici usuliitl- 
luarii ». ( V. la circolare del 31 dicembre 1825 ). . 

» 2" Rapporto agli alberi infruttiferi e secchi esistenti nei fon'.li 
dei Beneficii pieni, e loro rimpiazzo, il Mini.slru delPlicclesiasli- 
co , d’accordo con «juellodelle Finanze risohellcro, che se i tilo- 
l.ii'i india «lualilà di usufruttuariì sono tenui! |»er citello della leg- 
ge a rimpiazzare gli alberi secchi e spezzati, non debbono però 
consegnarli alla Coinmessione Diocesana e lasciare ad es.'Ht la cura 
della vendila ed attendersi dalla medesima al rimpiazzo; mentre v 
esso dev’ esser l’ eflelto della sorveglianza dell’ Ainoiiuisliaziune , 

' ■ ' » 

(1) «V/ii.no III fo|i. Clini otnn I (. de .^'fijoril. et OOttlitiil /’■ >il 
(2; RrgioPccretu «lei 23 ollobre 182S. 
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ma non quello della sua opera» Quando'danqae essa Aitiminislra- 
zione conosce che vi sieno alberi secchi e spezzali, e chei iilola- 
ri ne godono come di ogni allro frullo , deve obbligar costoro al 
rimpiazzo, e non già ad erogare lutto il rilrallo da tali alberi, ove 
il bisogno non lo esiga.’ Similmente riguardo al taglio del legna* 
me, si prescrisse alla delta Ammiuislrazione, che quando il sud- 
detto taglio si faccia dai litolari.de’ beaelìcì nelle debite regole, 
è calcolalo secondo le leggi civili come prodotto del qualc he 
r usufruttuario , ed in conseguenza il titolare. Non può qniodi 
aver'Iuogo r obbligo di farsene dai benelioiati versare l’ importo 
nella Cassa dell’ Amministrazione Diocesana per farsene il reim» 
piego », Ministeriale de’ 22 agosto 1817. 

» 3“ Qual mezzo può avere un titolare che ricuperando un fon- 
do del beneficio illegalmente dato in enfiteusi, ha bisogno di som- 
me per pagarne le migliorie e rinfrancarsi delie spese del gladi- 
zio? Le leggi civili non contengono alcuna disposizione su i di- 
ritti e doveri de’ titolari de’ benefici in ciò che ha riguardo al go- 
dimento de’ fondi a’ benefici addetti. Inopportuno sono aU’aopo 
le disposizioni delle leggi medesime dettale per gli usufruttuari , 
somma differenza essendovi tra l’agnfratlnario ed il titolare sot- 
to il rapporto particolarmente che la durala dell’ usufrutto è sem- 
pre temporanea e limitala , « nel beneficio le percezione dei frulli 
passa da titolare in titolare, senza che mal al patrono possa giun- 
gere. Pare piuttosto che il titolare suddello sia da assimilarsi a 
colui che invertito di alcun fedecommesso progressivo o majora- 
sco è gravato di eseguirne la lesUUizione.’fin tali considerazioni 
il Re, inteso il Consiglio Ordinario di Sialo, autorizzò il titola- 
re alla con I razione • di un debito a carico delle proprietà addette 
al beneficio , cedendo però l correlativi interessi a carico dei tito- 
lari prò tempore , la somma corrispundenle al pagamento delle 
migliorie, ed aiPindennizzanieDlo delle spese del giudizio », De- 
cisione da’ 24 marzo 1829, _ I •• 

A compimento deila presente lezione , diciamo , che a render 
canonica la collazione del benefizio è necessario che sia questa 
graziosa , senza mercede o prezzo (1) , pura , senza patto, non 
surrettizia o orretllzla (2), libera e disgiunta dalla forza o dal li- 
more (3) , e finalmente inUera , o non dimiuuila in quanto alla 
percezione de* frutti del beneficio (4). 


I 1. 

{\' Can. siqvìi 3. ^xtraPag.tòm, nm iìettstnbìie. i ■ 

t2i Cnp. C'im Clerici fi. od afidienliain 31. de Rescriitlit. 

(3) Cap. Almi t. rap. ad audienl. 4. de bis quae mcl. cauta fiani, 

(4) C(tp- Mnjaribut 8. cap. Pruhibmut 7. de Ceniib. 
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bELLÀ tNSTlTDZlOIfE 0 GUJS-»ATROKA.TO. 

V ’ ' - -'t.l . 

La gralitudine fondata snlla natura stessa dall’ uomo, colla 
quale si testifica riconoscenza rerso colui che ebbe cura di reo^ 
fiere il nostro stalo migliore, non potea ammorzarsi ed estinguer*- 
si nello spirilo della Chiesa Cattolica , fondata da Colui che non 
vanne ad abolire la legge di natura , ma bensì a perfezionarla. E 
però la Chiesa fin da' primitivi suoi tempi attese a colmar di Iodi, 
e ad ornare di privilegi non solamente chteon fatti egregi si fosse 
distinto tra lutti per la santità della vita, ma ancora chi edifican- 
do Chiese , e dotandole avesse dato a fedeli motivo di esercitarsi 
maggiormente nella virtù. Sappiamo infatti che fin dal secolo V 
della Chiesa il Concilio Arausicano I , ài canone primo , a quel 
Vescovo il quale caldo di ardente zelo , non contento di averlo 
propagalo nella sua Diocesi , avesse ancora edificato ma Chiesa 
IniQUella dialtri, dava il diritto di poter significare al Véscovo di 
quella quale tra' Chierici avesse creduto idoneo a potef ettenein 
il beneficio. Questo diritto che sulle prime fu à soli Vescovi con- 
cesso, si estese ancora nel sedo e settimo secolo e successiva- 
mente negli altri , a fedeli tutti che in questa guisa avesse- 
ro giovalo alla Chiesa; sia;hè i, canoni Ecclesiastici (1) , non me- 
no che le leggi civili (2) , di comune accordo riconobbero negli 
uomini non meno che nelle donne questo diritto , da trasfondersi 
anche a loro eredi e successori. Tal diritto chiamato venne pa- 
tronato, e colui che ne godeva fu detto patrono perchè dovea 
prestar patrocinio alla Chiesa , o perchè era stato una volta pa- 
drone di quei beni che in seguilo furono alla Chiesa conceduti.' 
Noi di quest' alti mo modo di conferire i benefici nella presente 
Lezione parleremo , ed osserveremo la natura del gius patrona- 
to, le sue varie divisioni , i diritti e i doveri che a patroni com- 
petono , e finalmcnle it modo di acquistarsi an tal diritto, di tras- 
fondersi, e di perdersi. 

Il gius[»dronalo si definisce: il diritto di nominare e di presen- 
tare un soggetto al Vescovo acciocché fosse istituito nella Caile- 
sa al Ixmeficio vacante, con gli altri privilegi ed onori che A que- 
sto diritto sono connessi. Da questa definizione s’iuferiscu in pri- 
mo luogo che nel patronato il diritto di nominaree di presenlare 
si considera come cosa principale , alla quale son connessi altri 
privilegi! e distinlivi, come qui appresso diremo ; ed In serando 
luogo si deduce che nel pulroiMito tre cose sono essenzialmente di- 
stinte , cioè la nomina , la presentazione, e la insliluzione cano- 
nica , alla quale siegue 11 possesso , senza dri quale non possono 

(1) Cone. Tolet. con. S. 

(3) L. dt iSawM^ccl. — Apvellit ii7, IZ3, 


]iiizeo Dy Coogle 
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percppirsi i fratti, nè adénlpirsi qafl|^i nllfeii che sono intima nien' 
te congiunti al beneficio. Si distingue adunque la nomina , come 
quella che è la semplice deslioaziutie di colui die 11 patrono sta- 
bili di presentare al Vescovo pel beneficio , esleriiaUi con parole 
o con segni ; là presentazione che è l’atto solcnné Con chi il pa- 
trono significa al Vescovo colui che vnole che occupasse il bene- 
ficio : quale presentazione deve farsi con alto solenne , ossia ' con 
nna scrHIura aatenliea e riconosciula'dalla legge -; e finalmente la 
istituzione eh’ è la stessa collazione del beneficio , per cui si con- 
ftrisoe al Chierico il titolo del beneficio. L’ islitùzioiie è onnina- 
-Mnile necessario, in guisa che non si può senza di essa acquistar 
dirtttoal beneficio; si ricerca dunque che il piesentatodal patro- 
no .sia dal Vescovo instituito, il quale sebbene non pOfesse riget- 
tarlo, a meno che non fosse indegno, pure da lui dipende ch’egli 
riceva il (ilotodel beneficio j ed è questa la diiTerenza che stabi- 
lisimtio f canonisti tra semplice collazione cd inslUuzione , che 
qnella si concede a beneplacito del Vescovo o dell’ Ordinario , e 
questa , quantunque diasi'dal Vescovo, richiede' però aiiticipata- 
menté Hi presimlazione del patrono ; onde nasce quella regola nd- 
Itì nett* Ecclesiastico diritto (i)': Benefwnim Eecletiaslicum non 
jìoteti licita sine eamnira fnitil-éiione obiitteri. * 

Il gins-patronalo si divide in reale e personale ; il primo è inè- 
re,nle alla cosa, ossia al fondo, io guisa che colui che ha la prò- 
prielà o I* uso frutto di questo può ancora nominare al beneficio ,' 
c trasferendosi l’una o TaUro, con esse aiithe il difillo si fras- 
fnnde ; il i>crson.ile poi è coiiginnio- non già al fóndo , ma bensì 
alfa persona del fondalore c do'suoi successori. Dividesi ancora il 
glus-palroimlo in F.iclesiaslko, laicale, e misto; il primo è quel- 
lo che, in vigor della fondazione o della prescrizione , è aniiesst> 
alla persona Ecclesiastica fisica, come all’ Arcidiacono, ai Decano 
ec. , o murale, come al capitolo ecc. , oppure che è stato fonda-- 
lo co’beni occtesiastici ; dicesi poi laicale quello che è stalo foh-‘ 
datodai lairo^odal t'.liierico co’ suoi beni palrimoniali o anche 
co’ frulli del suo beneltcio, in guisa che questo diritto si trasfon- 
de ancora agli «redi; finalmente dicesi misto quello che in par- 
te ap^rtleue' al' laico a titolo laicale, ed in parte alla Chiesa ,' 
e »i verificn quando di due compadroni laici uno di questi cede ai-' 
ia^Chlesa il silo diritto. In fine il gioS-patronalo laicale si divide 
liMiredilariu, gentilizio, e mteltti'Ééredirariò si ha quando il foii- 
datore-cbiamò i suoi eredUftfMlo'oiifert'sofi alla presentazione del 
bèneficio , ed in questo caso'i'divisa’ In più linee di eredi, il di- 
ritto di presentare si Vivide , non i« capila $ed in stirpes (2) ;' il 
gentilizio si ha quando il diritto di presentare appartiene a tulli 
deila famiglia, 1 quali succedono tn capita, non in stirpes, ed al- 

(\) Cap. I . du reg. iuris in l’I. ’’ •’ ; 

ri} Cltin. ì. de jun palron, ' ' 
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Iota quegli dovrà^ìflal V«bco»o istKuirsi' in'cni concorse il Mag* 
ginr numero de* sulTi^gii (1) ; si ba in ultimo il misto quando il 
Ànidalorc chiamò al diritto di presentare cosi gli eredi come 
quelli della famiglia, e questo diritto 'di padronato segue la stes* 
sa legge del padronato ereditario. 

Nel dubbio , se 11 gius-patronato sia Ecclesiastico, o laicale, 
dee considerarsi come laicale ; si perchè non si presume che' il 
r.lierico abbia beni , come perchè gli anlichi canoni non parlano 
phe di soli laici , allorché trattano di fondazioni di benefici!. ‘ 
Queste diverse specie di gius-palronato hanno alcune leggi di 
comune, ed in alcune altre cose sono regolate da norme peculia- 
ri. Ciò che hanno tutte di comune si è che nessun patrono può 
presentare se stesso (2) , e si permette solo dagl* interpelfi dèi di- 
ritto Canonico che si possa essere presentalo dà* compatroni ,‘ 
oppure nel caso di necessità , nòn essendo altri che potesse no- 
minare, il patrono poò richiedere il Vescovo che credendolo de- 
gno Io isliluisse nel beneficio; l’ altra cosa in che tolti convengo- 
no si è che essendo gguale il numero de’suffragi di quelli che han- 
no il diritto di nominare , in favore di più persone, H Vescovo ha 
il diritto di dirimere la parità , e conferire il beneficio a ehi me-< 
glio gli aggrada. In tre cose poi il ginspatronalo Ecclesiastlco sl 
distingue dal latoale ; 1** in quanto che al- patrono laico si accor- 
dan mesi quattro a poter presentare al beneficio , laddove al pa-> 
trono Eeclesiaslico se ne concedono sei; nell’ uno e^fietraltro ca- 
so da computarsi il tempo non già dal giorno ki cui vacò il bene- 
ficio, ma dal giorno in cui si ebbe la notizia della vacanza ; che 
se questo tempo si lascia scorrere senza aver presentalo , il Ve- 
scovo potrà liberamente conferire il beneficio , e ciò non jure «te- 
rdutionit ; ma' bensì jwe ordimrio (3) , essendo massima ricevu- 
ta in diritto canonico che il non uso del patronato a tempo oppor- 
tuno, lungi dair operar devoluzione < rende il beneficio esente da 
tale servitù , e litera la provvista al collatore ordinario. 2" Si 
distingue dippiù l’ uno e l’altro patronato in quanto che il laico 
può non una soltanto ma più volte variare nella presentazione, e 
ciò non solo col presentarne più di nno acciocché il Vescovo scc- 
gliesse il più degno, ma ancora dopo che uno sarà stato rigettalo 
come indegno, prima della canonica istituzione, ha diritto di pre- 
sentarne un altro (4) , laddove il patrono Ecclesiastico può pre- 
sentarne un solo, nè può in guisa alcuna variare (5), in modo che 
preseirlando un indegno , può esser questi dal Vescovo rigettalo ; 
e per quella volta soltanto resta il patrono privo del suo diritto (6), 

{ilCap.i.dejur.falrtm. ' ■ 

(2) Cap. !6. de jur. jmlron, 

Cap, un. de jur. pairm. in 6. . . - • 

(i) Cap. S i. de jur. patron. 

{Sj Cap. S i . de jur. patron. ..... 

(6; Innoc. III. lib. i^. Epist. 



252 

a meno che fondatamente non vi fosse stato luogo a credere in* 
degno colui , che realmente era tale> 3." La terza distinzione tra 
l’uno e l’ altro diritto si è , che nel patronato laicale non ha ino* 
go la riserva e ralTezione Pontificia , laddove il patronato Eccle* 
siastico può essere alcuna volla atfetto o riservato. Sono queste 
le tre distinzioni « che intercedono tra il patronato Ecclesiastico 
e laicale : quanto poi al misto , segue questo la condizione e na* 
tura dell’ uno e dell’ altro in ciò che v’ha di migliore, in guisa cho 
non è soggetto a riserva , si può presentare tra lo spazio di se| 
mesi , ed in questo tempo si ha benanche ii diritto di variare : è 
ciò conforme alla nota regola del dritto (1): propttr eomtmnio- 
lum , non privilegialtu tuUuram privilegiali eorlUur, 

Premesse tutte queste nozioni è ora necessario osservar prima 
di tutto come si possa acquistare ed ottenere il gius-patronato. Il 
modo primitivo ed originario di acquistar questo diritto è appun- 
to la fondazione del beneficio , siccome abbiamo fatto osservare 
fin dal principio della presente Lezione , e ciò tanto è vero che 
tal diritto è così inerente alla persona del fondatore , che non ha 
bisogno di riservarselo espressamente, a meno che colle parole, 
o col fatto non abbia voluto cedervi (2). È però da avvertirsi , 
che sotto nome di fondazione non s’ intende soltuoto ta prestazio- 
ne dei fondo , ma si richiede benanche i’ edificazione del benefi- 
cio, e la dotazione necessaria per provvedersi al callo di Dio, ed 
al sosteatamento del Chierico , e sotto questo rapporto deesi in- 
tendere la massima de’ Canonisti : 

Paltonum faeiunt , doi , nedifiealiv , funéut. 

n<m dovendosi queste tre condizioni considerar separatamente , 
ma tutte Ire debbono concorrere per acquistarsi realmente il gius- 
patronato. Sicché se tre persone si uniscano, e l’ uno presta il suo- 
lo, l’altro il fondo, ed ii terzo finalmente somministra la dote pel 
beneficio, lutti e (re acquisteranno il gius-patronato sul benefìcio 
stesso (3) ; che se la Chiesa fosse bastevulmenle dotata , ed al- 
cuno altre n;nditc volesse aggiungervi , costui si dirà bcncratto- 
re della Chiesa, ma non si dirà giammai che ne abbia acquistato 
ii patronato; il che non avviene se taluno riedificò una Chiesa di- 
rnla , ed ablwndonata dal suo patrono , e la corredò di rendite , 
nel quale raso ne diventerà egli il iwlrono in vece del primo. Ma 
olire la fondazione che , come abbiam veduto, è il titolo origina- 
rio a poter acquistare il diritto del patronato , vi sono benanche 
altri modi derivativi, c questi rìduennsi a quattro, cioè alla pre- 
scrizione, alla donazione , ad un privilegio del Sommo Pontefice, 
ed alla icgitlima traslazione del diritto stesso. In quanto alta pre- 
di Cnp. unir, lir jiire patron, in fi: 

(2) Cuji. Si). dejuT. patron. 

'.'òj irt cap. 3, tlujure patron, 

- i , 


bv Cj( •• 



253 

scrizione , fa questa benanche ne’ benefici permessa dalle antiche 
Decretali (f) , cd il Conciiio di Trento comandò (2) , ohe il tempo 
ricercalo a prescrivere dev’ esser tale da superare la memoria deU 
r nomo : tal prescrizione dev’ esser confermala benanche da ripe- 
tute c continuate presentazioni al beneficio. Per ciò che risguarda 
la donazione , deve questa esser confermata dal consenso del Ve- 
scovo quando si vuol fare alla persona di un laico , ed in tal caso 
va essa tra i mezzi da ottenersi questo diritto (3). Inoltre si ottie-^ 
ne pel privilegio del Somma Pontefice, il quale, sebbene dal Tri- 
dentino fh abrogato per gli antichi , attesoché non costava ba- 
stevolmente della loro autenticilà , non si negò per altro da quel 
Concilio, nè poteasi negare, che in avvenire il Sommo Pontefice 
avesse potuto accordarlo. Finalmente in quanto alla traslazione si 
può il gius-patrraiato trasferire in vari modi secondo Ta natura di 
questo diritto; imperocché trattandosi di gius-patronato reale,. a 
-quello si trasferisce a cui si trasferisce anche la cosa ; alia quale 
è annesso il diritto ; e questo può in varie guise avvenire cioè c(d- 
la vendita, colla permuta, colla donazione, coll’enfiteusi, colla 
loc-tzione che dicono ad firmam , cioè a lungo tempo , col testa- 
mento, e finalmente colla succhione aò intestato, purché per que- 
sto diritto non si pretenda o si paghi alcuna cosa dippiù;< essendo 
ciò Simonia. Che se trattasi di ginspatronalo Ecclesiastico, a quel- 
lo si trasmette il quale è promosso alla Ecclesiastica dignità , o 
nllìzio; se finalmente laicale o persoMle, agli eredi e successori. 

' Sia che poi il patronato si abbia per diritto originario, sta che 
si abbia per diritto derivativo, sonovi sempre congiunti doveri, e 
diritti corrispondenti. In quanto a primi , deve il patrono atten- 
dere che la Chiesa sia rifatta se diruta, e se in buone stato , che 
ne siano conservale e migliorate le rendile; per rapporto al se- 
condo, oltre la prerogativa distintissima di nominare e preéeota- 
re al Vescovo chi crede atto a poter occopare H beneficio , ha fl 
patrono eziandio un posto distinto nelle processioni, de’suoi stem- 
mi è ornata la Chiesa , e cadendo egli in povertà dev’essere ali- 
mentato dalle rendile della Chiesa istessa ; le quali cose tutte so- 
no enunciate ne’ seguenti due versi: ' ‘i ' ■ 

Patrono debetur honor, onus , utilitasilue ■. ' 

Praeuntet , praesit , defendqt , alatur egenus. | 

Finalmente per vari titoli si può estinguere, e perdersi il dirit- 
to del patronato: 1° Se la Chiesa sia crollata, e le rendite sieno 
state addette altrove; 2° Se la famiglia del fondatore sia totalmen- 
te estinta ; 3° Se colla prescrizione di tempo immemorabile il Ve- 
scovo abbia provveduto al beneficio senza alcuna presentazione ; 

(1) Cap. 18. de eleet. 

(2) .S'cM. XX F. de Reform. eap. 9. 

(3) Cap, li. de jur. patron. ... 
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Se il patrono abbia cedolo al ano dirillo ; 5" Se siasi p^messo 
che il beneficio fosse aggregato ad una Chiesa Collegiala, o Cat> 
ttfdrale,. o anche Monastero ; 6° Se il patrono abbia ucciso o mu- 
tilato ingiustamente il Cberico di quella Chiesa stessa di cui è 
patrono ; T Se sia caduto nell’eresia , nello scisma , o nell’ apo- 
stasia ; 8’ Se abbia usurpato , o simoniacamenle alienati , o ce- 
duti i frulli del beneficio , o per altri consimili motivi , i quali o 
espressamente sono siali assegnati dalie cauunipbe leggi, o comu- 
nemente ammessi da tulli i Canonisti. 

Per ciò che risguarda il nostro Regno tutto vien regolato su 
questo articolo secondo le Ecclesiaslicbe leggi j e le nostre muni- 
cipali non hanno aggiunto altre disposizioni se noti che per rego- 
larne l’ adempimento. Le principali sono le seguenti : . 

Essendosi proposto il dubbio se nella gestione delle rendile dei 
^nefici ecclesiastici vacanti , attribuite all’ amministrazione dio- 
jcesana , fossero compresi ì benefici di patronato particolare in ca- 
so di vacanza, diebiarossi dalla Commessione esecutrice dei Con- 
cordala u che il frutto di qualsiasi beneficio o di libera coilazione, 

> o di gius-patronato deve riguardarsi sempre, sotto una medesi- 
j> ma categoria , poiché i fondi tanto degli uni, come degli altri 
» sono dedicali a Dio, e perciò sono eguaimenle soggetti alle ara- 
» minislrazioni diocesane iq caso di vacanze , quando però sieno 

meramente coUaliti, e non semplici istituzioni o legati pii la- 
» sciati in libertà ed arbitrio de’ rispettivi patroni , e che possa 
.» esser soltanto luogo a differenza a riguardo della erogazione del- 
)> le rendite nel tempo della vacanza , per il caso che fossero de- 
1 » slioate ad usi particolari, o nell’erezione de’ benefici o con alti 
.0 posteriori ; ed in questa circostanza non potrebbero assogget- 
» tarsi ali’ erogazione prescritta nell’ art. XIII dei Concordalo ». 

Quest’avviso approvato dal Pontefice e dal Re, die luogo al re- 
scritto de’ 2 gennaio 1819 ; e coll’ altro de’ 4 agosto 1821 , si ag- 
giunse , che per tali Benefica i Vescovi , e gli altri delie Ammi- 
nistrazioni Diocesane procurassero economicamente di deciferare 
le quislioni rolle parti interessale nelle medesime , senza die si 
cagioBi dispendio alle parli ; e ebe quando ciò poi non riesca , 
facciano sentire alle parli di andare a sperimentare le loro ra- 
gioni nei tribunali civiil delle rispettive provincie : nei quali giu- 
dizii dovranno di obbligo intervenire i Regii Procuratori de’ tri- 
bunali medesimi peraostenere i dritti che in ogni caso polrebbe- 
‘ ro appartenere alla Reai Gortma- 

. , Venne pare stabilito tot decreto de’25 novembre 1 822 che i be- 
ni delle Badie e dei beneficii di regio patronato fossero provviso- 
; riamente sotto la vigilanza dell’amministrazione diocesana del 
luogo in cui la Badia o il beneficio si ritrova, non ostante che sie- 
no stali trasferiti all’ abate o al beneficialo nominato dal Re ; e si 
ordinò pure che in caso che costoro abusassero de’ loro dritti, sia 
cagionando degradazioni , sia lasciando deperire i beni per man- 
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canza di manutenzione, sia in qualunque altro modo pregiudi- 
cando la proprietà , ramminislrazionc diocesana fosse autoriz- 
zata a sperimentare per le vie giudiziarie tulli que' diritti ebe 
competono al proprietario contro dell’ usurruttuario ; facendone 
anche rapporto al Ministero degli Affari Ecclrsiaslici per le mi- 
sure che possano ulteriormente convenire in linea di economia. 

Col reai decreto del 27 ottobre 1825 si provvide ai giudizii re- 
lativi ai diritti di regalia c di Regio patronato sopra le Badie , i 
Beiictìcii ed ogni altra fondazione ecclesiastica o laicale di qualun- 
que natura, ed alle azioni reali riguardanti i beni annessi a tali 
istituzioni , e finalmente con quello dei 17 luglio 1827 furono in- 
caricale le Amministrazioni Diocesane risiieltive di anticipare le 
sfwse da farsi in delti giudizii, accordandosi il regresso per riva- 
lersene contro il titolare rispettivo. 

Ecco, comi! si espresse il Re nel suddetto decreto : 

» Aar. 1° 1 nostri procuratori presso i colli'gi giudiziari sa- 
ranno parte principale in tutti i giudizi relativi a' diritti di rega- 
lie e di regio patronato sopra badie , benefici, ed ogni altra fon- 
dazione ecclesiastica , o laicale di qualunque natura, non esclusi 
i giudizii ordinarli pc’ patronali ex-feudali ». 

» 2" I medesimi nostri procuratori saranno altresì parte prin- 
cipale unitamente ai titolari, badie, o altre fondazioni di re- 
gio patronato , allorché si tratterà dì azioni reali riguardanti i 
beni che vi sono ris|iellivamcnte annessi ». 

» 3® Nei casi enunciali negli articoli precedenti , i nostri pro- 
curatori presso i collegi giudiziarii , dovranno per le debile vie 
mettersi io corrispondenza colla Reai Segreteria e Ministero di 
Stato degli affari Ecclesiastici per avere gli schiarimenti oppor- 
tuni al manlcnimcnlo dei dritti di regalie e di regio patronato. 

liEZIONi: IX. ' 

MODO DI PEKDERSI L’ F.CCLESIASTICO BENEFICIO. 

Siccome varii sono i modi , pei quali si può ottenere un lienefi- 
cio Ecclesiastico, e che noi abbiamo già ridotti a quattro, cosi , 
polendo anche esservi motivi pei quali si perdesse il diritto spi 
beneficio stesso , come in tulle le umane cose suole intervenire , 
anche a quattro questi ridurremo, cioè alla Traslazione, alla Per- 
muta , alla Rinunzia , e finalmente alla Deposizione o degrada- 
zione : di che tratteremo nella presente Lezione. 

E prima di ogni altro, per la trapazione in un’altra sede , o 
dignità , o uffizio , si perde il dritto che sul primo beneficio erasi 
acquistato. 1 Canoni della Chiesa primitiva vietarono severamen- 
te ai Vescovi che da una sede passassero facilmente ad un’ altra ; 
tanto richiede quel matrimonio spirituale che i Padri riconobbe- 
ro tra la Chiesa e ’l suo Pastore, il quale non è da sciogliersi per 
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leggieri molivi, c lanlo ancora quel disinfcrcssc che dee rifulgere 
nel Sacerdozio , il quale sarebbe rimasto non poco maculalo nel 
vedersi un Vescovo che desideroso di lasciar la sua Chiesa perebò 
povera, va in cerca di un’altra assai più ricca di quella : laonde 
i Padri Niceni (1) non a’ Vescovi soltanto , ma ancora a’ semplici 
sacerdoti interdissero il passaggio da una Chiesa in un’ altra: de 
eivitate in cicitatem non Episcopus , no» pretbyter trantferalur ; ed 
i Canoni Sardicesi (2) interdissero fìnanco l’ Ecclesiastica sepol- 
tura ai Vescovi , i quali senza giusto motivo avessero chiesta la 
traslazione da una Chiesa in un’ altra. Questo però impedir non 
poteva che , stante un giusto e ragionevol motivo, sìlTatlo trasla- 
zioni si fossero talune volte permesse ; questi giusti motivi ridu- 
consi principalmente a due , a quello dell’ ulililù (3), se cioè il 
Beneiìciato fosse più utile al governo della novella Chiesa , ed a 
quello della nticessilà (^], quando oioù il Beneficialo sperimentas- 
se nociva l’aria di quel luogo , ove è sito il suo beneficio, oppu- 
rase fosse grandemente odiato dal suo popolo, o in fine se la 
citlù fosse stala da nemici occupala. 

Pel diritto antico apparteneva al Concilio Metropolitano ponde- 
rar queste cause , e trovandole giuste accordar la tr.islazione (5) ; 
ma di poi pel principio ammesso nel diritto nuovo, che tutte lo 
cause maggiori fossero di pertinenza della Santa Sede , a questa 
oggidì si appartiene accordarla (6). Ciò tanto è vero che so alcu- 
no fosse trasferito ad una novella Chiesa senza il permesso e l’au- . 
toritù della Santa Sede , come trasgressore dei sacri canoni vien 
punito col restar privo del novello e dell’ antico beneficio (7). Sic- 
come poi la traslazione include la provvista di un’ altra Chiesa, c 
pel Pontificio indulto la nomina dt tutte le Chiese del Regno ft 
stala concessa al nostro Sovrano , così la traslazione non suole 
concedersi se non alle inchieste di questo. In quanto poi ai benc- 
ficii minori, spella al Vescovo accordare la traslazione da una 
sede in un’altra , e questa verificatasi , non potendo un sol be- 
ncficiato occupar due beneficii, resta ipso jure vacante il primo. 

Ciò che abbiam dello delle persone deesi in simil guisa appli- 
care alle Sedi ; la Iraslazione di queste, trattandosi di beneficii 
maggiori, non si può ottenere se non col beneplacito della Santa 
Sede ; nè può il Vescovo per autoritù propria trasferir la sua se- 
de da una Città ad un’altra della sua Diocesi , o anche in un’al- 
tra Chiesa della stessa città ; e perchè poi non si perdesse la me- 

moria delle sedi più cospicue , in simili traslazioni suole il Ve- 
scovo ritenere il titolo dell’ antica. 

Ciò che abbiam dello fiu qui della traslazione debbesi inlcnde- 

(1) Con. iS. (2) Con. 4. 

(3; Can. 5i. enp. 7. q. 4. (4) Con. 4t. et Ai. c, 7. q. 

(K) Cune. CI, ale. can. S. 

(ò'i Cap. de Trunslat. Efìiseop. 

(7) Cap. 3. de Tratiélal. Episcop, 
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re ancor doUa Permuta, la ijnalc «mnsiito nella mutua rcsignazio- 
ne dei benc'lìcii falla tra coloro che li possedevano. Non vi è dub- 
bio esser questa oltremodo pericolosa , e non di rado infetta del 
vizio di simonia ; laonde i sacri Canoni nel mentre la permisero, 
vollero nel tempo stesso che si fosse eseguita col permesso e col- 
l'autorità del superiore. Richiesero perciò che nelle permute dei 
beneficii minori intervenisse l' autorità del Vescovo, e nei benefi- 
cii maggiori quella del Sommo Pontefice (1) : in opposto il bene- 
ficiato sarebbe stato privato del suo beneficio (2). Comandarono 
ancora che massima diligenza cd accuratezza, avessero i Vescovi 
adoperato nel concedere simili permuto , osservando cioè i moti- 
vi pe' quali si fossero queste richieste , domamlando eziandio il 
consenso di quelli ai quali appartiene il diritto di presentare C no- 
minare al beneficio; in somma attendendo, che niun dolo o frode 
avvenisse in simili concessioni (3). 

Segue la rinunzia che dicesi ancora nel diritto canonico cessio- 
ne o risegnazione , la quale consiste nell'atto legittimo con cui 
alcuno coll’autorità del superiore spontaneamente , e por giusto 
motivo depone l'Ecclesiastico beneficio; dalla quale definizione 
chiaramente appai isce .quali condizioni si ricliieggaho a poter es- 
ser valida la rinunzia. E adunque in primo luogo necessario che 
sia accettata dal superiore; nel che si avverta che ad eccezione 
del Sommo Pontefice, il quale non ha superiori, la rinunzia fatta 
dal Vescovo dev’csser accettata dal Papa, e quella dei beneficiati 
minori dal Vescovo. Si ricerca in secondo luogo che l’atto sia le- 
gittimo, cioè fatto secondo tutte le condizioni prescritte da' cano- 
ni. Si vuole inoltre che colui che rinunziò non sia morto prima di 
giorni venti dopo la rinunzia fatta a favore di un altro (4) ; che 
essendo il Beneficio di gius-patronato , sia interrogato il patrono; 
che il Beneficio non sia litigioso, non potendosi in tal caso far la 
cessione , se non a vantaggio dell'altra parte pretendente (5) ; e 
finalmente che la risegnazione de’bencficii minori sia pubblicata 
in modo che ne giunga la notizia al pubblico , giusta la costitu- 
zione di Gregorio XI H (6). 

È poi necessario che esistano dei fnotivi à potersi far la rinun- 
zia; essi sono la debolezza ed infermilà del corpo , la mancanza 
della scienza , alcun grave delitto pel quale anche fatta la peni- 
tenza non può il beneficiato ritenere il suo beneficio, l'ostina- 
zione del popolo nel non ritornare all’ ubbidienza , e finalmente 
qualche grave scandalo, il quale non potesse togliersi se non col- 
la rinunzia del beneficio. Tutti questi motivi sono espressi dalla 

fi) Veggasì Bencdctlo XIV. /)« Synodo Dioces. lib. iS. tap. 1. 

fi) f ap. 7. <le Jier. perinut. li, 1. S, 

(3) lìeyxda XI X, Cfincellarifie. 

(4; Vedi la (Aistitu/ione di (ìrogorin XIIT . humanu t'i.T juiìMo. 

(5) Conc. Triit. aet$. H.rap. (!. 

(fi) //limono vi> »«,/,>, o I. 4. Utilìar. 
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glossa falla sul capo 10. df Rtnuìttiat. «] luoocenzo III (I) ne'se- 
gucnii versi : ' 

Debilis , ignarus , male eonteius , imgularit , 

Quem mala plebe odit , dane ecandala , cedere poeeit. 

La rinunzia può esser tacita ed espressa ; la prima è quando 
con alcun fatto implicitamente si dimostra aver rinunciato al be- 
nelìcio , come nel caso dell'accettazione di un benefìcio incompa* 
tibile quando il bericnciario contrasse il matrimonio, fece la pro- 
fessione monastica, a bbandonò lo stato chericale col seguir la mi- 
lizia, o cui pubblico esercizio del mestiere d'istrione; la seconda 
si ha quando con un segno esterno , cioè con espresse parole, o 
colla scrittura , alcuno rinunzia il suo benefìcio nelle mani del 
superiore , che 1' accetta. Questa rinunzia può farsi , o per se , o 
per un procuratore , purché questi abbia scritto all’ oggetto un 
mandato speciale : può rinunciarsi o al luogo soltanto , oppure ai 
luogo cd alla dignità. Da ultimo la rinunzia può essere assoluta e 
condizionata : $u di che è da avvertirsi che rinuoziandosi assolu* 
tamente, cioè senza alcuna condizione, patto, o restrizione, non 
si può dal rinunziantc colle parole o con alcun segno disegnare il 
futuro successore , e faceiidusi a favore di consanguinei, affìni, o 
familiari la collaziono è nulla (2) : che se la rinunzia è condizio- 
nata, cioè con alcun patto o restrizione , nel quale caso dicesi più 
propriamente risegnaziono , è necessaria l' autorità del Sommo 
Pontefice , a cui solo appartiene di togliere da simili risegnazioui 
il vizio di simonìa (3). Finalmente , fatta ed accettata la rinun- 
zia , niun diritto sì può più pretendere sul benelicio, e quindi non 
si può questo di nuovo acquistare , a meno che non intervenga 
una novella elezione , o collazione (1^). 

L’ ultimo modo di perdersi un Benefìcio è la deposizione, o de- 
gradazione. Imperocché , siccome avveniva a' militari , che spo- 
gliati delle loro insegne, restavano degradati , cosi la Chiesa fìn 
da’ primi suoi tempi usò togliere e strappare le insegne chiericali 
a colui che con gravi delitti erano divenuto indegno, e questi con- 
sideravasì come laico , e dicevasi deposto e degradato. Or sebbe- 
ne questi due vocaboli sulle prime si prendessero promìscuamen- 
te, in seguito però si stabili tra di toro una certa dilTerenza ; de- 
poeto dicevasi quel Chierico il quale privato dcii'ufTicio o benefi- 
cio , oppure di ambedue , godeva intanto dei privilegio del cano- 
ne e del foro , laddove il degradalo era benanche consegnato al 
poter laicale per esser giudicato e punito. Ora è pure in vigore tal 
distinzione , giacché la deposizione si esegue dal potere occlesia- 

(t) In eap. IO. d* Renun. 

(2) Con. i. S. 6. 7. eap. IS. quaest. 7. 

(3) Trid. sete. SI. eap. 3. de reform. 

(4) Trid. sete. 13. cap. 4. de ref. 
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siico , e quanto alla degradazione , dopo essere stato il Chierico 
giudicalo degno della pena capitale, si consegna , prima di ese- 
guirsi la giustizia , al poter della Chiesa , acciò lo degradi se- 
condo l'antico costume dei Rituale Romano. 

Secondo il diritto antico si richiedevano dodici Vescovi alla de- 
gradazione di un Vescovo, sei per quella di un Sacerdote , e tre 
per un Diacono (I). Ma il diritto nuovo, avendo riservato al Som- 
mo Ponterice la conoscenza delle cause maggiori , tra queste an- 
noverandosi benanche la degradazione di un Vescovo , ora ò al 
sommo Pontefice riservata (2} ; per gli altri Chierici maggiori si 
ricerca un Vescovo in compagnia di altri due , o anche Vescovi , 
oppure Abati mitrati , o due altro persone costituito in Ecclesia- 
stica dignità (3) ; e pei Chierici minori basta un sol Vescovo. . 

La degradazione essendo una pena gravissima , non si dee in- 
fliggere se non per gravissimi delitti; e tali sono il delitto di ere- 
sia , l' apostasia (^] ; la falsificazione di lettere Apostoliche (3) , e 
di monete ((>) , l'assassinio (7) , la sollicitazione (8) , il vizio con- 
tro natura (9) , l'aborto procurato (lOj , il furto sacniegu (11), o 
la mossa celebrata o la confessione sacramentale udita senza ave- 
re r ordine competente (12). 

COMHEiVDE — UMIONI — PENSIONI. 


A compimento dell' intiero trattato dei Bcneflcii riuniremo nel- 
la presente Lezione tutto ciò che risguarda lo Commendo , lo 
unioni dei beneficii , e le pensioni che non di rado gravitar pos- 
sono sugli stessi. 

L'uso delle Commendo risalo a' primitivi tempi della Chiesa , 
imperocché spesso avveniva che succedendo scismi e dissensioni 
in alcune Chiese si spedivano i Vescovi interventori e visitatori , 
a' quali si raccomandava, commendabatur, lo stato di questo Chie- 
se, acciocché essi tostamente loro avessero procurati i pastori , 
o avessero composte quelle liti che ne disturbavano la paco e la 
fralellevolo unità. Quindi a poco, per l’ incursione dui barbari 


(1) Coti. ■{. 5. (1.7 , eaj>. 13. q. 7. 

(2) Tr. less. S4. c. S. de ref, 

(3) Tr. siss, 13. c. 4. de ref. 

(4j Coj». 'J. et 13. de Uaeres. 

(5j Can. 7. de crimine falsi. 

(fl) Coriitil. in Suprema toni. G. Jiul. p. 93. 
(7) Clip. I.de humicid. in FI. 

(8; Causi, cum sicut tosn. 4. Bui. p. 77. 

(*J Conil. horrendum toin. 4. Bui. p. 33. 

(IO, Causi, jìffretìatam tom. 3. Bui. pug. Sa. 
(Il; Causi. Cum alias tum. 9. Bui. p. 97. 
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diitrutta una citlà ove risedeva la sede Vescovile , quel popolo 
commendavasi ad un Vescovo vicino , acciocché ne avesse presa 
la’cura spirituale. E quando le incursioni vie maggiurmonte pre- 
valsero , le Chiese ed i Monasteri pur .si commendarono a’ Poten- 
tati i quali prendendoli sotto la lòr proleiione, li difendevano dai 
barbari e ne percepi\ano anniialriienle Ip rendite. Questo sistema 
adottato per bisogno , cenlinuò a sussistere anche (piando il biso- 
gno stesso cessò , anzi alcuni Chierici amando avere più beneiicii 
e non potendoli possedere attesa la loro incompatibilità comincia- 
rono oltre a quello che già avevano io titolo, ad accoppiarne mol- 
tissimi per commenda. Il che essendo dallo spirito dei Canoni af- 
fatto alieno , i padri Tridentini copiandarono che non più si con- 
cedessero nella Chiesa cosi fatte commende , le quàli per lor na- 
tura inducevano l' incompatibilità dei bencficii (1). Che se per di- 
ritto antico al Sommo Pontefice apparteneva concederle (2) , ora 
0 questa legge generale dal solo Pontefice si può dispensare , il 
quale non senza urgenti>simi motivi e ben di rado commenda una 
Chiesa a chi un’ altra nc possiede. Quando elìl voglia farsi , è da 
badarsi che colui a cui si accorda la commenda abbia anni 25 , 
e che tra un annodai giorno della collazione ascender possa al 
Sacerdozio (3) ; condizioni indispensabili ad ogni benefìcio , cui è 
annessa cura di anime. Oltre queste commende , vi sono ancora 
dello altre senza cura di anime : sono esse altrettanti beneficii 
semplici , e vanno soggette alle stesse leggi . delle quali -facem- 
mo parola allorché parlammo del giuspatfonato e della canoni- 
ca istituzione. 

Per ciò che risguarda l'unione di più Beneficii , può questa av- 
venire in diversi modi i cioè per confutionem , per tubjeclionenr, et 
per aequalem comocialionem. Dicesi unione per confusione quan- 
do due beneficii cosi si uniscono che un terzo ne risulta , e che i>i 
distingue pe' privilegi dell'uno e dell'altro; dicesi unione per sog- 
gezione , quando due Chiese così si uniscono , che rimanendo di- 
stinte, l’ima si ha come principale, l' altre come figlia e dalla pri- 
ma dipendente ; e finalmente l'unione per eguale consociazione 
avviene quando più Chiese , ritenendo il loro titolo , e i loro di- 
ritti e privilegi , sono governate tutto da un sol Chierico. Ciò po- 
sto i beneficii maggiori il solo Sommo Punte^ce può unire e di- 
videre, e per ciò che risguarda i minori , è (picsto diritto tutto 
proprio dei Vescovo , in guisa che i Prelati inferiori non possono 
eseguirlo senza speciale indulto della Sanlu Sede. Il Vescovo adun- 
que nel coiigiungere e dividere i beneficii deve prima d ogni altro 
avere un giusto c sufiicienle motivo: indi deve duiuandare il con- 
senso del Capitolo , ed essendo beneficio di giuspalrouulo , iuter- 

ft-) Sess. VII. de Itcfurm, cap. i. 

12 Cap. nano Vi. de Elect. in VI. 

Cu/), licci tanun. I i. de EUcl. in VI. 
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pellame ancora il patrono laico o Ecclesiastico (1). Finalmente 
\ non (leesi perder di vista ciò che i Canoni hanno di più comanda* 

to al proposito , che cioè i beneCcii di una diocesi non si possano 
unire con quelli di un' altra , per non apportare conTusiono nello 
stato della Chiesa (2), che i beneficii curati non si possono unire 
a semplici , ancorché fossero dignità e prebente , acciocché il più 
degno non ceda al meno degno (3], e lìnalinente che non si possono 
i beneficii liberi unire a quelli di giuspatronato , per tion apporta- 
re servitù allo stato degli stessi benelìci (4). Fin qui delle unioni. 

La pensione è quella parte del beneficio che si detrae da un Be- 
neficialo per darsi ad altra persona che ne avesse bisogno. Tre 
condizioni sono necessarie a stabilirsi legittimamente una pensio- 
ne, cioè il legittimo potere, il giusto motivo, e finalmente la con- 
veniente moderazione. E per ciò che risguarda il potere , niun 
^ dubbio vi ha die il Pontefice possa stabilire su qualche benefìcio 

la pensione, anzi avendo i Canoni comandalo (5) che i beneficii 
Ecclesiastici si fossero dati senz'alcuna diminuzione, volendo im- 
porre una pensione, al solo Pontefice spetta il dispensarvi ; l’uso 
poi e la consuetudine ha fatto si che anche i Vescovi ne stabilis- 
sero in quei beneficii i quali sono di libera loro collazione , spe- 
r.. cialnienle nel doppio caso in cui due litigassero sul benefìcio stes- 

so ( nel quale ca>o uno avrà il beneficio , e l’altro la pensione ) , 
t c quando il beneficiario invecchiato avesse bisogno di un coadiu- 

tore , restando allora al primo il benefìcio , a questo sarà asse- 
gnata la pensione. È poi questa la dilfereiiza tra le pensioni asse- 
gnate dal Pontefice , e quelle dal Vescovo tassate , die le prime 
gravitano sul benefìcio, e quindi sono perpetue, lo seconde si dan- 
no a favore del pensionista, e morto questo, resta il beneficio li- 
bero dalla pensione. 

Si ricerca in secondo luogo un giusto motivo nello stabilir la 
pensione, e questo nei primi tempi era il sovvenire alla vecchiez- 
za , alla miseria , ed alle malattie, che sopraggiunger poteano ad 
un Chierico della Chiesa benemerito. A questo motivo primitivo 
se ne aggiunsero degli altri , cioè il bene della pace , quando cioè 
trattasi con questo mezzo metter termine alle dissensioni tra'Chio- 
rici che litigano per lo stesso benefìcio ; inoltre la permutazione , 
quando cioè, essendo disuguali i benefìci permutati, detratta una 
pensione al più pingue , il meno ricco viene ad uguagliarsi con 
questo ; e finalmente quando il Chierico avendo rinunziato al be- 
nefìcio , perché non fosse oppresso dalla miseria , gli si assegna 
, la pensione; sebbene questi mezzi non vadano esenti da estremo 

pericolo di simonìa. 

(1) Triti, tesi. XXIT. de Refunn. cap. 3. 

(2) Cap, A/ajurilius H. de Praeb. 

(;tj Triti. SCSi. X.\IC. de Reform. cap. 9, 

(Il Tjrid. sexs. XXI T. de Kcf. cap. 13. 

(3^ Clip. unii;, de benef. 
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Finalmento comandò il Tridentino elio una conveniente mode- 
ra/iunu serbar si dovesse nello stabilir la pensione: omnes Cathe- 
driiUs EccUsiae , disse il Concilio (1) , quorum redilus summam 
ducalorum mille , et Parochiules guae summam ducalorum centum 
setuudum annuum valorcm non excedunl , nullis pensionibus aut 
reservalionibus frucluum graventur. Adunque stabili il CcMÙlio che 
non si potessero imporro pensioni su Vescovati che non avessero 
Tannila somma certa di ducati mille > n sulle Parrocchie che non 
eccedessero la somma di ducati cento di rendita ; che anzi i duo 
Pontefici Innocenzo XII nell'anno 1G92 , e Benedetto XIII nel 
172ÌS, comandarono, che sulle Parrocchie non si potesse imporre 
alcuna pensione. I quali decreti del Concilio , e Costituzioni Pon- 
tifìcio sono attualmente nel loro pieno vigore. Negli altri beneh- 
cii , giusta la consuetudine ammessa dal Fognano , e da altri Ca- 
nonisti la pensione dev' esser tale che non ecceda la lena parte , 
o al più la metà de' frutti certi del beneficio. 

Ottenuta la pensione , è tenuto il pensionista a portare la ton- 
sura e r abito Chiericale (2} , non che a recitare il piccolo uffizio 
ili Maria Vergine [3} , a meno che -in forza dell' ordine sacro non 
fòsse tenuto al divino uffizio; in opposto non può far propri i frutti 
del benefìcio , ma 'li^enuto addirli alla fabbrica della Chiesa , o 
erogarli a benefìcio de' poveri. ^ 

Finalmente , sebbene la pensione non sia propriamente un be- 
nefìcio , pure si estingue in quel modo stesso con cui cessa o si 
perde il beneficio , cioè per la morte del pensionista , pel matri- 
monio, per la professioii religiosa, per la degradazione, per l'ere- 
sìa , pel delitto di lesa maestà , per la percussioii di un Cardina- 
le , o di quel Vescovo nella Diocesi del quale trovasi assegnata la 
pensione , per la rinuncia , per la perdita del fondo del beneficia- 
rio e per altri consimili motivi. 

Inquanto poi al nostro diritto municipale, il Concordato del 
ìlkl , riserbò al Tontefice ducati ventimila di pensioni sopra i Ve- 
scovati c Badie del Regno che non erano di regia nomina , da di- 
sporne a vantaggio de' sudditi dello stato Pontificio. Parimente il 
Sovrano si riservò eguale somma di pensioni su'benefìcii di regia 
nomina, da disporne a beneficio de’sudditi del Regno. Instituitosi 
in seguito il Munte frumentario , si aggiunse che in questo si do- 
vesse depositare la terza parte delle rendite de' Vescovati e bene- 
iicii vacanti , conosciuta sotto il nome di terzo pensionabile. 

Abolitosi, in forza dell’ ultimo Concordato, il monte frumenta- 
rio si dispose che Sua Santità si avrebbe riservata in perpetuum 
la somma di ducati dodicima annui di pensioni , da disporne prò 
tempore a beneficio de'sudditi del suo stato Pontificio. Ed abolitasi' 


(I) .S'ejj. X.\l t'. de lieforin. cap. 13. 
l'I, lùi: .‘'islo f. Culli HacrutaiicUim. 
(3j Lx Pio V. ex proximo. 
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la restituzione de' soli bcncfìcii vacanti , fu riservato a Sua Mae- 
stà il terzo pensionabile su tutto le mense vescovili che ne fosse- 
ro state capaci o per la loro pingue rendita , o per aggregazione 
■ già fatta in loro favore di altre t'hieso unite; ben inteso però che 
i nominati dal Re a godere di tuli pensioni dovessero ottenere dal- 
la Santa Sedo le corrispondenti bolle apostolic'ie ond’ essere abi- 
litali a percepirle vita loro durante, rimanendo dopo la loro mor- 
te libero da tal peso il Vescovato o benefìcio , a carico del quale 
erano state riservate. 

Rimaneva soltanto a determinare quali fossero le mense Vesco- 
vili capaci di questo terzo pensionabile o per la loro pingue ren- 
dita , o per aggregazione già fatta a loro favore delio rendile di 
altre Cliiese unite , come soppresse , o come Cattedrali , o come 
in amministrazione , e qual modo si dovesse scgviirc nel farne la 
liquidazione. Ciò fu csegtiito col regolamento approvato in forza 
del reai decreto del 14 dicembre 1818 diviso in tre articoli cb'è 
attualmente in vigore. 

)) Art.I” Saranno suscettive del terzo pensionabile quelle Men- 
se vescovili la rendita delle quali sia tale che divisa in tre porzioni, 
duo di esse dieno la somma di due. tremila notti di pubblici pesi •. 

» 2“ La liquidazione del terzo pensionabile sulle Mense Vesco- 
vili sarà regolala nel seguente modo ». 

» 3" Dalla totalità della rendita lorda di ciascuna Mensa verrà 
prelevata una somma prudenziale non minore del cinque , e non 
maggiore del dodici per cento di essa rendita , secondo la diversa 
natura della rendita stessa, e la maggiore o minoro diflìcoltà del- 
la sua esazione, e della manutenzione de'fondi che la producono, 
e tale somma annuale sarà rilasciata a favore de’titolari in com- 
penso di tutte le S|)e8e di amministrazione e di riparazione de’fon- 
di che costituirono le loro rispettive mense. Dalla rendila poi re- 
siduale si dedurranno la fondiaria, le spese pel mantenimento 
della Chiesa , i censi passivi , i legati di messe, ed i pesi perpetui 
a lavoro de pii stabilimenti della stessa diocesi. Della somma che 
rimarrà dopo lo indicate deduzioni se ne faranno Ire parti , due 
delle quali resteranno al titolare , od una costituirà il terzo pen- 
sionabile. ^ 

Fine del Volume Ili. ‘ 





^ Asmoi 
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CONSIGLIO GENELALE 


DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Napoli 29 Gennajo 1852. 

Vista la dimanda del tipografo Saverio Giordano con che ha 
cliiesto di porre ha stampa l’opera intitolata; Lezioni di Diritto 
Canonico pubblico e privato dei P. M. Tommaso Salzano : 

Visto il favorevole parere del Revisore P. M. Gennaro Marasco: 
Si permette che la suddetta opera si ristampi; però non si pub- 
blichi senza tm secondo permesso , che non si darà se prima lo 
stosso B. Revisore non avrà attestato di aver rìcoDosciuto Del 
confronto esser l’ impressione uniforme *U’ originale approvato. 

• . il Presidente Int. 

VKANCBSCO SAV. AFl'ZZO 


Jl Segretario Int. 
CWSSPPE PtSTRACOLA^ 
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